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PRESENTAZIONE

Nell'Anno Pastorale 1994 -1995,  abbiamo deciso alcuni Sacerdoti di iniziare una riflessione sistematica sul Nuovo Testamento.

Ci riunivamo ogni settimana, di pomeriggio, e insieme riflettevamo in quell'anno sul Vangelo secondo Matteo. 

A me è stato assegnato il compito di preparare di settimana in settimana un piccolo testo dal quale partire per la nostra comune meditazione. 

Abbiamo preso in esame tutti i 28 Capitoli.  Alla fine ne è venuto fuori un testo che è stato intitolato: "Annotazioni in Matteo", offerto a tutti coloro che come noi avevano desiderio di approfondire la loro conoscenza della Parola del Signore.

Da quell'anno le nostre riunioni non si interruppero più e per tutta l'estate di settimana in settimana ci siamo sempre immersi nella lettura comunitaria dei testi del Nuovo Testamento. 

Tutto questo lavoro si può trovare sul nostro sito www.movimentoapostolico.it, assieme a tutto il materiale che di anno in anno viene offerto per la preparazione della catechesi e delle omelie a partire dal 2002 fino al presente.

Nel corso di questi anni abbiamo cambiato metodologia di approccio. Dalla semplicità siamo passati alla complessità. La Parola di Dio non poteva essere letta senza un impegno sempre più grande.

La Sacra Parola andava scrutata in ogni sua frase, concetto, verità. Ultimamente abbiamo adottato una nuova via: lasciare che tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, illumini ogni passo che di volta in volta viene preso in esame e posto all'attenzione di tutti.

La Scrittura non si esaurisce in una frase, in un versetto, in un capitolo, in un libro. Ogni frase, versetto, capitolo, libro si illuminano a vicenda ed insieme offrono alla mente credente la verità in essi contenuta.

Aggiungendovi lo stato di grazia e la preghiera assidua allo Spirito del Signore, accostandoci ad essa con semplicità, umiltà, libertà interiore ed esteriore, vivo desiderio di conoscere, vera sete di apprendimento, passione per la verità tutta intera verso cui conduce lo Spirito Santo, veramente si può entrare in dialogo con il Signore che attraverso la Sua Parola oggi e sempre vuole parlare al cuore dei suoi figli.

Questa via consente di non usare la Scrittura a conforto delle nostre teorie, dei nostri pensieri, di ogni desiderio che affolla la nostra mente o invade il nostro cuore. Fa sì invece che la Scrittura puramente e semplicemente ci sveli la sua verità, quella che lo Spirito Santo ha nascosto in ogni Parola e vuole che con il Suo aiuto noi la scopriamo per viverla tutta intera.

Questa via non è un prontuario di risposte facili, immediate, di subitaneo impiego, utili per ogni evenienza.

Questa via esige che le si dedichi del tempo, molto tempo, che si legga e si rilegga un testo, anche molte volte se necessario, perché solo leggendo e rileggendo, meditando e rimeditando è possibile pervenire alla verità tutta intera, cui lo Spirito Santo ci chiama.

È questo il motivo per cui si riporta per intero tutto il capitolo, nel quale una verità è contenuta e non la semplice frase. È il contesto che dona significato pieno alla frase, perché è esso che consente di comprendere la verità contenuta nella frase in esame.

È un lavoro impegnativo, serio, meticoloso, che richiede dedizione e soprattutto amore, passione. 

Leggendo il Vangelo secondo Matteo servendoci di questa nuova metodologia, la Persona e la Missione di Cristo Gesù vengono colte in ogni più piccolo particolare. Appaiono frammenti quasi invisibili di verità che danno all’insieme un tocco sorprendente, una bellezza nuova che incanta e seduce.

Il desiderio di scoprire la Persona e la Missione di Cristo Gesù in tutto il suo splendore di verità eterna e storica, divina ed umana, vuole che non ci si fermi al solo Vangelo secondo Matteo, ci invita a rileggere anche gli altri Vangeli: Marco, Luca, Giovanni.

Cosa che faremo negli anni che verranno, sempre con la grazia di Dio e con il suo perenne e costante aiuto.

Questo lavoro viene fatto da cristiani, credenti, cattolici, radicati nella Tradizione e nel Magistero, illuminati dalla Parola viva dei Pastori.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dallo Spirito Santo la grazia di portare a compimento il nostro proposito.

Con Lei a fianco, il giogo della meditazione e dello studio, della ricerca e della riflessione si fa leggero.

Sia Lei a prenderci per mano e a introdurci nella piena verità di Gesù suo Figlio e nostro Signore. 

Agli Angeli e ai Santi chiediamo di condurci per il giusto sentiero. 

INTRODUZIONE

Cristo Gesù è la verità dell’uomo e di Dio. Conosce se stesso chi conosce Cristo Gesù. Ma anche: Conosce Dio chi conosce Gesù Signore.

Ogni errore che viene introdotto nella verità di Cristo diviene errore sull’uomo e su Dio. Ogni falsità con la quale avvolgiamo Cristo, diviene falsità con la quale avvolgiamo l’uomo e Dio.

Chi è in verità Cristo Gesù, nella sua Persona e nella sua Missione, secondo il Vangelo di Matteo?

Come approccio immediato alcune verità emergono con estrema semplicità. Penetrano e si fissano nella mente, si incidono nel cuore. Non sono però le sole. Ogni pagina del Vangelo secondo Matteo si apre ad una nuova e sorprendente scoperta del mistero di Gesù Signore. 

Brevemente, solo per accenni, in una presentazione che è fatta di frasi semplici, senza alcuna particolare elaborazione, ecco come il Vangelo secondo Matteo ci parla della Persona e della missione di Cristo Signore. 

Gesù è il Figlio di Davide: È la prima verità annunziata. Fin da subito il lettore deve avere una chiarezza nel suo cuore. La persona di cui San Matteo si sta accingendo a scrivere è il Messia atteso, il Re di Israele promesso. Se è il Figlio di Davide, Egli viene con un solo intento: instaurare il Regno di Dio sulla nostra terra, Regno eterno ed universale, Regno di giustizia e di pace, Regno di verità e di amore, Regno nel quale chiamare ogni uomo. 

Gesù è il Figlio di Abramo: È questa la seconda verità. Per San Matteo essere Figlio di Abramo per Cristo  Signore ha un solo significato: Gesù è colui nel quale dovranno essere benedette tutte le genti. È Lui la benedizione di Dio per l’intera l’umanità. Ma è anche in Lui che tutti i popoli dovranno essere salvati e redenti, giustificati e santificati. 

Gesù è il Figlio della Vergine Maria: Con Giuseppe l’ordine genealogico si interrompe. Gesù non è Figlio di Giuseppe. Lui è lo Sposo di Maria dalla quale è nato Cristo Gesù. Gesù però non è nato alla maniera di tutti gli altri uomini. È nato invece alla maniera di Eva, in un modo ancora più mirabile. Dalla costola di Adamo Dio ha tratto la donna, ha tratto Eva. Dalla Vergine Maria Dio ha tratto se stesso. Gesù si è tratto dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Questo il grande miracolo che si è compiuto in Lei. 

Gesù è il Dio con noi: Chi nasce dalla Vergine Maria è il Dio con noi, ma in una maniera specialissima, solo sua. È il Dio con noi perché è il Dio che si è fatto carne, che ha assunto una natura umana completa. Chi nasce è il Figlio Unigenito del Padre, l’Eterno, l’Increato. È il Divino, che si fa carne, creatura, vero uomo. Uno solo nasce: il Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre. Egli è veramente il Dio con noi. È Dio con noi per unione di incarnazione, per essere divenuto carne con la nostra umanità. Questa unione sarà chiamata dalla fede definita della Chiesa: Unione ipostatica. Una sola Persona che sussiste in due nature: quella divina e quella umana. Il vero Dio è anche vero uomo, è il vero uomo è anche vero Dio. Non due persone, ma una sola: quella del Verbo eterno del Padre; non una sola natura, ma due: la natura divina che è l’unica nella quale sussistono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e la natura umana, natura singola, specifica, particolare, propria, solo sua, come sola sua è la natura umana di ogni uomo. È grande il mistero dell’unione ipostatica. Questo mistero ora è solamente accennato al fine di cogliere la vera essenza di questa nascita. Per la sua completezza si rimanda al commento. 

Gesù è il Re di Israele: Attestando questa verità fin dalle prime pagine, San Matteo annunzia al suo popolo e al mondo intero che le profezie si sono compiute. Non c’è nessun altro compimento da attendere. Ognuno è chiamato ad entrare in questo tempo con la conversione, con la fede in Gesù, suo vero Re. Se Gesù è il Re che deve venire, con Lui è venuto anche il Regno di Dio. Re e Regno sono una cosa sola. Si entra nel Regno con la fede nel Re venuto. Senza questa fede nessuna entrata nel Regno di Dio sarà mai possibile. Ma se il Regno di Dio è venuto, significa che è finito il primo Regno di Dio, l’antico regine dell’Antica Alleanza. Finisce un mondo, ne comincia un altro. Tutti sono chiamati a fare questo passaggio: dall’antico mondo al nuovo, dal vecchio Regno al Nuovo, dagli infiniti e molteplici re, all’unico solo vero Re del Regno di Dio. 

Gesù è il Salvatore Universale: Non è il Salvatore di un solo popolo, una sola nazione, una sola tribù, una sola lingua, una sola regione di questo mondo. È invece il Salvatore Universale. È Salvatore perché costituito da Dio non il Salvatore di un uomo, bensì dell’uomo. La salvezza piena, perfetta, completa è solo in Cristo. Senza Cristo vi sono accenni di salvezza, briciole di redenzione, ma non vi è piena e santa salvezza. La salvezza di Cristo Gesù non è quella celeste, è invece quella sulla terra. È la salvezza sulla terra che prepara e fruttifica la salvezza eterna. 

Gesù è il Figlio di Dio: Quando si dichiara questa verità non la si dice in senso morale, di perfezione. La si dice nel senso più stretto del termine. Gesù è Figlio di Dio per generazione eterna. Prima del tempo, nell’oggi dell’eternità, il Padre ha generato il suo Figlio Unigenito. Dio è Padre perché ha generato il Figlio, il suo Unico Figlio. Gesù è Figlio di Dio, perché da Dio, dal Padre, è stato generato nell’eternità, in principio, da sempre. È questo il vero mistero di Gesù Signore. Lui è vero Figlio di Dio per generazione eterna. Questa generazione è solo sua. Ogni altro uomo è figlio di Dio per creazione, o per adozione in Cristo, per opera dello Spirito Santo nelle acque del Battesimo. 

Gesù è Colui che battezzerà in Spirito Santo e fuoco: Gesù viene per immergere ogni uomo nel suo Santo Spirito. Lo Spirito Santo è la Comunione eterna. Comunione di luce, di verità, di carità, di santità, giustizia, di pace. In questa comunione l’uomo trova la verità di se stesso. In questa comunione vive la verità con Dio e con i fratelli. Fuori di questa Comunione eterna  l’uomo non è se stesso. Non essendo se stesso, non può vivere nei confronti di Dio e dei fratelli secondo pienezza di verità. Non può, perché di questa pienezza è carente. È questa la vera salvezza. Inoltre Gesù immergerà ogni uomo nel fuoco della divina carità, la quale distruggerà l’uomo vecchio, nato da Adamo, e farà risorgere l’uomo nuovo: quello che è generato da Dio mediante la fede in Lui. È in Cristo che l’uomo ritrova la sua verità. Fuori di Cristo Gesù non c’è verità per l’uomo. Fuori di Cristo ci sono briciole di verità, ma le briciole non sono la verità piena, perfetta, esaustiva, completa. 

Gesù è il Giudice del mondo: È il Giudice Universale che separa la pula dal buon grano. Divide con taglio netto il bene dal male, il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, la volontà di Dio dalla volontà degli uomini. Questo giudizio lo esercita oggi sulla terra per mezzo della sua Parola. Dove la sua Parola non risuona integra e pura, questo giudizio non viene emesso e l’uomo vive nella confusione, nella menzogna, nell’inganno, nella falsità. Dove è assente la Parola di Gesù si chiama bene il male e male il bene, si dice giusto ciò che è iniquo e iniquo ciò che è giusto. La grande confusione morale dei nostri giorni attesta e rivela che Gesù non è conosciuto, che la sua Parola non regna nei cuori, che il suo Vangelo è stato dismesso dall’uomo. Quando l’umanità si sveste del Vangelo produce più oscurità morale della stessa terra che si eclissa e non viene più illuminata dalla luce del sole. 

Gesù è la luce del mondo: La luce di Gesù è la volontà del Padre con la quale è venuto per illuminare ogni uomo. Dal giorno in cui l’uomo è uscito dal Giardino dell’Eden ha percorso sempre strade di falsità, di menzogna, di idolatria, di confusione, di odio, di ingiustizia, di guerra. Molte sono le strade che intraprende l’uomo, ma tutte hanno in comune la morte. Quelle dell’uomo sono strade di morte. Gesù invece è venuto per dare all’uomo la strada della vita. Questa strada è una sola: la pienissima e verissima conoscenza della volontà del Padre. È questa la luce con la quale Gesù vuole illuminare ogni uomo. Chi non si lascia illuminare da questa luce sappia che ogni strada sulla quale egli si incamminerà o non è di luce piena e vera, o è semplicemente una strada di morte. Molte sono oggi le strade di morte che l’uomo percorre. Tutte queste strade attestano una cosa sola: l’uomo si è svestito di Cristo Gesù, si è liberato della sua Parola, ha bruciato il suo Vangelo, riducendolo in cenere, perché non tormentasse la sua coscienza. 

Gesù è Colui che dona la Legge: Lui dona la nuova Legge, il nuovo Comandamento. Dona le Beatitudini come unica verità da vivere. Non dona però la nuova Legge nel nome del Padre suo, di Dio, come aveva fatto Mosè. La dona in nome proprio, con la sua autorità. Questa modalità di dare la nuova Legge attesta la sua divinità, ma anche la sua singolare, particolare relazione con il Padre. Gesù del Padre è il Figlio Unigenito. È la Parola. È la Sapienza. È la Verità eterna fattasi carne. Gesù è il solo, l’unico che vive questa relazione di figliolanza con il Padre. Ogni altro uomo, compreso Mosè, tutti i profeti, chiunque dice di essere un “portavoce di Dio”, di Dio è solo un servo, una creatura, uno che conosce Dio per sentito dire. Gesù invece di Dio è il Figlio. Il Figlio conosce Dio per comunione di amore, per unità di natura divina, per generazione eterna, perché vive nel seno del Padre. Questa conoscenza è unica, singola, particolare, solo sua, di nessun altro. 

Gesù è Colui che dona compimento alla Legge e ai Profeti: Nella sua Persona si compie ogni profezia proferita da Dio nell’Antico Testamento sul Messia del Signore. Inoltre Gesù dona alla rivelazione contenuta nella Legge e nei Profeti la sua definitività. Dopo di Lui non c’è altra rivelazione da fare. Con Cristo finisce la rivelazione. Inizia la comprensione della rivelazione operata da Gesù. Ogni rivelazione futura è rivolta alla migliore o perfetta comprensione della rivelazione di Gesù Signore. Nulla però viene aggiunto di nuovo, di sostanziale, di differente, di diverso, in bene o in meglio alla rivelazione di Cristo Gesù. Questa è completa, sigillata, perfetta. Ad essa nulla si aggiunge, nulla si toglie. 

Gesù è Colui che ci dona la sola Parola sulla quale edificare la nostra casa spirituale. Chi vuole costruire la sua casa in modo che sia incrollabile sa ora cosa deve fare: fondarla sulla Parola di Gesù Signore. Si costruisce la propria vita sulla Parola in un solo modo: facendo la Parola la nostra stessa vita, osservandola e compiendola in ogni sua parte, secondo la speciale illuminazione di saggezza e di intelligenza dello Spirito Santo. Chi vive di Parola di Gesù è uomo saggio. Chi non vive di Vangelo è semplicemente uno stolto. È uno che costruisce male la sua casa. Essa è già in rovina prima ancora di essere edificata. 

Gesù è Colui che insegna con autorità: L’autorità di Gesù non viene dagli uomini, dalle loro scuole di pensiero. Non viene neanche dalle sue giornate passate nella meditazione e nella riflessione, o nella stessa preghiera. L’autorità di Gesù non è una autorità morale, spirituale. Essa è un’autorità di essenza, di natura. È autorità di Dio e non di uomo. La divinità di Cristo Gesù è l’anima di tutto il Vangelo secondo Matteo. Chi dovesse semplicemente affermare che Gesù è solo un grande uomo, costui sappia che è un cieco, un misero, un presuntuoso. Uno che presume di conoscere Cristo Gesù, mentre in verità Gesù non lo conosce. Non lo conosce perché lo ha spogliato della sua divina essenza, della uguaglianza con Dio per natura, per generazione eterna. Gesù è Dio. È Dio dall’eternità, prima del tempo, prima della Creazione. È Dio di fronte a Dio, perché persona distinta dal Padre. Questa è la verità di Gesù. Questa la sua autorità. 

Gesù è Il Figlio dell’uomo: È Figlio dell’uomo perché ha ricevuto dal Padre ogni potere. Parliamo dei poteri conferiti alla sua umanità. Si deve però aggiungere una verità, necessaria per comprendere la profezia di Daniele. Daniele vede il Figlio dell’uomo nell’atto di ricevere onore, gloria, poteri divini. Il Vangelo ci mostra la scala attraverso la quale il Figlio dell’uomo sale fino al Padre. Questa scala è la croce, la sofferenza, la passione, la morte. Pietro vede e pensa il Messia di Dio alla maniera di Daniele: glorioso, trionfante, vittorioso, con i nemici sotto i suoi piedi. Questo è vero. Gesù è tutto questo. Il Vangelo secondo Matteo ci rivela e ci svela che Gesù è tutto questo, ma salendo a Dio attraverso l’albero della croce. Pietro vuole la gloria, non vuole la croce. Gesù gli insegna che senza la croce neanche c’è la gloria. 

Gesù è Colui che viene per liberare l’uomo dal potere del diavolo e dalle conseguenze del peccato: Il nemico dell’uomo è il diavolo. Gesù è venuto per liberare l’uomo proprio dal potere di satana. Lo libera in due modi: trasportandolo con la sua grazia nel regno della luce; illuminandolo interamente con la sua eterna e divina verità. La forza del diavolo è la menzogna, l’inganno, l’ambiguità, la falsità, l’oscurità, le tenebre. Battezzando ogni uomo nella sua verità, Cristo Gesù libera il battezzato dalle tenebre e lo introduce nello splendore della sua Parola, che è saggezza ed intelligenza eterna. 

Gesù è Colui al quale tutta la creazione obbedisce: Gesù è il Signore della creazione, il suo Dio. Se è suo Dio e Signore, suo Creatore, ogni cosa esistente deve a Lui obbedienza, ascolto, sottomissione. Cosa è infatti il miracolo, se non l’interruzione della legge della natura, la quale si pone prontamente in ascolto del suo Signore? Cosa è ancora un miracolo se non una nuova creazione operata nella storia dal Creatore di ogni cosa? Anche satana, o il diavolo, che è creatura, deve prontamente obbedire a Gesù e lasciare le sue prede. 

Gesù è Colui che riporta la fede nella sua verità: Senza verità la fede non è più fede. Al massimo può essere sentimento, desiderio dell’uomo, pia volontà, ricerca del Signore, ma di sicuro non fede. Può anche essere vero tradimento di se stessa, della sua essenza. La fede è vera se essa è il frutto della verità di Dio e dell’uomo manifestata e rivelata nella Parola. Neanche la Parola, senza la sua verità, dona vera fede. Gesù riporta la fede nella pienezza della verità e quindi la rende fede vera, fede che rigenera, santifica, conduce alla perfezione morale e spirituale. 

Gesù è il Maestro che chiama i discepoli a seguirlo perché continuino la sua missione: L’opera di Gesù non finisce con Lui. La sua opera è eterna, perché eterno è il suo Regno. Fin da subito Lui chiama coloro che dovranno domani continuare la sua missione. I chiamati devono vedere, udire, toccare, contemplare Cristo in ogni suo più piccolo gesto. Quanto Cristo fa, loro lo dovranno fare. Quanto Cristo dice loro lo dovranno dire. Con la stessa intensità di amore, con la medesima obbedienza al Padre, fino a consumare nella e per la missione la loro vita, così come ha fatto Gesù Signore, il loro unico e solo Maestro. 

Gesù è il rivelatore del Padre: Nessuno conosce il Padre se non Cristo Gesù. Nessuno conosce Cristo Gesù se non il Padre. Il Padre ha dato ogni cosa a Cristo Gesù perché la dia a quanti credono nel suo nome. Quanti non accolgono la rivelazione di Cristo non conosceranno mai il Padre in pienezza di verità. Quanti staranno lontani dalla sua grazia, mai potranno amare Dio e i fratelli di vero amore. Verità e grazia fanno vero l’uomo, fanno vero anche il suo amore che sarà purissimo amore di obbedienza alla volontà del Padre. 

Gesù è Colui che è più grande del tempio: È più grande del tempio perché Lui è il Signore del tempio. È anche il Nuovo Tempio nel quale e dal quale il Signore dovrà sempre essere lodato, benedetto, invocato, conosciuto, adorato. Con Gesù finisce il vecchio tempio di Gerusalemme. Con Lui e in Lui ogni discepolo diviene Nuovo Tempio di Dio in mezzo ai suoi fratelli. Finendo il tempio, finisce anche Gerusalemme. 

Gesù è il Signore del sabato: È il Signore perché Lui del sabato è il Legislatore. È Colui che ha fatto il sabato e la legge per la sua santificazione. Avendo fatto il sabato può disporre di esso secondo pienezza di verità e di santità. Avendo dato la legge del sabato, può essere il vero interprete di essa, senza per questo infrangerla. Il sabato è legge di amore e quando si ama, il sabato non si viola, anzi lo si osserva nella maniera più vera e più santa. 

Gesù è Colui che annunzierà la giustizia alle genti: La giustizia è una sola: la volontà del Padre. Gesù conosce in pienezza di verità la volontà del Padre e secondo questa pienezza l’annunzia. Dopo che Gesù ha parlato il Padre non ha altra volontà. Prima che Gesù parlasse, la volontà del Padre era incompiuta, incompleta. Gesù dona pieno compimento alla Legge e ai Profeti, cioè a tutta la volontà del Padre. Dona compimento dicendola, ma anche facendola, in una obbedienza fino alla morte di croce. 

Gesù è Colui nel cui nome le genti attendono la salvezza: Solo Gesù può dare la salvezza ad ogni uomo, perché solo Lui il Padre ha costituito Messia, Signore, Cristo, Figlio dell’uomo, Mediatore unico di ogni suo dono di grazia e di verità. Sperare la salvezza in qualcun altro è sperarla invano. La si spera invano perché nessun altro è il Messia di Dio, nessun altro il Salvatore del mondo, nessun altro il Figlio Unigenito del Padre. 

Gesù è l’uomo più forte: È il più forte perché Lui è Dio. Dio è il Creatore di ogni cosa. Ogni cosa deve a Lui obbedienza piena. Lui dice e le cose ascoltano, obbediscono, compiono il suo volere. È anche il più forte perché pieno di Spirito Santo. Nessuna creatura potrà mai resistere alla grazia e alla verità dello Spirito di Dio che governano un cuore. Gesù ha vinto il diavolo come vero Dio, ma anche come vero uomo. Lo ha vinto come vero uomo – anche in questo senso è il più forte – perché pieno di santità e di verità e chi è pieno di verità e di santità è sempre più forte di satana che è solo pieno di peccato, di invidia, di superbia. 

Gesù è più sapiente che Salomone: La sapienza di questo re era un dono e una grazia da parte di Dio. Gesù è la Sapienza eterna, increata. È la Sapienza fonte di ogni altra sapienza, madre di ogni intelligenza. Salomone sapeva qualcosa della natura. Gesù è l’Autore stesso della natura, il suo Creatore e Signore. Gesù è la Sapienza che fa vera ogni altra sapienza. Chi non si lascia fare vero nella sua sapienza da Cristo Gesù attesta di non conoscere né la via della vera Sapienza, né quella della vera Intelligenza. 

Gesù è più che Giona: Questo profeta disse solo due parole e Ninive si convertì. Gesù non disse solo delle parole, Lui disse la Parola del Padre, ma anche mostrò tutta la potenza di salvezza del Padre. Giona in Ninive non fece alcun prodigio. Gesù invece compì ogni prodigio, ogni miracolo, manifestò tutta la sua potenza di salvezza e di redenzione. Gesù rivelò agli uomini tutto il Cielo. 

Gesù è veramente il Figlio di Dio: Gesù non è Figlio di Dio alla maniera di ogni altra creatura angelica, o dello stesso uomo. Angeli e uomini sono Figli di Dio perché creature. Sono Figli perché da Lui fatti. Gesù invece è Figlio del Padre perché da Lui generato. È generato nell’oggi dell’eternità. È anche il Figlio per mezzo del quale il Padre ha fatto il mondo e quanto esiste in esso. È il Figlio che presiede alla creazione dell’universo. Questa verità è solo di Gesù e di nessun altro. Tutti gli altri sono creature di Cristo. Domani, nel giorno del giudizio, dovranno riconoscerlo loro Signore e prestare a Lui ogni adorazione. Anche satana dovrà riconoscere che Gesù è il suo Signore. 

Gesù è il Signore della Chiesa fondata su Pietro: Gesù è il Signore della Chiesa.  La Chiesa di Gesù è però fondata su Pietro. Dove Pietro è assente lì non c’è la Chiesa di Gesù. Ci possono essere anche dei cristiani, ma tutti costoro non sono Chiesa di Gesù. Non lo sono perché si sono posti fuori dell’unico fondamento. Una pietra è sempre pietra, resta pietra in eterno. Questa pietra diviene edificio quando è usata in una costruzione. Uno può anche divenire pietra con il Battesimo. È pietra. Diviene Chiesa di Gesù se si lascia costruire sull’unico fondamento posto da Gesù Signore. 

Gesù è il Messia di Dio: È il solo, l’unico, l’eterno Messia di Dio. È il Messia universale, cioè di ogni tempo, di ogni luogo, di ogni uomo. Non ci sono altri Messia: né prima di Lui, né dopo di Lui. Prima di Lui tutti guardavano a Lui che doveva venire. Dopo di Lui tutti devono guardare a Lui che è già venuto. Chi attende un altro Messia che non sia Gesù il Nazareno, attende invano. Chi crede in un Messia, cioè in un altro uomo, fuori di Cristo Gesù, crede invano. Costoro attendono e credono invano perché la pienezza di grazia e di verità è solo Cristo Gesù, solo in Lui, solo per Lui. 

Gesù è il Figlio dell’uomo obbediente: Daniele ci presenta il Figlio dell’uomo in sé. Ce lo presenta nell’atto di prendere possesso del suo Regno. Non ci dice invece come è giunto Gesù fino al trono dell’Altissimo. Matteo ci dice che Gesù giunge fino all’Antico dei giorni salendo per la via dell’obbedienza piena e totale ad ogni sua volontà. È l’obbedienza la scala attraverso la quale Gesù giunge fino al Padre e riceve il Regno eterno. 

Gesù è il Figlio dell’uomo crocifisso: L’obbedienza di Gesù è fino alla morte di croce. Gesù è il Figlio dell’uomo che porta la croce e sulla croce da Lui portata si lascia inchiodare, divenendo il nuovo ed eterno sacrificio per la Nuova Alleanza. Il Figlio dell’uomo è il Crocifisso, il Messia di Dio è il Crocifisso, il Salvatore del mondo è il Crocifisso. C’è identità tra Figlio dell’uomo e Crocifisso. Il Crocifisso è il Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è il Crocifisso. 

Gesù è il Figlio dell’uomo risorto: Il Figlio dell’uomo non è però solo il Crocifisso, è anche il Risorto, il Vincitore del peccato e della morte. Così il Figlio dell’uomo diviene il Principe della vita, la Fonte di ogni vita, la Sorgente alla quale ogni uomo dovrà attingere se vuole entrare nella vita. L’obbedienza è la risposta di Gesù al Padre. La risurrezione è invece la risposta del Padre a Gesù. 

Gesù è il Giudice di ogni uomo: È il Giudice della loro storia, di ogni loro parola, comportamento, atto, desiderio. È il Giudice della mente e del cuore, di ogni loro sentimento, di ogni loro pensiero. È il Giudice universale. Ogni uomo dovrà presentarsi al suo cospetto per essere giudicato sull’osservanza o meno della sua Parola, se ha vissuto o meno secondo la legge della sua carità e del suo amore. 

Gesù è il Vivente che accompagna i discepoli nella loro missione fino alla consumazione dei secoli: Gesù è il Presente invisibile. Dalla sua invisibilità guida ogni discepolo nella sua missione fino alla consumazione dei secoli. Dalla sua invisibilità è il Signore, oggi, della sua Chiesa. È il Giudice, oggi, di ogni uomo. È la vita, oggi, dell’intera umanità. È Lui che sceglie, che muove, che ispira, che sorregge, che fortifica, che consola, che infonde energie sempre nuove. È Lui al timone della sua Chiesa, vigilando perché mai le porte degli inferi abbiano a prevalere contro di essa. 

Gesù è il tutto per l’uomo: È il tutto perché Lui di ogni uomo è la vita, il nutrimento, il sostegno, la verità, la grazia, la speranza. Di ogni uomo è il presente ed è l’eternità. 

Tutte queste verità nel Vangelo secondo Matteo sono inserite in uno schema particolare, che è quello dell’Alleanza. 

L’Alleanza si compone di quattro elementi fondamentali: Il dono della Legge. La lettura, o conoscenza della Legge. L’impegno ad osservare la Legge. Il sigillo con il sangue sull’impegno di Dio e dell’uomo. 

Gesù dona la Nuova Legge sul monte (le Beatitudini). Alla luce della Nuova Legge insegna a leggere tutta la Legge Antica. Mostra concretamente come la Legge si vive in ogni sua parte.

Costituisce il Nuovo Popolo di Dio. Lo prepara a poco a poco a stipulare l’Alleanza.  

Dobbiamo però affermare che tra Mosè e Gesù vi è una differenza sostanziale e non soltanto di contenuto, o di perfezionamento e compimento dell’opera di Mosè. 

Mosè dona la Legge nel nome di Dio. Dice il Signore. Gesù la dona in nome proprio. Io vi dico. 

Mosè riceve la Legge sul monte scritta con il dito di Dio su tavole di pietra. Scende dal monte. Fa conoscere la Legge ai figli di Israele e questi si impegnano ad osservarla. Preso questo impegno, si stipula l’Alleanza sul sangue dei tori e dei vitelli. Il sangue viene asperso sul popolo e versato sull’altare. Ormai una sola vita lega il popolo e il Signore. Un solo Dio, un solo Popolo, una sola vita, una sola Legge. 

Gesù dona la Legge sul monte delle beatitudini. Poi scende dal monte e insegna ai suoi discepoli come essa concretamente si vive, si osserva in ogni sua parte. Gesù è l’esempio eterno cui ogni discepolo dovrà ispirarsi se vuole osservare in pienezza di verità e di amore la Nuova Legge.

Gesù non stipula la Nuova Alleanza sul sangue dei vitelli e dei tori. La stipula nel suo sangue, nella sua carne. Carne e sangue vanno mangiati e bevuti. Carne e sangue di Cristo sono carne e sangue del Figlio unigenito del Padre, sono carne del Figlio di Dio, sono sangue di Dio. Realmente, veramente, sostanzialmente, e non più nella figura, Dio e l’uomo divengono una sola vita. 

Il sangue e la carne di Cristo sono sangue e carne universali, eterni, per ogni uomo. Ogni uomo deve mangiare questa unica carne, deve bere questo unico sangue. È questo il grande mistero del sacrificio dell’Eucaristia. 

Divenendo un sola vita con Gesù, e in Gesù con Dio, si diviene Regno di Dio, suo popolo, suo nuovo popolo. 

Ancora un’altra particolarità è questa: L’Alleanza stipulata nella carne e nel sangue di Cristo Gesù non è per un solo popolo, è per tutti i popoli, chiamati a formare in Cristo un solo corpo, un unico popolo della Nuova Alleanza. 

Con Cristo Gesù e in Lui e per Lui si passa dalla singolarità alla universalità, dall’unico popolo verso i molti; dai molti popoli verso l’unico popolo. Dalla separazione e dalla particolarità di prima si esce per sempre. Il Nuovo Popolo diviene il lievito che è posto nella pasta del mondo per fecondarla di vita eterna. 

Quanto finora detto è solamente un cenno, una briciola della complessa e vasta ricchezza contenuta nel Vangelo secondo Matteo.

È una briciola data a modo di lievito ed è ben giusto metterla nel cuore prima di aprirsi alla lettura, alla meditazione, alla riflessione del Vangelo secondo Matteo.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti ognuno a comprendere ogni Parola di suo Figlio Gesù, meditando ogni cosa secondo il modello che Ella ci ha lasciato.  Ella non sempre comprendeva, però sempre custodiva ogni cosa del Figlio nel suo cuore. Custodendola, a poco a poco la comprendeva per grazia dello Spirito Santo. 

Gli Angeli, messaggeri della volontà di Dio, sorreggano il cuore credente perché mai si stanchi di leggere, di meditare, di vivere tutta la Parola del Figlio dell’uomo, del Messia di Dio, del nostro Redentore e Salvatore. 

I Santi, che hanno fatto della Parola la loro stessa vita, sostengano il nostro cammino di discepoli di Gesù perché si compia sempre nella verità e nella grazia che sono in Gesù, il Nazareno, il Crocifisso, il Risorto, Colui che è con noi fino alla consumazione dei secoli. 

CAPITOLO DECIMO QUINTO 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Quinto 

1In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero:

2"Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!".

3Ed egli rispose loro: "Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?

4Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte.

5Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio,

6non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione.

7Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo:

8Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me.

9Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini".

10Poi, riunita la folla, disse: "Ascoltate e intendete!

11Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!".

12Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: "Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?".

13Ed egli rispose: "Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata.

14Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!

15Pietro allora gli disse: "Spiegaci questa parabola".

16Ed egli rispose: "Anche voi siete ancora senza intelletto?

17Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna?

18Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo.

19Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie.

20Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo".

21Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone.

22Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio".

23Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: "Esaudiscila, vedi come ci grida dietro".

24Ma egli rispose: "Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele".

25Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui dicendo: "Signore, aiutami!".

26Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini".

27"È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni".

28Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita.

29Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là.

30Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì.

31E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.

32Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: "Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada".

33E i discepoli gli dissero: "Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”.

34Ma Gesù domandò: "Quanti pani avete?". Risposero: "Sette, e pochi pesciolini".

35Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra,

36Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla.

37Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

38Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini.

39Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Che relazione c’è tra Legge di Dio e tradizione degli antichi?

2. Quando una tradizione degli antichi è Legge di Dio?

3. Cosa è l’ipocrisia?

4. Quando la tradizione degli antichi non è Legge di Dio?

5. Cosa veramente contamina l’uomo?

6. Cosa invece non lo contamina?

7. Chi è guida cieca?

8. Quando uno può dire di essere pianta piantata da Dio?

9. Qual è la fine di chi si lascia guidare da un cieco?

10. Conosci quanti sono gli elenchi dei vizi nel Nuovo Testamento che escludono dal Paradiso?

11. C’è una particolare metodologia nel rapporto di Gesù con la Cananea?

12. Saprei definire la fede della Cananea?

13. Quale argomento adducono i discepoli per dire a Gesù di esaudire la Cananea?

14. Chi sono i figli e chi sono i cagnolini?

15. Si può parlare ancora di figli e di cagnolini?

16. Quali sono le differenze tra la prima moltiplicazione dei pani e la seconda?

17. Dove si trova questa volta Gesù?

18. Qual è il motivo per cui la folla glorifica il Signore?

19. Quale intenzione Gesù manifesta ai suoi discepoli?

20. Quale fu la risposta dei discepoli?

21. Quanti sono i pani a loro disposizione?

22. Quanti invece i pesciolini?

23. Quante sporte si riempiono con i pezzi avanzati?

24. Quante sono le persone che mangiarono?

25. Leggendo l’intero Capitolo XV cosa ha fin da subito colpito il tuo spirito?

26. Quale verità ti ha suggerito su Cristo Gesù?

27. Quale invece sui farisei e sugli scribi?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

I FARISEI E LA TRADIZIONE

[1]In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: 

I farisei e gli scribi non si danno pace.

Non sanno come fare per lottare efficacemente contro Gesù.

Lo spiano, lo osservano, scrutano ogni suo comportamento, tutta l’intera vita di Gesù è passata al vaglio dei loro pensieri.

Ma niente. Non riescono a dimostrare la sua non osservanza della Legge di Dio.

Loro si trovano sempre dinanzi ad una intelligenza superiore, di fronte ad una sapienza divina che riduce a nullità ogni loro tentativo.

Si compie per Gesù ciò che dice il Salmo:

1In te mi rifugio, Signore, ch'io non resti confuso in eterno. 2Liberami, difendimi per la tua giustizia, porgimi ascolto e salvami. 3Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile, poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza. 4Mio Dio, salvami dalle mani dell'empio, dalle mani dell'iniquo e dell'oppressore. 5Sei tu, Signore, la mia speranza, la mia fiducia fin dalla mia giovinezza. 6Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno; a te la mia lode senza fine. 

7Sono parso a molti quasi un prodigio: eri tu il mio rifugio sicuro. 8Della tua lode è piena la mia bocca, della tua gloria, tutto il giorno. 9Non mi respingere nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi quando declinano le mie forze. 10Contro di me parlano i miei nemici, coloro che mi spiano congiurano insieme: 11Dio lo ha abbandonato, inseguitelo, prendetelo, perché non ha chi lo liberi". 

12O Dio, non stare lontano: Dio mio, vieni presto ad aiutarmi. 13Siano confusi e annientati quanti mi accusano, siano coperti d'infamia e di vergogna quanti cercano la mia sventura. 14Io, invece, non cesso di sperare, moltiplicherò le tue lodi. 15La mia bocca annunzierà la tua giustizia, proclamerà sempre la tua salvezza, che non so misurare. 16Dirò le meraviglie del Signore, ricorderò che tu solo sei giusto. 

17Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi. 18E ora, nella vecchiaia e nella canizie, Dio, non abbandonarmi, finché io annunzi la tua potenza, a tutte le generazioni le tue meraviglie. 19La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo, tu hai fatto cose grandi: chi è come te, o Dio? 20Mi hai fatto provare molte angosce e sventure: mi darai ancora vita, mi farai risalire dagli abissi della terra, 21accrescerai la mia grandezza e tornerai a consolarmi. 

22Allora ti renderò grazie sull'arpa, per la tua fedeltà, o mio Dio; ti canterò sulla cetra, o santo d'Israele. 23Cantando le tue lodi, esulteranno le mie labbra e la mia vita, che tu hai riscattato. 24Anche la mia lingua tutto il giorno proclamerà la tua giustizia, quando saranno confusi e umiliati quelli che cercano la mia rovina. (Sal 70,1-24). 

Ogni cosa che i discepoli o Gesù stesso fanno diviene per loro un motivo di diatriba, di attacco, di lotta. 

Loro hanno un solo intento: toglierlo di mezzo.

La luce radiosa della verità di Gesù è in evidente contrasto con le tenebre del loro insegnamento e delle loro dottrine. 

[2]Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!

Loro cosa osservano?

Che i discepoli di Gesù non si lavano le mani prima di prendere cibo?

Per loro è questa una evidente trasgressione della tradizione degli antichi.

Se loro non sono fedeli osservanti della legge dei padri, perché Gesù non li educa, non li forma, non insegna loro ciò che è mondo da ciò che non è mondo?

Se non lo fa è segno che anche lui è connivente con loro.

Se fa questo, di certo non è un buon Maestro. Soprattutto non è un vero Maestro.

La gente non lo deve seguire.

È verità: tra la lettura della Legge di Dio e la sua spiegazione si introduce sempre, come vipera velenosa, il pensiero dell’uomo, capace di eludere tutta la verità nella sua più pura essenza della legge di Dio.

Cosa insegnava la Legge di Dio a tal proposito?

Sul lavarsi le mani e i piedi esiste nell’Esodo solo una norma che riguardava i sacerdoti prima di presentarsi dinanzi al Signore, nella Tenda, o nel Tempio, o nel suo Santuario: 

1Farai poi un altare sul quale bruciare l'incenso: lo farai di legno di acacia. 2Avrà un cubito di lunghezza e un cubito di larghezza, sarà cioè quadrato; avrà due cubiti di altezza e i suoi corni saranno tutti di un pezzo. 3Rivestirai d'oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e gli farai intorno un bordo d'oro. 4Farai anche due anelli d'oro al di sotto del bordo, sui due fianchi, ponendoli cioè sui due lati opposti: serviranno per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. 5Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. 6Porrai l'altare davanti al velo che nasconde l'arca della Testimonianza, di fronte al coperchio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno. 7Aronne brucerà su di esso l'incenso aromatico: lo brucerà ogni mattina quando riordinerà le lampade 8e lo brucerà anche al tramonto, quando Aronne riempirà le lampade: incenso perenne davanti al Signore per le vostre generazioni. 9Non vi offrirete sopra incenso estraneo, né olocausto, né oblazione; né vi verserete libazione. 10Una volta all'anno Aronne farà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue del sacrificio per il peccato vi farà sopra una volta all'anno il rito espiatorio per le vostre generazioni. È cosa santissima per il Signore".

 11Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 12Quando per il censimento farai la rassegna degli Israeliti, ciascuno di essi pagherà al Signore il riscatto della sua vita all'atto del censimento, perché non li colpisca un flagello in occasione del loro censimento. 13Chiunque verrà sottoposto al censimento, pagherà un mezzo siclo, computato secondo il siclo del santuario, il siclo di venti ghera. Questo mezzo siclo sarà un'offerta prelevata in onore del Signore. 14Ogni persona sottoposta al censimento, dai venti anni in su, paghi l'offerta prelevata per il Signore. 15Il ricco non darà di più e il povero non darà di meno di mezzo siclo, per soddisfare all'offerta prelevata per il Signore, a riscatto delle vostre vite. 16Prenderai il denaro di questo riscatto ricevuto dagli Israeliti e lo impiegherai per il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un memoriale davanti al Signore per il riscatto delle vostre vite".

17Il Signore parlò a Mosè: 18Farai una conca di rame con il piedestallo di rame, per le abluzioni; la collocherai tra la tenda del convegno e l'altare e vi metterai acqua. 19Aronne e i suoi figli vi attingeranno per lavarsi le mani e i piedi. 20Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno una abluzione con l'acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all'altare per officiare, per bruciare un'offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore, 21si laveranno le mani e i piedi e non moriranno. E' una prescrizione rituale perenne per lui e per i suoi discendenti, in tutte le loro generazioni". 

22Il Signore parlò a Mosè: 23Procùrati balsami pregiati: mirra vergine per il peso di cinquecento sicli, cinnamòmo odorifero, la metà, cioè duecentocinquanta sicli, canna odorifera, duecentocinquanta, 24cassia, cinquecento sicli, secondo il siclo del santuario, e un hin d'olio d'oliva. 25Ne farai l'olio per l'unzione sacra, un unguento composto secondo l'arte del profumiere: sarà l'olio per l'unzione sacra. 26Con esso ungerai la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza, 27la tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l'altare del profumo, 28l'altare degli olocausti e tutti i suoi accessori; la conca e il suo piedestallo. 29Consacrerai queste cose, le quali diventeranno santissime: quanto le toccherà sarà santo. 30Ungerai anche Aronne e i suoi figli e li consacrerai perché esercitino il mio sacerdozio. 

31Agli Israeliti dirai: Questo sarà per voi l'olio dell'unzione sacra per le vostre generazioni. 32Non si dovrà versare sul corpo di nessun uomo e di simile a questo non ne dovrete fare: è una cosa santa e santa la dovrete ritenere. 33Chi ne farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo estraneo sarà eliminato dal suo popolo". 

34Il Signore disse a Mosè: "Procùrati balsami: storàce, ònice, galbano come balsami e incenso puro: il tutto in parti uguali. 35Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l'arte del profumiere, salata, pura e santa. 36Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne metterai davanti alla Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa santissima sarà da voi ritenuta. 37Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore. 38Chi ne farà di simile per sentirne il profumo sarà eliminato dal suo popolo".  (Es 30,1-34). 

1Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 2Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda del convegno. 3Dentro vi collocherai l'arca della Testimonianza, davanti all'arca tenderai il velo. 4Vi introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. 5Metterai l'altare d'oro per i profumi davanti all'arca della Testimonianza e metterai infine la cortina all'ingresso della tenda. 6Poi metterai l'altare degli olocausti di fronte all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno. 

7Metterai la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi porrai l'acqua. 8Disporrai il recinto tutt'attorno e metterai la cortina alla porta del recinto. 9Poi prenderai l'olio dell'unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà dentro e la consacrerai con tutti i suoi arredi; così diventerà cosa santa. 10Ungerai anche l'altare degli olocausti e tutti i suoi arredi; consacrerai l'altare e l'altare diventerà cosa santissima. 11Ungerai anche la conca con il suo piedestallo e la consacrerai. 12Poi farai avvicinare Aronne e i suoi figli all'ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. 13Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà il mio sacerdozio. 14Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. 15Li ungerai, come il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la loro unzione conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni". 

16Mosè fece in tutto secondo quanto il Signore gli aveva ordinato. Così fece: 17nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. 18Mosè eresse la Dimora: pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; 19poi stese la tenda sopra la Dimora e sopra ancora mise la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. 20Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca; mise le stanghe all'arca e pose il coperchio sull'arca; 21poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 22Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. 23Dispose su di essa il pane in focacce sovrapposte alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 24Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora, 25e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 26Collocò poi l'altare d'oro nella tenda del convegno, davanti al velo, 27e bruciò su di esso il profumo aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 28Mise infine la cortina all'ingresso della Dimora. 29Poi collocò l'altare degli olocausti all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l'olocausto e l'offerta, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

30Collocò la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi mise dentro l'acqua per le abluzioni. 31Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: 32quando entravano nella tenda del convegno e quando si accostavano all'altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 33Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all'altare e mise la cortina alla porta del recinto. Così Mosè terminò l'opera. 34Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora. 35Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la Gloria del Signore riempiva la Dimora. 36Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. 37Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. 38Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio. (Es 40,1-38). 

Questa prescrizione riguardava i soli sacerdoti e per di più quando entravano nel Santuario per il culto.

C’è un’altra prescrizione sempre sul lavarsi le mani, ma questa riguardava un caso di immondezza rituale.

1Il Signore disse ancora a Mosè e ad Aronne: 2Parlate agli Israeliti e riferite loro: Se un uomo soffre di gonorrea nella sua carne, la sua gonorrea è immonda. 3Questa è la condizione d'immondezza per la gonorrea: sia che la carne lasci uscire il liquido, sia che lo trattenga, si tratta d'immondezza. 4Ogni giaciglio sul quale si coricherà chi è affetto da gonorrea, sarà immondo; ogni oggetto sul quale si siederà sarà immondo. 5Chi toccherà il giaciglio di costui, dovrà lavarsi le vesti e bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 6Chi si siederà sopra un oggetto qualunque, sul quale si sia seduto colui che soffre di gonorrea, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 7Chi toccherà il corpo di colui che è affetto da gonorrea si laverà le vesti, si bagnerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 8Se colui che ha la gonorrea sputerà sopra uno che è mondo, questi dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 9Ogni sella su cui monterà chi ha la gonorrea sarà immonda. 10Chiunque toccherà cosa, che sia stata sotto quel tale, sarà immondo fino alla sera. Chi porterà tali oggetti dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 

11Chiunque sarà toccato da colui che ha la gonorrea, se questi non si era lavato le mani, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 12Il vaso di terracotta toccato da colui che soffre di gonorrea sarà spezzato; ogni vaso di legno sarà lavato nell'acqua. 13Quando chi è affetto da gonorrea sarà guarito dal male, conterà sette giorni dalla sua guarigione; poi si laverà le vesti, bagnerà il suo corpo nell'acqua viva e sarà mondo. 14L'ottavo giorno, prenderà due tortore o due colombi, verrà davanti al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, e li darà al sacerdote, 15il quale ne offrirà uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto; il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per la sua gonorrea. 

16L'uomo che avrà avuto un'emissione seminale, si laverà tutto il corpo nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 17Ogni veste o pelle, su cui vi sarà un'emissione seminale, dovrà essere lavata nell'acqua e sarà immonda fino alla sera. 18La donna e l'uomo che abbiano avuto un rapporto con emissione seminale si laveranno nell'acqua e saranno immondi fino alla sera. 19Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, la sua immondezza durerà sette giorni; chiunque la toccherà sarà immondo fino alla sera. 20Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua immondezza sarà immondo; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà immondo. 21Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 22Chi toccherà qualunque mobile sul quale essa si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 23Se l'uomo si trova sul giaciglio o sul mobile mentre essa vi siede, per tale contatto sarà immondo fino alla sera. 24Se un uomo ha rapporto intimo con essa, l'immondezza di lei lo contamina: egli sarà immondo per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà sarà immondo. 25La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle regole, o che lo abbia più del normale sarà immonda per tutto il tempo del flusso, secondo le norme dell'immondezza mestruale. 

26Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le regole; ogni mobile sul quale siederà sarà immondo, come lo è quando essa ha le regole. 27Chiunque toccherà quelle cose sarà immondo; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 28Quando essa sia guarita dal flusso, conterà sette giorni e poi sarà monda. 29L'ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno. 30Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio espiatorio e l'altro come olocausto e farà per lei il rito espiatorio, davanti al Signore, per il flusso che la rendeva immonda. 

31Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli immondi, perché non muoiano per la loro immondezza, quando contaminassero la mia Dimora che è in mezzo a loro. 32Questa è la legge per colui che ha la gonorrea o un'emissione seminale che lo rende immondo 33e la legge per colei che è indisposta a causa delle regole, cioè per l'uomo o per la donna che abbia il flusso e per l'uomo che abbia rapporti intimi con una donna in stato d'immondezza". (Lev 15,1-33). 

Come si può constatare sono casi ben differenti dalla situazione in cui si trovano oggi i discepoli di Gesù.

Dio però lo aveva detto al suo popolo: alla sua Legge niente si deve aggiungere e niente si deve togliere.

Chi aggiunge rende sempre odiosa la Legge. Da Legge di Dio la trasforma in legge, o prescrizioni degli uomini.

Il peccato di coloro che aggiungono alla Legge del Signore è più grande del peccato di coloro che tolgono ad essa.

Aggiungere è tentazione più grande e più forte che togliere.

Gesù è venuto per dare alla Legge del Padre suo la sua verità più pura e più santa, liberandola da tutte le storture cui l’avevano sottoposta scribi e farisei lungo tutto il corso dei secoli.

1Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 2Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo. 3I vostri occhi videro ciò che il Signore ha fatto a Baal-Peor: come il Signore tuo Dio abbia distrutto in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; 4ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita. 

5Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 6Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. 7Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? 8E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo? 

9Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 10Ricordati del giorno in cui sei comparso davanti al Signore tuo Dio sull'Oreb, quando il Signore mi disse: Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi finché vivranno sulla terra, e le insegnino ai loro figli. 11Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità. 12Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce. 

13Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra. 14A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 15Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, 16perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina, 17la figura di qualunque animale, la figura di un uccello che vola nei cieli, 18la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra; 19perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 20Voi invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall'Egitto, perché foste un popolo che gli appartenesse, come oggi difatti siete. 21Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti dà in eredità. 22Perché io devo morire in questo paese, senza passare il Giordano; ma voi lo dovete passare e possiederete quella fertile terra. 

23Guardatevi dal dimenticare l'alleanza che il Signore vostro Dio ha stabilita con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore tuo Dio ti ha dato un comando. 24Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso. 25Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo, 26io chiamo oggi in testimonio contro di voi il cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso oltre il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. 27Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete più di un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 28Là servirete a dei fatti da mano d'uomo, dei di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. 29Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima. 

30Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce, 31poiché il Signore Dio tuo è un Dio misericordioso; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. 32Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità dei cieli all'altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? 33Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e che rimanesse vivo? 34O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? 35Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui. 

36Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco. 37Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza, 38per scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e dartene il possesso, come appunto è oggi. 39Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro.

40Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti dò, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà per sempre". 41In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano verso oriente, 42perché servissero di asilo all'omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita fuggendo in una di quelle città. 43Esse furono Beser, nel deserto, sull'altipiano, per i Rubeniti; Ramot, in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan, in Basan, per i Manassiti. 

44Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. 45Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall'Egitto, 46oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nel paese di Sicon re degli Amorrei che abitava in Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall'Egitto. 47Essi avevano preso possesso del paese di lui e del paese di Og re di Basan - due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, verso oriente -, 48da Aroer, che è sull'orlo della valle dell'Arnon, fino al monte Sirion, cioè l'Ermon, 49con tutta l'Araba oltre il Giordano, verso oriente, fino al mare dell'Araba sotto le pendici del Pisga. (Dt 4,1-49). 

Altro richiamo forte è quello contenuto nel capitolo 6, sempre del Deuteronomio:

1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 

3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; 7li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

10Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, 11alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 12guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. 13Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 14Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. 

16Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 17Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, 19dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? 21tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. 

22Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. 24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. (Dt 6,1-25). 

Con il profeta Geremia abbiamo il superamento dell’intera normativa sul culto, così come veniva offerta a quei tempi:

1Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. 4Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! 5Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, 7io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 

8Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 11È forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. 

13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 15Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. 16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi. 19Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro vergogna?". 20Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi". 

21Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. 23Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle, 25da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre; 26eppure essi non li ascoltarono e non prestarono orecchio. Resero dura la loro cervice, divennero peggiori dei loro padri. 27Tu dirai loro tutte queste cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 

28Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 29Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira. 30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo. 31Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente. 

32Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 34Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto". (Ger 7,1-34). 

Tanto può un uomo, alcuni uomini, molti uomini: distruggere tutta la Legge del Signore in nome del Signore.

[3]Ed egli rispose loro: Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? 

Gesù riporta loro sulla più pura volontà del Padre.

Qual è la volontà del Padre?

Quella di osservare i suoi Comandamenti senza nulla aggiungere e nulla togliere.

I farisei e gli scribi invece cosa facevano?

Trasgredivano il comandamento di Dio proprio in nome della loro tradizione.

Dove non c’era alcun comando da parte del Signore loro lo aggiungevano.

Dove invece il comando c’era loro lo toglievano.

Agivano esattamente al contrario di quanto il Signore aveva detto loro. 

[4]Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 

Gesù cita ora il comandamento da loro trasgredito.

Ciò che Gesù dice è vera Legge di Dio.

1Dio allora pronunciò tutte queste parole: 2Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dei di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. 8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio. 13Non uccidere. 14Non commettere adulterio. 15Non rubare. 16Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 17Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo". 18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19Allora dissero a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!".

 20Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate". 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio. 22Il Signore disse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal cielo! 23Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! 24Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu mi fai un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità. (es 20,1-26). 

1Queste sono le norme che tu esporrai loro. 2Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto. 3Se è entrato solo, uscirà solo; se era coniugato, sua moglie se ne andrà con lui. 4Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone ed egli se ne andrà solo. 5Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli; non voglio andarmene in libertà, 6allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l'orecchio con la lesina; quegli sarà suo schiavo per sempre. 7Quando un uomo venderà la figlia come schiava, essa non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. 8Se essa non piace al padrone, che così non se la prende come concubina, la farà riscattare. Comunque egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. 9Se egli la vuol dare come concubina al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. 10Se egli ne prende un'altra per sé, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. 11Se egli non fornisce a lei queste cose, essa potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto. 

12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 13Però per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. 14Ma, quando un uomo attenta al suo prossimo per ucciderlo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. 15Colui che percuote suo padre o sua madre sarà messo a morte. 16Colui che rapisce un uomo e lo vende, se lo si trova ancora in mano a lui, sarà messo a morte. 17Colui che maledice suo padre o sua madre sarà messo a morte. 18Quando alcuni uomini rissano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non è morto, ma debba mettersi a letto, 19se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e procurargli le cure. 

20Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro. 22Quando alcuni uomini rissano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. 

26Quando un uomo colpisce l'occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, gli darà la libertà in compenso dell'occhio. 27Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, gli darà la libertà in compenso del dente. 28Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. 29Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere messo a morte. 30Se invece gli viene imposta una compensazione, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. 32Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si pagheranno al padrone trenta sicli d'argento e il bue sarà lapidato. 

33Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34il proprietario della cisterna deve dare l'indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l'animale morto gli apparterrà. 35Quando il bue di un uomo cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36Ma se è notorio che il bue cozzava già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà. 37Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo scanna o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame per il montone. (Es 21,1-37). 

Questa è la Legge vera del Signore. Su questa Legge era stata stipulata l’Alleanza. 

I farisei e gli scribi come aggiravano questa Legge e come raggiravano i fedeli?

[5]Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, [6]non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione. 

Cosa c’è di più Santo del Signore?

Cosa c’è di più sacro del suo tempio?

Cosa c’è di più necessario del servizio del tempio e della cura dei sacerdoti?

Per gli scribi e per i farisei era sufficiente dichiarare di volere offrire al Signore tutto ciò che era dovuto ai genitori e venivano dispensati dall’osservanza del IV Comandamento.

Con questa scaltrezza e abilità essi annullavano la Legge di Dio, la Parola data dal Signore a Mosè.

Sono questi i più tristi peccati che gli uomini di Dio hanno commesso, commettono, commetteranno.

È questo il peccato di ieri, di oggi, di domani.

Cambiano le forme, ma la sostanza è sempre la stessa: in nome di Dio si distrugge il comandamento di Dio. In nome di Dio si annulla la sua volontà.

Questa aberrazione raggiunge il sommo quando sempre in nome di Dio si alterano completamente le coscienze.

È in questa alterazione collettiva delle coscienze la più grande forza e potenza del male.

La coscienza è alterata in nome del bene, della verità, della scienza, del progresso, della civiltà, di Dio stesso.

Oggi tale alterazione ha raggiunto un punto così elevato che tutto, veramente tutto si compie a partire dall’alterazione della coscienza.

Come si fa a non lasciarsi alterare la coscienza?

Rimanendo fortissimamente ancorati alla Legge del Signore.

Ciò che il Signore dice è vero. Ciò che il Signore non dice è falso.

Ciò che Lui comanda è verità. Ciò che è contrario a ciò che Lui ha comandato è falsità.

È obbligo di ogni persona non lasciarsi contaminare la coscienza. 

Ogni alterazione della coscienza è alterazione della propria vita.

Nell’alterazione della coscienza la vita dal bene si conduce subito nel male. 

[7]Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: 

Loro sono ipocriti.

L’ipocrisia consiste per loro nella maschera che loro hanno fatto indossare alla fede nel Dio dei Padri.

Leggendo il testo del profeta Isaia, è facile osservare come il popolo del Signore con scaltrezza ed abilità aveva messo da parte la volontà di Dio e al suo posto aveva intronizzato i suoi pensieri.

1Guai ad Arièl, ad Arièl, città dove pose il campo Davide! Aggiungete anno ad anno, si avvicendino i cicli festivi. 2Io metterò alle strette Arièl, ci saranno gemiti e lamenti. Tu sarai per me come un vero Arièl, 3io mi accamperò come Davide contro di te e ti circonderò di trincee, innalzerò contro di te un vallo. 4Allora prostrata parlerai da terra e dalla polvere saliranno fioche le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio. 5Sarà come polvere fine la massa dei tuoi oppressori e come pula dispersa la massa dei tuoi tiranni. Ma d'improvviso, subito, 6dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore. 

7E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano su Arièl, di quanti la attaccano e delle macchine poste contro di essa. 8Avverrà come quando un affamato sogna di mangiare, ma si sveglia con lo stomaco vuoto; come quando un assetato sogna di bere, ma si sveglia stanco e con la gola riarsa: così succederà alla folla di tutte le nazioni che marciano contro il monte Sion. 9Stupite pure così da restare sbalorditi, chiudete gli occhi in modo da rimanere ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. 

10Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, ha velato i vostri capi. 11Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli risponde: "Non posso, perché è sigillato". 12Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli risponde: "Non so leggere". 

13Dice il Signore: "Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è un imparaticcio di usi umani, 14perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l'intelligenza dei suoi intelligenti". 

15Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: "Chi ci vede? Chi ci conosce?". 16Quanto siete perversi! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: "Non mi ha fatto lui"? E un vaso può dire del vasaio: "Non capisce"? 

17Certo, ancora un po' e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. 18Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. 19Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo di Israele. 20Perché il tiranno non sarà più, sparirà il beffardo, saranno eliminati quanti tramano iniquità, 21quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. 

22Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore che riscattò Abramo: "D'ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, 23poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele. 24Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza e i brontoloni impareranno la lezione". (Is 29,1-24). 

Se vogliamo sapere quanto fosse lontano dal Signore il cuore dei figli di Israele è sufficiente leggere il Primo Capitolo dello stesso Profeta Isaia:

1Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme nei giorni di Ozia, di Iotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda. 2Udite, cieli; ascolta, terra, perché il Signore dice: "Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. 3Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio popolo non comprende". 

4Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro; 5perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? La testa è tutta malata, tutto il cuore langue. 

6Dalla pianta dei piedi alla testa non c'è in esso una parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite, né fasciate, né curate con olio. 7Il vostro paese è devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è una desolazione come Sòdoma distrutta. 

8È rimasta sola la figlia di Sion come una capanna in una vigna, come un casotto in un campo di cocomeri, come una città assediata. 9Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato un resto, già saremmo come Sòdoma, simili a Gomorra. 10Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma; ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra! 

11"Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?" dice il Signore. "Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. 12Quando venite a presentarvi a me, chi richiede da voi che veniate a calpestare i miei atri? 13Smettete di presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; noviluni, sabati, assemblee sacre, non posso sopportare delitto e solennità. 14I vostri noviluni e le vostre feste io detesto, sono per me un peso; sono stanco di sopportarli. 15Quando stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani grondano sangue. 

16Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, 17imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova". 18"Su, venite e discutiamo" dice il Signore. "Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. 19Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. 20Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato". 

21Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! 22Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino migliore è diluito con acqua. 23I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 24Perciò, oracolo del Signore,Dio degli eserciti,il Potente di Israele: “Ah, esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. 25Stenderò la mano su di te,purificherò nel crogiuolo le tue scorie,eliminerò da te tutto il piombo. 26Renderò i tuoi giudici come una volta,i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia,città fedele”. 27Sion sarà riscattata con la giustizia,i suoi convertiti con la rettitudine. 28Tutti insieme finiranno in rovina ribelli e peccatori e periranno quanti hanno abbandonato il Signore. 

29Vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti,arrossirete dei giardini che vi siete scelti, 30poiché sarete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senza acqua. 31Il forte diverrà come stoppa,la sua opera come scintilla;bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà. (Is 1,1-31). 

Il culto che il Signore vuole è uno solo: l’osservanza dei suoi Comandamenti. Dove l’osservanza dei Comandamenti è calpestata, lì non c’è vero culto, mai ce ne potrà essere.

Se c’è e lo si offre, questo culto di sicuro è falso. Non è quello gradito al Signore.

Cosa c’è di più santo dell’Eucaristia? L’Eucaristia è santissima. Eppure anche essa può essere trasformata in uno strumento di condanna, di morte,

Ecco cosa ci insegna San Paolo Apostolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi:

1Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo. 2Vi lodo poi perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. 3Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l'uomo, e capo di Cristo è Dio. 

4Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. 5Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata. 6Se dunque una donna non vuol mettersi il velo, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra. 7L'uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell'uomo. 8E infatti non l'uomo deriva dalla donna, ma la donna dall'uomo; 9né l'uomo fu creato per la donna, ma la donna per l'uomo. 10Per questo la donna deve portare sul capo un segno della sua dipendenza a motivo degli angeli. 

11Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l'uomo, né l'uomo è senza la donna; 12come infatti la donna deriva dall'uomo, così l'uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. 13Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? 14Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l'uomo lasciarsi crescere i capelli, 15mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La chioma le è stata data a guisa di velo. 16Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio. 

17E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 

20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 

26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 

28Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. 

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 11,1-34). 

Una goccia di inchiostro fa diventare nera una grande quantità di acqua purissima. La rende non più bevibile.

Un solo pensiero umano messo nella Parola di Dio la rende non più Parola di Dio.

I farisei non avevano messo una goccia di inchiostro nella Parola di Dio, l’avevano sostituita completamente. Gesù dice che da loro la Parola di Dio era stata elusa, trasformata, cambiata.

Sempre quando viene meno l’osservanza della Parola, il Signore viene onorato con le labbra e non con il cuore, sempre si rende un culto che è un imparaticcio di pensieri umani.

Sulla sola goccia e sulla distinzione tra i pensieri di Dio e quelli degli uomini ecco cosa dice ancora la Scrittura:

1Una mosca morta guasta l'unguento del profumiere: un po' di follia può contare più della sapienza e dell'onore. 2La mente del sapiente si dirige a destra e quella dello stolto a sinistra. 3Per qualunque via lo stolto cammini è privo di senno e di ognuno dice: "È un pazzo". 

4Se l'ira d'un potente si accende contro di te, non lasciare il tuo posto, perché la calma placa le offese anche gravi. 5C'è un male che io ho osservato sotto il sole: l'errore commesso da parte di un sovrano: 6la follia vien collocata in posti elevati e gli abili siedono in basso. 7Ho visto schiavi a cavallo e prìncipi camminare a piedi come schiavi. 8Chi scava una fossa ci casca dentro e chi disfà un muro è morso da una serpe. 9Chi spacca le pietre si fa male e chi taglia legna corre pericolo. 

10Se il ferro è ottuso e non se ne affila il taglio, bisogna raddoppiare gli sforzi; la riuscita sta nell'uso della saggezza. 11Se il serpente morde prima d'essere incantato, non c'è niente da fare per l'incantatore. 12Le parole della bocca del saggio procurano benevolenza, ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina: 13il principio del suo parlare è sciocchezza, la fine del suo discorso pazzia funesta. 14L'insensato moltiplica le parole: "Non sa l'uomo quel che avverrà: chi gli manifesterà ciò che sarà dopo di lui?". 

15La fatica dello stolto lo stanca; poiché non sa neppure andare in città. 16Guai a te, o paese, che per re hai un ragazzo e i cui prìncipi banchettano fin dal mattino! 17Felice te, o paese, che per re hai un uomo libero e i cui prìncipi mangiano al tempo dovuto per rinfrancarsi e non per gozzovigliare. 18Per negligenza il soffitto crolla e per l'inerzia delle mani piove in casa. 19Per stare lieti si fanno banchetti e il vino allieta la vita; il denaro risponde a ogni esigenza. 20Non dir male del re neppure con il pensiero e nella tua stanza da letto non dir male del potente, perché un uccello del cielo trasporta la voce e un alato riferisce la parola. (Qo 10,1-20). 

Un pensiero umano messo nella Parola di Dio è più che una mosca morta, figuriamo poi se tutta la Parola di Dio è piena di mosche di pensieri umani.

1O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. 2Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 3Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 4Ecco l'ho costituito testimonio fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. 5Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te popoli che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti ha onorato. 

6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 7L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. 8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. 9Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 

10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, 11così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata. 

12Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. 13Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà. (Is 55,1-13). 

La forza della Parola di Dio è la sua purezza ed integrità.

La più piccola impurità messa nella Parola di Dio la rende inadeguata quanto a salvezza e a redenzione.

È questo il motivo per cui tutti i nostri sforzi naufragano contro gli scogli del male e noi stessi ci sfracelliamo: ci lasciamo tentare dai pensieri umani e con scaltrezza ed abilità per mezzo di essi mettiamo da parte la Parola del Signore. 

[8]Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me. [9]Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 

Si onora il Signore con il cuore nella nostra perfetta obbedienza ad ogni sua Parola.

Dobbiamo per questo sempre distinguere pensieri di uomini, tradizioni di uomini, vie di uomini e pensieri, volontà, vie di Dio.

La via di Dio è una sola: i suoi Comandamenti.

Dove i Comandamenti non sono osservati, lì il Signore si onora solo con le labbra. Non c’è obbedienza.

Il culto è vano quando è fondato sulla volontà degli uomini.

È vero quando è edificato solo sulla Parola del Signore.

Il nostro culto vero è uno solo: l’obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Quando noi sostituiamo la Parola di Dio con le dottrine che sono precetti di uomini è allora che la religione da strumento di vita si trasforma in strumento di morte; da via di salvezza diviene via di dannazione; da via di liberazione si fa via di più grande schiavitù.

Cosa c’è di più grande della schiavitù del peccato?

Ma cosa è il peccato se non la trasgressione dei Comandamenti del Signore?

Di questa schiavitù operata dalla religione – possibile ieri, come oggi, domani e sempre – parla Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:

1Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. 2Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 3Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 4gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?". 6Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 7E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei". 8E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 10Alzatosi allora Gesù le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". 11Ed essa rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù le disse: "Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più". 

12Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita". 13Gli dissero allora i farisei: "Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera". 14Gesù rispose: "Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. 15Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. 16E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 17Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: 18orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza". 19Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio". 20Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora. 

21Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire". 22Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?". 23E diceva loro: "Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati". 25Gli dissero allora: "Tu chi sei?". Gesù disse loro: "Proprio ciò che vi dico. 26Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui". 27Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". 

30A queste sue parole, molti credettero in lui. 31Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". 33Gli risposero: "Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?". 34Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; 36se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!". 39Gli risposero: "Il nostro padre è Abramo". Rispose Gesù: "Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! 40Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. 41Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!". 42Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 43Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, 44voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 45A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. 46Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 47Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio". 

48Gli risposero i Giudei: "Non diciamo con ragione noi che sei un Samaritano e hai un demonio?". 49Rispose Gesù: "Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate. 50Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica. 51In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte". 52Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". 53Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?". 

54Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!", 55e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. 56Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò". 57Gli dissero allora i Giudei: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?". 58Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono". 59Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (Gv 6,1-59). 

La trasgressione dei comandamenti conduce alla più triste delle schiavitù: quella della menzogna, della falsità, dell’errore, dell’inganno.

[10]Poi riunita la folla disse: Ascoltate e intendete! 

Non è sufficiente ascoltare ciò che Gesù dice.

Ciò che si ascolta deve essere anche compreso.

Sappiamo cosa succede a tutti coloro che ascoltano, ma non comprendono: il diavolo porta via ogni Parola di Dio seminata nei loro cuori.

È questo l’insegnamento della parabola del seminatore.

Spiegare, far comprendere, aiutare a che tutti comprendano è un lavoro duro, faticoso, però ricco di buoni frutti.

[11]Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!

Gesù vuole che ogni uomo possieda questa fede: niente che entra nella bocca rende impuro l’uomo.

L’Evangelista Marco qui introduce un inciso che libera i discepoli di Gesù dall’osservanza di tutta la Legge del Levitico sul puro e sull’impuro in ordine ai cibi e agli animali che si potevano, o non si potevano mangiare.

Abbiamo già visto che con una sola parola: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”, Gesù aveva sciolto il peccatore da tutta la complessa normativa del Levitico circa la purificazione da attuare nel tempio.

Essa era specifica per ogni peccato.

Ora proviamo per un poco a leggere la normativa sui cibi puri ed impuri, sugli animali puri e impuri e noteremo la grandezza di libertà operata da Gesù.

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: 2Riferite agli Israeliti: Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutte le bestie che sono sulla terra. 3Potrete mangiare d'ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa da una fessura, e che rumina. 4Ma fra i ruminanti e gli animali che hanno l'unghia divisa, non mangerete i seguenti: il cammello, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 5l'ìrace, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 6la lepre, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, la considererete immonda; 7il porco, perché ha l'unghia bipartita da una fessura, ma non rumina, lo considererete immondo. 8Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri; li considererete immondi. 

9Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutti quelli acquatici. Potrete mangiare quanti hanno pinne e squame, sia nei mari, sia nei fiumi. 10Ma di tutti gli animali, che si muovono o vivono nelle acque, nei mari e nei fiumi, quanti non hanno né pinne né squame, li terrete in abominio. 11Essi saranno per voi in abominio; non mangerete la loro carne e terrete in abominio i loro cadaveri. 12Tutto ciò che non ha né pinne né squame nelle acque sarà per voi in abominio. 

13Fra i volatili terrete in abominio questi, che non dovrete mangiare, perché ripugnanti: l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, 14il nibbio e ogni specie di falco, 15ogni specie di corvo, 16lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviere, 17il gufo, l'alcione, l'ibis, 18il cigno, il pellicano, la fòlaga, 19la cicogna, ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 20Sarà per voi in abominio anche ogni insetto alato, che cammina su quattro piedi. 21Però fra tutti gli insetti alati che camminano su quattro piedi, potrete mangiare quelli che hanno due zampe sopra i piedi, per saltare sulla terra. 22Perciò potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, ogni specie di acrìdi e ogni specie di grillo. 23Ogni altro insetto alato che ha quattro piedi lo terrete in abominio! 24Per i seguenti animali diventerete immondi: chiunque toccherà il loro cadavere sarà immondo fino alla sera 25e chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. 26Riterrete immondo ogni animale che ha l'unghia, ma non divisa da fessura, e non rumina: chiunque li toccherà sarà immondo. 27Considererete immondi tutti i quadrupedi che camminano sulla pianta dei piedi; chiunque ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 28E chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. Tali animali riterrete immondi. 29Fra gli animali che strisciano per terra riterrete immondi: la talpa, il topo e ogni specie di sauri, 30il toporagno, la lucertola, il geco, il ramarro, il camaleonte. 31Questi animali, fra quanti strisciano, saranno immondi per voi; chiunque li toccherà morti, sarà immondo fino alla sera. 32Ogni oggetto sul quale cadrà morto qualcuno di essi, sarà immondo: si tratti di utensili di legno o di veste o pelle o sacco o qualunque altro oggetto di cui si faccia uso; si immergerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera; poi sarà mondo. 33Se ne cade qualcuno in un vaso di terra, quanto vi si troverà dentro sarà immondo e spezzerete il vaso. 34Ogni cibo che serve di nutrimento, sul quale cada quell'acqua, sarà immondo; ogni bevanda di cui si fa uso, qualunque sia il vaso che la contiene, sarà immonda. 35Ogni oggetto sul quale cadrà qualche parte del loro cadavere, sarà immondo; il forno o il fornello sarà spezzato: sono immondi e li dovete ritenere tali. 36Però, una fonte o una cisterna, cioè una raccolta di acqua, sarà monda; ma chi toccherà i loro cadaveri sarà immondo. 

37Se qualcosa dei loro cadaveri cade su qualche seme che deve essere seminato, questo sarà mondo; 38ma se è stata versata acqua sul seme e vi cade qualche cosa dei loro cadaveri, lo riterrai immondo. 39Se muore un animale, di cui vi potete cibare, colui che ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 40Colui che mangerà di quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera; anche colui che trasporterà quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. 41Ogni essere che striscia sulla terra è un abominio; non se ne mangerà. 

42Di tutti gli animali che strisciano sulla terra non ne mangerete alcuno che cammini sul ventre o cammini con quattro piedi o con molti piedi, poiché sono un abominio. 43Non rendete le vostre persone abominevoli con alcuno di questi animali che strisciano; non vi rendete immondi per causa loro, in modo da rimaner così contaminati. 44Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra. 45Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo. 

46Questa è la legge che riguarda i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente che si muove nelle acque e ogni essere che striscia per terra, 47perché sappiate distinguere ciò che è immondo da ciò che è mondo, l'animale che si può mangiare da quello che non si deve mangiare". (Lev 11,1-47). 

Ora leggiamo il passo di San Marco. Ne vale proprio la pena.

1Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?". 6Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini". 

9E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre. È Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte". 

14Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo". [ 16]. 17Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?". Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 

20Quindi soggiunse: "Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. 21Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo".

È la dichiarazione della libertà del cristiano dinanzi a tutta la natura.

È questa la sorprendente novità e libertà del Vangelo.

È questa la purissima verità verso la quale Gesù vuole condurre ogni uomo.

Il Vangelo è bello, divinamente bello.

È bello perché è la verità eterna fatta carne, storia, vita, parola in Cristo Gesù.

È bello perché può farsi carne, storia, vita, parola in ogni uomo.

[12]Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?

 I farisei si sono scandalizzati perché Gesù con il suo insegnamento aveva dichiarato nullo ogni loro pensiero. Non solo lo aveva dichiarato nullo, aveva anche detto che era vera e propria elusione della Parola del Padre suo. Dinanzi alle folle loro perdevano assai di credibilità. 

I loro pensieri erano di terra e il loro insegnamento di fango.

Fango e terra non innalzano l’uomo verso Dio.

Attenti pero!

Non dobbiamo pensare che il Vangelo sia stato scritto per quei farisei.

Esso è stato scritto per quanti vogliono divenire discepoli veri del Signore.

Anche per costoro il pericolo è sempre lo stesso: mettere da parte la Parola di Dio sostituendola con la parola degli uomini e con dottrine che sono imparaticcio di usi umani.

[13]Ed egli rispose: Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 

Qual è la pianta piantata dal Padre nostro celeste?

L’unica pianta che conosciamo è la sua Parola eterna e immutabile.

Tutte le altre parole, le altre dottrine, gli altri imparaticci di usi umani, di certo non sono stati piantati dal Padre nostro celeste.

Tutte queste cose non piantate da Lui noi siamo chiamati a sradicare dal cuore.

È questa la vera conversione: togliere dall’intimo di noi stessi ogni parola umana sulla quale facciamo consistere il nostro rapporto religioso e di fede con il nostro Dio e Signore.

O togliamo noi con la conversione questa radice cattiva dal cuore, oppure sarà il Signore a sradicare noi dal suo regno.

Come questo avviene lo sa il Signore e Lui soltanto. 

Che questo avvenga è verità evangelica e sempre Dio nel corso della storia sradica dal suo regno tutte le piante da lui non piantate.

Anche questo è mistero della storia.

Questa verità, con altri termini e altre similitudini, ce la insegna anche il Vangelo secondo Giovanni:

1Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 

4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 

7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 9Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. (Gv 15,1-10). 

Anche il regno sarà tolto a tutti coloro che pensano che la parola umana possa sostituire la Parola di Dio.

33Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 

37Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?". 41Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo". 42E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? 

43Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 44Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà". 45Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.(Mt 21,33-45). 

Lo ripetiamo: come questo storicamente accada è mistero che solo il Signore conosce.

Che questo accada è somma, divina verità. 

I farisei sono sradicati dal cuore degli uomini dalla loro stessa falsità, menzogna, inganno, errore.

Sempre i cuori sradicano dal loro intimo tutti coloro che non sono da Dio, che non agiscono secondo Dio, che non compiono la volontà di Dio.

Quando le Chiese si spopolano noi subito pensiamo che la gente non voglia Dio.

Perché non pensare che la gente abbia sradicato dal loro cuore quanti non vedono più come uomini di Dio, avendoli pesati e stimati farisei e sepolcri imbiancati?

Il primo sradicamento avviene nel nostro cuore e dal nostro cuore.

Quando noi non siamo veri ministri di Dio, la gente ci sradica dal suo cuore. Ci evita, ci sfugge. 

È  triste, ma è proprio così.

Questa verità varrebbe una buona meditazione da parte di tutti noi.

Il Vangelo non attesta forse questo sradicamento di farisei, di scribi, di sommi sacerdoti, avvenuti dal cuore del popolo del Signore?

Non attesta il radicamento di Gesù nel cuore delle folle numerose che accorrevano a Lui perché volevano sentire la vera Parola di Dio?

È questo un mistero che inesorabilmente si compie.

È un mistero che non dipende dalla volontà dell’uomo.

Pur volendo, l’uomo mai si potrà opporre a questo compimento. 

Su questo sradicamento ci sono tre passi della Scrittura Antica che possono illuminare ulteriormente la nostra ricerca e comprensione della verità:

1Il re Baldassàr imbandì un gran banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. 2Quando Baldassàr ebbe molto bevuto comandò che fossero portati i vasi d'oro e d'argento che Nabucodònosor suo padre aveva asportati dal tempio, che era in Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi grandi, le sue mogli e le sue concubine. 3Furono quindi portati i vasi d'oro, che erano stati asportati dal tempio di Gerusalemme, e il re, i suoi grandi, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; 4mentre bevevano il vino, lodavano gli dei d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra. 5In quel momento apparvero le dita di una mano d'uomo, le quali scrivevano sulla parete della sala reale, di fronte al candelabro. Nel vedere quelle dita che scrivevano, 6il re cambiò d'aspetto: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i ginocchi gli battevano l'uno contro l'altro. 

7Allora il re si mise a gridare, ordinando che si convocassero gli astrologi, i caldei e gli indovini. Appena vennero, il re disse ai saggi di Babilonia: "Chiunque leggerà quella scrittura e me ne darà la spiegazione sarà vestito di porpora, porterà una collana d'oro al collo e sarà il terzo signore del regno". 8Allora entrarono nella sala tutti i saggi del re, ma non poterono leggere quella scrittura né darne al re la spiegazione. 9Il re Baldassàr rimase molto turbato e cambiò colore; anche i suoi grandi restarono sconcertati. 

10La regina, alle parole del re e dei suoi grandi, entrò nella sala del banchetto e, rivolta al re, gli disse: "Re, vivi per sempre! I tuoi pensieri non ti spaventino né si cambi il colore del tuo volto. 11C'è nel tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo padre si trovò in lui luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dei. Il re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto capo dei maghi, degli astrologi, dei caldei e degli indovini. 

12Fu riscontrato in questo Daniele, che il re aveva chiamato Baltassar, uno spirito superiore e tanto accorgimento da interpretare sogni, spiegare detti oscuri, sciogliere enigmi. Si convochi dunque Daniele ed egli darà la spiegazione". 13Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: "Sei tu Daniele un deportato dei Giudei, che il re mio padre ha condotto qua dalla Giudea? 14Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. 15Poco fa sono stati condotti alla mia presenza i saggi e gli astrologi per leggere questa scrittura e darmene la spiegazione, ma non sono stati capaci. 16Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e sciogliere enigmi. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d'oro e sarai il terzo signore del regno". 

17Daniele rispose al re: "Tieni pure i tuoi doni per te e dà ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. 18O re, il Dio altissimo aveva dato a Nabucodònosor tuo padre regno, grandezza, gloria e magnificenza. 19Per questa grandezza che aveva ricevuto, tutti i popoli, nazioni e lingue lo temevano e tremavano davanti a lui: egli uccideva chi voleva, innalzava chi gli piaceva e abbassava chi gli pareva. 20Ma, quando il suo cuore si insuperbì e il suo spirito si ostinò nell'alterigia, fu deposto dal trono e gli fu tolta la sua gloria. 21Fu cacciato dal consorzio umano e il suo cuore divenne simile a quello delle bestie; la sua dimora fu con gli ònagri e mangiò l'erba come i buoi; il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del cielo, finché riconobbe che il Dio altissimo domina sul regno degli uomini, sul quale innalza chi gli piace. 22Tu, Baldassàr suo figlio, non hai umiliato il tuo cuore, sebbene tu fossi a conoscenza di tutto questo. 

23Anzi tu hai insolentito contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dei d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. 

24Da lui fu allora mandata quella mano che ha tracciato quello scritto, 25di cui è questa la lettura: mene, tekel, peres, 26e questa ne è l'interpretazione: Mene: Dio ha computato il tuo regno e gli ha posto fine. 27Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato mancante. 28Peres: il tuo regno è diviso e dato ai Medi e ai Persiani". 29Allora, per ordine di Baldassàr, Daniele fu vestito di porpora, ebbe una collana d'oro al collo e con bando pubblico fu dichiarato terzo signore del regno. 30In quella stessa notte Baldassàr re dei Caldei fu ucciso: 31Dario il Medo ricevette il regno, all'età di circa sessantadue anni. Dn 5,1-31). 
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1Oracolo sulla valle della Visione. Che hai tu dunque, che sei salita tutta sulle terrazze, 2città rumorosa e tumultuante, città gaudente? I tuoi caduti non sono caduti di spada né sono morti in battaglia. 3Tutti i tuoi capi sono fuggiti insieme, fatti prigionieri senza un tiro d'arco; tutti i tuoi prodi sono stati catturati insieme, o fuggirono lontano. 4Per questo dico: "Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo". 5Poiché è un giorno di panico, di distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli eserciti. Nella valle della Visione un diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti. 6Gli Elamiti hanno preso la faretra; gli Aramei montano i cavalli, Kir ha tolto il fodero allo scudo. 7Le migliori tra le tue valli sono piene di carri; i cavalieri si sono disposti contro la porta. 

8Così egli toglie la protezione di Giuda. Voi guardavate in quel giorno alle armi del palazzo della Foresta; 9le brecce della città di Davide avete visto quante fossero; avete raccolto le acque della piscina inferiore, 10avete contato le case di Gerusalemme e demolito le case per fortificare le mura; 11avete costruito un serbatoio fra i due muri per le acque della piscina vecchia; ma voi non avete guardato a chi ha fatto queste cose, né avete visto chi ha preparato ciò da tempo. 12Vi invitava il Signore, Dio degli eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento, a rasarvi il capo e a vestire il sacco. 13Ecco invece si gode e si sta allegri, si sgozzano buoi e si scannano greggi, si mangia carne e si beve vino: "Si mangi e si beva, perché domani moriremo!". 14Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: "Certo non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti", dice il Signore, Dio degli eserciti. 

15Così dice il Signore, Dio degli eserciti: "Rècati da questo ministro, presso Sebnà, il maggiordomo, 16che si taglia in alto il sepolcro e si scava nella rupe la tomba: 16Che cosa possiedi tu qui e chi hai tu qui, che ti stai scavando qui un sepolcro? 17Ecco, il Signore ti scaglierà giù a precipizio, o uomo, ti afferrerà saldamente, 18ti rotolerà ben bene a rotoli come palla, verso un esteso paese. Là morirai e là finiranno i tuoi carri superbi, o ignominia del palazzo del tuo padrone! 19Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. 20In quel giorno chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkia; 21lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua sciarpa e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. 22Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. 23Lo conficcherò come un paletto in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre. 24A lui attaccheranno ogni gloria della casa di suo padre: discendenti e nipoti, ogni vaso anche piccolo, dalle tazze alle anfore". 25In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - cederà il paletto conficcato in luogo solido, si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, perché il Signore ha parlato. (Is 22,1-25). 
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1Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 2Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 3Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. 4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 

5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. 6La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.

 8Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. 9Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti". 10Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un' efa. 11Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. 12Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 

13Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. 14Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. 15L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. 16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 

18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, 19che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo". 20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 21Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, 23a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. 

25Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 26Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. 27Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 28Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. 29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 30Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Veramente il Signore è il Dio della storia. Veramente è solo Lui la Provvidenza del mondo.

A noi è chiesto di trasformare questa fede in preghiera e in obbedienza alla sua Parola.

Ogni altra cosa deve essere lasciata nelle sue mani. Sa Lui quando piantare e quando sradicare. Sa anche Lui chi deve essere piantato e chi sradicato.

[14]Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso! 

Non è forse questo un vero sradicamento dal cuore?

Sradicateli dal vostro cuore. Non vi possono aiutare. Anzi se li seguite vi faranno anche del male.

Sono ciechi e guide di ciechi.

Quale sarà la fine per tutti e due: la caduta in un fosso.

Il fosso è l’abisso dell’inferno, dal quale mai più si potrà risalire.

Nel Vangelo di Giovanni viene aggiunta una verità che merita tutta la nostra attenzione. Prima leggiamo il passo e poi ci soffermiamo su qualche breve considerazione:

1Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?". 3Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 4Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 5Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo". 6Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: "Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 

8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: "Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". 9Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". 10Allora gli chiesero: "Come dunque ti furono aperti gli occhi?". 11Egli rispose: "Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista". 12Gli dissero: "Dov'è questo tale?". Rispose: "Non lo so". 

13Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo". 16Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri dicevano: "Come può un peccatore compiere tali prodigi?". E c'era dissenso tra di loro. 17Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un profeta!". 

18Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?". 20I genitori risposero: "Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 21come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso". 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età, chiedetelo a lui!". 24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". 25Quegli rispose: "Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo". 26Allora gli dissero di nuovo: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?".

 27Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". 28Allora lo insultarono e gli dissero: "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". 30Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". 34Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo cacciarono fuori. 

35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: "Tu credi nel Figlio dell'uomo?". 36Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". 37Gli disse Gesù: "Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui". 38Ed egli disse: "Io credo, Signore!". E gli si prostrò innanzi. 39Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi". 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo forse ciechi anche noi?". 41Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane". (Gv 9,1-41).

La cecità di una persona non è colpevole fino al giorno in cui ci si incontra con la luce.

Una volta che si è incontrata la luce e la si rifiuta, la cecità è colpevole. 

Il peccato rimane.

Questo significa che all’uomo mai viene tolto l’uso della razionalità, del discernimento, di quella logica naturale e anche acquisita per scienza e studio, di conoscere ciò che è giusto, ciò che è il meglio, ciò che è cosa più santa, più vera.

Se l’uomo può, deve. Se non lo fa, diviene responsabile dinanzi a Dio.

Ecco quanto insegna il Libro del Siracide:

1Il Signore creò l'uomo dalla terra e ad essa lo fa tornare di nuovo. 2Egli assegnò agli uomini giorni contati e un tempo fissato, diede loro il dominio di quanto è sulla terra. 3Secondo la sua natura li rivestì di forza, e a sua immagine li formò. 4Egli infuse in ogni essere vivente il timore dell'uomo, perché l'uomo dominasse sulle bestie e sugli uccelli.

 5Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro perché ragionassero. 6Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male. 7Pose lo sguardo nei loro cuori per mostrar loro la grandezza delle sue opere. 8Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. 9Inoltre pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita. 10Stabilì con loro un'alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. 11I loro occhi contemplarono la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la magnificenza della sua voce. 

12Disse loro: "Guardatevi da ogni ingiustizia!" e diede a ciascuno precetti verso il prossimo. 13Le loro vie sono sempre davanti a lui, non restano nascoste ai suoi occhi. 14Su ogni popolo mise un capo, ma Israele è la porzione del Signore. 15Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, i suoi occhi osservano sempre la loro condotta. 16A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore. 

17La beneficenza dell'uomo è per lui come un sigillo, egli serberà la generosità come la propria pupilla. 18Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà su di loro il contraccambio. 19Ma a chi si pente egli offre il ritorno, consola quanti vengono meno nella pazienza. 20Ritorna al Signore e cessa di peccare, prega davanti a lui e cessa di offendere. 21Fà ritorno all'Altissimo e volta le spalle all'ingiustizia; detesta interamente l'iniquità. 22Negli inferi infatti chi loderà l'Altissimo, al posto dei viventi e di quanti gli rendono lode? 23Da un morto, che non è più, la riconoscenza si perde, chi è vivo e sano loda il Signore. 24Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! 

25L'uomo non può avere tutto, poiché un figlio dell'uomo non è immortale. 26Che c'è di più luminoso del sole? Anch'esso scompare. Così carne e sangue pensano al male. 27Esso sorveglia le schiere dell'alto cielo, ma gli uomini sono tutti terra e cenere. (Sir 17,1-27). 

L’uomo può discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il santo dal profano, la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia.

Non si è mai ciechi per natura.

Si è sempre ciechi per volontà, per peccato, per concupiscenza, per ostinazione nel male, per scelta deliberata del male.

Il Vangelo secondo Giovanni afferma questa verità con lapidaria chiarezza:

12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 

14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna". 16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 

18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie.

 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.(Gv 3,12-21). 

C’è nel cuore dell’uomo un odio della luce che gli impedisce di pervenire alla verità.

I farisei e gli scribi sono sommersi da quest’odio. Sarà quest’odio a condurre a morte Gesù.

[15]Pietro allora gli disse: Spiegaci questa parabola. 

La parabola è quella sul cieco che guida un altro cieco.

Pietro vuole comprendere il significato esatto delle parole di Gesù.

[16]Ed egli rispose: Anche voi siete ancora senza intelletto? 

Per Gesù il suo linguaggio è chiaro, anzi chiarissimo.

Come si fa a non comprendere ciò che Lui ha appena finito di dire?

Possibile che proprio loro, i suoi discepoli, quelli che ormai dovrebbero essere capaci ad entrare nella comprensione di ogni sua parola, siano ancora incapaci di comprendere?

Gesù non si meraviglia degli altri.

Gli altri possono anche essere senza intelletto.

Loro invece no. Loro dovrebbero essere già pieni di intelletto, esperti nelle cose di Dio. 

Ecco perché Gesù si meraviglia e dice: Anche voi siete ancora senza intelletto?

Con queste parole Gesù ci insegna una grandissima verità: frequentare la sapienza non basta per divenire sapienti. Occorre buona volontà, intelligenza, accortezza, amore per la scienza e per la conoscenza.

Occorre interesse, passione, grande desiderio di entrare in possesso della scienza di Dio.

Non c’è automatismo. C’è vera partecipazione fatta con attenzione, solerzia, intelligenza, vera occupazione.

Seguire così Gesù non serve a niente. Si è distratti dietro di Lui e nella distrazione tutto si perde.

È come se Gesù non parlasse.

Si è con il corpo con Gesù, ma non con lo spirito, con l’anima, con l’intelligenza, con il cuore, con la mente, con tutte le nostre forze.

Questo modo distratto non conduce al possesso della sapienza.

[17]Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? 

Ciò che entra nella bocca non va a finire né nel cuore, né nell’anima.

Tutto ciò che mangiamo va a finire nella fogna.

Questa verità così ce la presenta San Paolo nella Lettera ai Romani:

1Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni. 2Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi. 3Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto. 4Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare. 

5C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali. 6Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio. 7Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. 9Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. 

10Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. 12Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso. 13Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello. 14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo. 

15Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! 

17Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 

19Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. 22La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato. (Rm 13,1-23).

Come si può constatare è stato difficile liberare la fede da tutte queste questioni di cibi e di bevande.

Questo significa che quando il cuore viene formato in un certo modo, difficilmente, a stento si riesce a dargli una forma vera e santa.

È questo il perenne combattimento della verità di Dio contro tutte le forme umane con le quali rivestiamo la rivelazione.

[18]Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. 

Le cose che contaminano l’uomo sono invece quelle che escono dalla bocca.

Escono dalla bocca perché sono nel cuore.

Ecco cosa esce dalla bocca, perché è nel cuore:

[19]Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. 

Nel cuore dell’uomo regna il peccato.

Nel cuore dell’uomo ci sono desideri cattivi. 

Questi desideri cattivi si trasformano in parole e in opere cattive.

Nel cuore dell’uomo regna quella superbia che dice no a Dio e si abbandona ad ogni trasgressione della legge del Signore.

Questi desideri prendono bocca, occhi, udito, tatto, odorato, tutti e cinque i sensi e li trascinano nella perdizione.

Questi desideri cattivi spesso, molto spesso, si trasformano in parole di tentazione e di adescamento verso l’uomo.

Questi desideri cattivi si trasformano in scandali che trascinano tutta la società alla deriva.

Chi custodisce il suo cuore perché tutte queste cose cattive mai entrino in esso, ha salva la sua vita.

[20]Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo.

Chi rende immondo un uomo è solo il peccato.

Il peccato è trasgressione dei Comandamenti.

Ancora questa divina verità non è nella mente e nel cuore di tutti.

Sempre nella storia ci sono stati e ci saranno coloro che si allontaneranno da questa divina verità e si daranno ad insegnare precetti che sono un imparaticcio di usi umani.

Ecco come San Paolo metteva in guardia il suo fedele Timoteo contro tali usi e costumanze umani:

1Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche, 2sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza. 

3Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità. 4Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, 5perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera. 

6Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. 7Rifiuta invece le favole profane, roba da vecchierelle. 8Esèrcitati nella pietà, perché l'esercizio fisico è utile a poco, mentre la pietà è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura. 9Certo questa parola è degna di fede. 

10Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. 11Questo tu devi proclamare e insegnare. (1Tm 4,1-11). 
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14Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta. 15Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità. 

16Evita le chiacchiere profane, perché esse tendono a far crescere sempre più nell'empietà; 17la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e Filèto, 18i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. 

19Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore. 20In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d'oro e d'argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati ad usi nobili, altri per usi più spregevoli. 

21Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona. (2Tm 2,14-21). 
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1Devi anche sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. 2Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, senza religione, 3senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene, 4traditori, sfrontati, accecati dall'orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio, 5con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! 

6Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case e accalappiano donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere, 7che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità. 8Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede. 9Costoro però non progrediranno oltre, perché la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli.

La verità sarà sempre attaccata da questa cecità che nasce dal cuore pieno di peccato.

A quanti amano la scienza santissima di Gesù Signore il compito e la responsabilità di proteggere sempre la Parola di Dio da ogni attacco di falsità e di male.

LA MADRE CANANEA

[21]Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 

Siamo in territorio pagano.

Anche Elia visse per qualche tempo in queste regioni.

Anche lui fece del bene ad una povera vedova:

1Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Galaad, disse ad Acab: "Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io". 2A lui fu rivolta questa parola del Signore: 3Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. 4Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo". 5Egli eseguì l'ordine del Signore; andò a stabilirsi sul torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. 6I corvi gli portavano pane al mattino e carne alla sera; egli beveva al torrente. 7Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non pioveva sulla regione. 

8Il Signore parlò a lui e disse: 9Alzati, và a stabilirti in Zarepta di Sidòne. Ecco io ho dato ordine a una vedova di là per il tuo cibo". 10Egli si alzò e andò a Zarepta. Entrato nella porta della città, ecco una vedova raccoglieva legna. La chiamò e le disse: "Prendimi un po’ d'acqua in un vaso perché io possa bere". 11Mentre quella andava a prenderla, le gridò: "Prendimi anche un pezzo di pane". 12Quella rispose: "Per la vita del Signore tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ di olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuocerla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo". 

13Elia le disse: "Non temere; su, fa’ come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, 14poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra". 15Quella andò e fece come aveva detto Elia. Mangiarono Elia, la vedova e il figlio di lei per diversi giorni. 16La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunziata per mezzo di Elia. 

17In seguito il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia era molto grave, tanto che rimase senza respiro. 18Essa allora disse a Elia: "Che c'è fra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia iniquità e per uccidermi il figlio?". 

19Elia le disse: "Dammi tuo figlio". Glielo prese dal seno, lo portò al piano di sopra, dove abitava, e lo stese sul letto. 20Quindi invocò il Signore: "Signore mio Dio, forse farai del male a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?". 21Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: "Signore Dio mio, l'anima del fanciullo torni nel suo corpo". 22Il Signore ascoltò il grido di Elia; l'anima del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. 

23Elia prese il bambino, lo portò al piano terreno e lo consegnò alla madre. Elia disse: "Guarda! Tuo figlio vive". 24La donna disse a Elia: "Ora so che tu sei uomo di Dio e che la vera parola del Signore è sulla tua bocca". (1Re 17,1-24). 

Il Signore è il Dio di ogni uomo. 

Il Signore è il solo Dio di ogni uomo, perché Lui è il solo Creatore di ogni uomo.

Ogni uomo può ricorrere a Dio.

Ogni uomo può ricorrere a Cristo Gesù, che è il Mediatore unico tra Dio e ogni uomo.

Non ci sono stranieri per il Signore, perché sono tutti sue creature.

[22]Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio. 

Questa donna ha diritto di chiedere a Cristo la grazia, anche se straniera, perché presso Dio non ci sono stranieri.

Ha diritto allo stesso modo che tutti i figli di Abramo.

Prima che figli di Abramo, siamo tutti figli di Adamo, figli di Dio.

È questa la sorprendente novità introdotta da San Luca nella sua Genealogia di Cristo Gesù:

23Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli, 24figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innài, figlio di Giuseppe, 25figlio di Mattatìa, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, 26figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosek, figlio di Ioda, 27figlio di Ioanan, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatiel, figlio di Neri, 28figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadam, figlio di Er, 29figlio di Gesù, figlio di Eliezer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, 30figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliacim, 31figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattata, figlio di Natam, figlio di Davide, 32figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naasson, 33figlio di Aminadab, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 34figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, 35figlio di Seruk, figlio di Ragau, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, 36figlio di Cainam, figlio di Arfacsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech, 37figlio di Matusalemme, figlio di Enoch, figlio di Iaret, figlio di Mallea, figlio di Cainam, 38figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio. (Lc 3,23-38). 

Figli di Dio per creazione, siamo chiamati ad essere figli di Dio per generazione, per rinascita da acqua e da Spirito Santo.

Questa vocazione è universale, come universale è la nostra creazione dell’unico Dio e Signore.

La donna Cananèa grida al Signore il suo dolore, la sua pena.

Glielo grida con una professione di vera fede: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”. 

Gesù è il Signore.

Il Signore è il Figlio di Davide.

Il Figlio di Davide è il Messia di Israele. 

Il Messia di Israele è il Redentore del Mondo. 

Il Redentore del mondo è anche il Signore del mondo.

Se Gesù è il Figlio di Davide, del Figlio di Davide è proprio la missione di salvezza universale.

Lo attestano le profezie che il Signore ha fatto udire al suo popolo per mezzo di Isaia:

1Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. 2Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, 3non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. 

Proclamerà il diritto con fermezza; 4non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole.

 5Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su di essa: 6"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 7perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. 

8Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. 9I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannunzio; prima che spuntino, ve li faccio sentire". (Is 42,1-9). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. 2Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. 3Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria". 

4Io ho risposto: "Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio". 5Ora disse il Signore che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele, - poiché ero stato stimato dal Signore e Dio era stato la mia forza - 6mi disse: "È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Ma io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra". 

7Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto". (Is 49,1-7).

Cosa chiede questa donna al suo Redentore e Salvatore, a Colui che anche essa attende per la sua salvezza?

Gli chiede pietà non per se stessa, ma per sua figlia che è crudelmente tormentata da un demonio.

Questa donna crede che Gesù può liberare sua figlia. 

Gesù può avere efficacemente, realmente pietà di sua figlia.

Se Gesù avrà pietà, sua figlia sarà salvata. 

Questa la fede della donna.

[23]Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: Esaudiscila, vedi come ci grida dietro. 

Il Vangelo è lapidario: Gesù dinanzi a questa richiesta rimane muto.

Non una sola parola di risposta, non un cenno, non un segno, niente.

È come se la donna non gli avesse rivolto neppure la parola.

Gesù sa come entrare in comunione con le persone.

Anche il silenzio è forma di comunione.

Il silenzio mette alla prova il cuore dell’altro.

Con il silenzio il cuore dell’altro appare allo scoperto.

Il primo cuore che viene messo in luce è quello dei discepoli di Gesù.

Questi chiedono al loro Maestro che esaudisca la donna.

Non lo chiedono per motivi di fede e neanche per ragioni di compassione, di misericordia, di pietà.

Lo chiedono perché sono in qualche modo infastiditi dalle grida di questa donna.

Per i discepoli c’è un solo modo perché la donna smetta di gridare: l’esaudimento  da parte di Gesù.

Se Gesù non la esaudisce, questa donna a giudizio dei suoi discepoli non avrebbe smesso mai più di gridare dietro di loro. 

Come si fa a vivere con una donna che non smette di gridare?

Se non ci sono altri motivi per farle il miracolo, almeno uno c’è: il loro desiderio di non sentire più questa donna urlare dietro.

[24]Ma egli rispose: Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele. 

Anche con i discepoli Gesù taglia corto.

La donna può gridare quanto vuole. Lui non è stato mandato dal Padre per svolgere la missione in mezzo ai pagani, bensì tra le pecore perdute della casa di Israele.

Questo il Padre gli ha chiesto. Questo Lui farà.

Gesù in questo versetto dona il più grande insegnamento sulla relazione che esiste tra Lui e il Padre.

Lui è sempre dalla volontà di Dio. Nella volontà di Dio deve sempre rimanere.

Questo lo si sa già.

Qual è allora questo grande insegnamento?

Che non ci sono situazioni esterne alla volontà del Padre che possono far sì che Lui trasgredisca il comando ricevuto.

È divina questa risposta.

La storia non può mai farci uscire dall’obbedienza esclusiva alla volontà del Padre.

Gesù non riceve gli ordini dalla storia, li riceve dal Padre e in modo diretto.

È in questa relazione tra storia e volontà di Dio che si commettono i più grandi misfatti.

Noi siamo chiamati a portare la storia nella Parola, mai la Parola nella storia.

In altri termini: è la donna che si deve piegare alla volontà di Dio (storia), non la volontà di Dio (Parola) alla donna.

Se Gesù non può fare il miracolo, è giusto che la donna viva con questo tormento accanto, con il tormento della sua figlia s’intende.

Non è questa crudeltà da parte di Dio o assenza in Lui di una qualche compassione.

La ragione invece è ben altra: in ogni vita c’è un mistero che si compie. È un mistero incomprensibile, che a nessuno è dato di conoscere, di comprendere, di spiegare in modo razionale.

In una mentalità meccanicista e utilitarista è proprio il mistero che sta scomparendo.

Se scompare il mistero, scompare il significato stesso della vita.

L’uomo diviene una cosa, un oggetto, una macchina, un utensile.

Questa risposta di Gesù ci deve sconvolgere. Deve portarci al cuore del nostro mistero umano.

[25]Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: Signore, aiutami!

La donna però non si arrende.

C’è il mistero di ogni persona.

C’è la volontà di Dio che dobbiamo osservare.

C’è però anche una vita da salvare.

Bisogna darsi da fare, non scoraggiarsi, non perdersi.

Bisogna anche sapersi umiliare, prostrare, inchinare, chiedere per favore, per grazia, per piacere, per qualsiasi altro motivo.

Dinanzi al mistero della vita di certo non ci si può arrendere, non dobbiamo arrenderci.

Ora la donna non grida più.

Viene dinanzi a Gesù, si prostra dinanzi a Lui e direttamente, personalmente gli chiede la grazia: da persona a persona, da cuore a cuore.

Gliela chiede da mamma che ha desiderio per la salvezza della figlia ad un figlio che ha desiderio di compiere la volontà del Padre.

Il Padre non vuole forse la salvezza dei suoi figli, di tutti i suoi figli?

Può il Padre celeste essere superato in amore da una madre terrena?

No di certo. Questa verità Lui l’ha già manifestata attraverso il profeta Isaia:

8Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata, 9per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. 10Non soffriranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua. 

11Io trasformerò i monti in strade e le mie vie saranno elevate. 12Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da mezzogiorno e da occidente e quelli dalla regione di Assuan". 13Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri. 

14Sion ha detto: "Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato". 15Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 

16Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me. 17I tuoi costruttori accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. 18Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono da te. "Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore- ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa". 

19Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese desolato saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. 20Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: "Troppo stretto è per me questo posto; scostati, e mi accomoderò". 21Tu penserai: "Chi mi ha generato costoro? Io ero priva di figli e sterile; questi chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola e costoro dove erano?". 22Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saran portate sulle spalle. 23I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me". 

24Si può forse strappare la preda al forte?Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? 24Eppure dice il Signore: Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari; salverò i tuoi figli. 26Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe". (Is 49,8-26). 

È questa la grandezza dell’amore di Dio. 

Ora Gesù le deve pur dare una risposta.

Non può trincerarsi né nella sua missione, né nel suo silenzio.

[26]Ed egli rispose: Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini. 

Gesù risponde alla supplica della madre dicendo che non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini.

Gesù paragona quanti non sono popolo di Dio a dei cagnolini che stanno nella casa.

In questa casa ci sono i figli e ci sono i cagnolini.

Sono i figli che devono essere sfamati. Ai cagnolini non si può dare di certo il pane riservato ai figli. 

Non c’è disprezzo da parte di Gesù verso i pagani, né tanto meno c’è similitudine.

C’è solamente la volontà manifestata di Cristo Gesù che ribadisce di non poter fare niente per la donna.

È dovere del padre nutrire i figli. È suo dovere non togliere il pane ai figli per darlo ai cagnolini.

La mia missione – dice Gesù – è per i figli di Israele. Voi pagani non siete figli di Israele e nulla posso fare per voi.

È questa la purissima verità della frase di Gesù. In essa non bisogna leggere altro. 

[27]È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni. 

La donna accetta il suo stato di pagana, di non essere una figlia di Israele, di non aver alcun diritto a che Cristo la esaudisca.

Però questa donna dice a Cristo una verità che Cristo Gesù con tutta la sua sapienza ispirata, divina, eterna non può controbattere.

È vero. Nella casa ci sono i figli e ci sono i cagnolini.

È vero. Non si può prendere il pane dei figli per darlo ai cagnolini.

Ma è altrettanto vero che nessuno mai raccoglie da terra una briciola caduta ai figli. Questa briciola la si lascia per i cagnolini.

Gesù può lasciare che la donna raccolga una di queste briciole.

I figli non perdono niente. I cagnolini si sfamano.

Nessuno disobbedisce. Nessuno diviene ingiusto. Nessuno fa opera contraria alla missione ricevuta. 

Gesù le può fare la grazia. La sua obbedienza al Padre rimane intatta, perfetta, pura, santa.

Questa donna con la sua grande fede vince Gesù.

Ma dobbiamo anche dire che Gesù si lascia vincere dalla fede di questa donna. 

Sempre nella Sacra Scrittura Dio si lascia vincere dalla fede dell’uomo.

Il racconto più bello è quello che riguarda una preghiera di Mosè:

1Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: "Facci un dio che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto". 

2Aronne rispose loro: "Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli e le vostre figlie e portateli a me". 3Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. 4Egli li ricevette dalle loro mani e li fece fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. Allora dissero: "Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!". 5Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: "Domani sarà festa in onore del Signore". 

6Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. 7Allora il Signore disse a Mosè: "Và, scendi, perché il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. 8Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto". 

9Il Signore disse inoltre a Mosè: "Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. 10Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione". 

11Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: "Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? 12Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. 13Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre". 14Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo. 

15Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra. 16Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. 17Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: "C'è rumore di battaglia nell'accampamento". 18Ma rispose Mosè: "Non è il grido di chi canta: Vittoria! Non è il grido di chi canta: Disfatta! Il grido di chi canta a due cori io sento". 

19Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora si accese l'ira di Mosè: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna. 20Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli Israeliti. 21Mosè disse ad Aronne: "Che ti ha fatto questo popolo, perché tu l'abbia gravato di un peccato così grande?". 22Aronne rispose: "Non si accenda l'ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è inclinato al male. 23Mi dissero: Facci un dio, che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia capitato. 24Allora io dissi: Chi ha dell'oro? Essi se lo sono tolto, me lo hanno dato; io l'ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello". 

25Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne il ludibrio dei loro avversari. 26Mosè si pose alla porta dell'accampamento e disse: "Chi sta con il Signore, venga da me!". Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. 27Gridò loro: "Dice il Signore, il Dio d'Israele: Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell'accampamento da una porta all'altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio parente". 28I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. 

29Allora Mosè disse: "Ricevete oggi l'investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi Egli vi accordasse una benedizione". 30Il giorno dopo Mosè disse al popolo: "Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa". 31Mosè ritornò dal Signore e disse: "Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d'oro. 32Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!". 

33Il Signore disse a Mosè: "Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. 34Ora và, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato". 35Il Signore percosse il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne. (Es 32,1-35). 

Sempre con questa fede intelligente, razionale, libera, pura, santa, perfetta ci dobbiamo presentare dinanzi al Signore.

La preghiera non deve essere solo sentimento. Deve essere soprattutto sapienza, intelligenza, saggezza, argomentazione,offerta di ragioni valide per cui è giusto, anzi più che giusto che il Signore ci conceda la grazia, o che esaudisca la nostra richiesta. 

[28]Allora Gesù le replicò: Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri. E da quell‘istante sua figlia fu guarita. 

La fede della donna è grande perché è saggia, piena di intelligenza, tenace, irresistibile, umile.

È grande perché non si lascia vincere né dal silenzio assoluto di Gesù, né dalle sue motivazioni secondo le quali il miracolo non poteva essere fatto.

È grande perché sa servirsi proprio delle parole di Gesù per indicargli che il miracolo è possibile, anzi si deve fare.

Sono proprio le parole di Gesù ad indicare alla donna la possibilità del miracolo.

Infatti l’impossibilità del miracolo da parte di Gesù non veniva posta nei poteri soprannaturali da lui non posseduti, bensì sulla volontà del Padre che lo aveva mandato per dare il pane ai suoi figli.

Poiché le briciole che cadono dalla mensa dei figli sono proprio dei cagnolini, nessuna difficoltà a che la donna possa raccogliere una briciola e sfamarsi.

A lei una briciola sola serve. Tutto il resto rimane per i figli.

Con questa fede ci dobbiamo sempre presentare al Signore.

La figlia della Cananea guarisce all’istante.

Guarisce non per la fede della donna, ma per il comando di Gesù: “Ti sia fatto come desideri”.

Questa verità deve essere sempre al centro del nostro cuore.

La nostra fede muove la volontà di Dio a compiere il miracolo.

Ma è sempre la volontà di Dio che opera quanto noi gli chiediamo.

Anche se la nostra fede è grande quanto quella della Cananea, o ancora più grande, non c’è alcun automatismo nell’esaudimento.

L’esaudimento è a causa della fede, ma non opera della fede.

L’esaudimento è sempre opera della volontà di Dio, la quale è sempre imperscrutabile.

Mai viene abolito il mistero che regna tra fede, esaudimento, volontà di Dio.

La volontà di Dio non è governata dalla nostra fede, ma dalla sua eterna e divina sapienza.

Anche nella fede più grande si deve adorare il mistero dell’eterna e divina sapienza di Dio.

SECONDA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI

[29]Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 

Ora Gesù lascia il territorio pagano e ritorna in Palestina.

I luoghi ove Lui ama lavorare sono tutti quelli adiacenti al mare di Galilea.

Gesù sale sul monte e là si ferma.

Sappiamo che sul monte si recava per mettersi in comunione con il Padre.

Gesù vive sempre di questa intensissima comunione.

Tutto in Gesù è dal Padre, perché Lui è dal Padre per generazione eterna.

È sempre dal Padre nella sua volontà divina ed anche nella sua volontà umana.

Gesù vive per compiere la volontà del Padre.

[30]Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. 

Gesù è però in tutto simile ad una grande montagna di miele. Dove c’è il miele tutti gli insetti accorrono per nutrirsi.

Dove c’è Gesù tutti gli uomini accorrono per ricevere una qualche grazia.

Ogni uomo è bisognoso di una qualche grazia.

Ogni uomo trova rifugio in Gesù.

Ogni uomo accorre perché sa che Gesù non deluderà la sua fame, la sua sete, i suoi desideri di salvezza dell’anima, dello spirito, del corpo.

Chi ha un malato in casa lo porta a Gesù, lo depone ai suoi piedi.

E Gesù, sempre mosso dalla sua grande compassione, li guarisce tutti.

La compassione è dono concreto.

Dove non c’è concretezza nel dono, lì non c’è neanche compassione.

[31]E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 

Lo stupore nasce dalla contemplazione delle opere di Dio che sono grandi e stupende.

Lo stupore è vero, santo quando si apre alla glorificazione del Signore.

Dallo stupore si deve sempre passare alla fede in Colui che ha operato le grandi opere.

La fede deve sempre trasformarsi in ringraziamento, in lode, in benedizione, in rendimento di gloria, in esaltazione di Dio, grande e potente, anzi onnipotente.

La folla glorifica il Dio di Israele perché sa che solo per opera di Dio è possibile fare tali cose.

Glorificando Dio, la folla attesta che Dio è con Gesù.

Ecco come Mosè e i figli di Israele glorificarono il Signore subito dopo il loro passaggio nel Mar Rosso a piedi asciutti:

1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: "Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. 2Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. E' il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! 3Il Signore è prode in guerra, si chiama Signore. 

4I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso. 5Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. 6La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; 7con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia. 8Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare. 9Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano! 10Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde. 

11Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi? 12Stendesti la destra: la terra li inghiottì. 13Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora. 14Hanno udito i popoli e tremano; dolore incolse gli abitanti della Filistea. 

15Già si spaventano i capi di Edom, i potenti di Moab li prende il timore; tremano tutti gli abitanti di Canaan. 16Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato. 17Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. 18Il Signore regna in eterno e per sempre!". 

19Quando infatti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. 20Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. 21Maria fece loro cantare il ritornello: "Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!". 

22Mosè fece levare l'accampamento di Israele dal Mare Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto e non trovarono acqua. 23Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo erano state chiamate Mara. 24Allora il popolo mormorò contro Mosè: "Che berremo?". 

25Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 26Disse: "Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!". 27Poi arrivarono a Elim, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono presso l'acqua. (Es 15,1-27). 

Il salmo così celebra il Signore meditando tutte le meraviglie da Lui compiute, a iniziare dalla stessa creazione, opera delle sue mani:

1Alleluia. Lodate il Signore perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. 2Lodate il Dio degli dei: perché eterna è la sua misericordia. 

3Lodate il Signore dei signori: perché eterna è la sua misericordia. 4Egli solo ha compiuto meraviglie: perché eterna è la sua misericordia. 

5Ha creato i cieli con sapienza: perché eterna è la sua misericordia. 6Ha stabilito la terra sulle acque: perché eterna è la sua misericordia. 7Ha fatto i grandi luminari: perché eterna è la sua misericordia. 8Il sole per regolare il giorno: perché eterna è la sua misericordia; 9la luna e le stelle per regolare la notte: perché eterna è la sua misericordia. 

10Percosse l'Egitto nei suoi primogeniti: perché eterna è la sua misericordia. 11Da loro liberò Israele: perché eterna è la sua misericordia; 12con mano potente e braccio teso: perché eterna è la sua misericordia. 

13Divise il mar Rosso in due parti: perché eterna è la sua misericordia. 14In mezzo fece passare Israele: perché eterna è la sua misericordia. 

15Travolse il faraone e il suo esercito nel mar Rosso: perché eterna è la sua misericordia. 

16Guidò il suo popolo nel deserto: perché eterna è la sua misericordia. 17Percosse grandi sovrani perché eterna è la sua misericordia; 18uccise re potenti: perché eterna è la sua misericordia. 19Seon, re degli Amorrei: perché eterna è la sua misericordia. 20Og, re di Basan: perché eterna è la sua misericordia. 

21Diede in eredità il loro paese; perché eterna è la sua misericordia; 22in eredità a Israele suo servo: perché eterna è la sua misericordia. 23Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi: perché eterna è la sua misericordia; 24ci ha liberati dai nostri nemici: perché eterna è la sua misericordia. 

25Egli dà il cibo ad ogni vivente: perché eterna è la sua misericordia. 26Lodate il Dio del cielo: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 135,1-26). 

Gesù è rivestito di questa stessa eterna misericordia, compassione, pietà, amore, carità.

[32]Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada. 

La compassione di Gesù non è solo per l’anima dell’uomo. Essa è per l’uomo in sé, per tutto l’uomo nel suo corpo e nella sua anima.

L’uomo è indivisibile e la compassione di Cristo è verso la totalità della persona umana anche nelle sue più elementari esigenze, quali quelle di avere un tozzo di pane di cui sfamarsi.

In questa seconda moltiplicazione dei pani è Lui stesso che manifesta e rivela la sua compassione per questa folla innumerevole.

È da tre giorni che lo seguono e non possono essere licenziati senza aver prima provveduto a dare loro qualcosa da mangiare.

Nella prima moltiplicazione dei pani erano stati i discepoli a suggerire a Gesù di licenziare la folla.

Era stato Gesù a dire loro: “Date loro voi stessi da mangiare”. Ecco il testo completo della prima moltiplicazione:

13Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 15Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare". 16Ma Gesù rispose: "Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare". 17Gli risposero: "Non abbiamo che cinque pani e due pesci!". 18Ed egli disse: "Portatemeli qua". 19E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.(Mt 14,13-21). 

Tutto il Vangelo è l’esempio che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli, perché come ha fatto Lui facciamo anche noi.

Anche a noi Gesù ci chiede di rivestirci di santa, vera, efficace, perenne compassione verso tutti.

È la compassione la forza che attrae, la luce che seduce, lo splendore che incanta, la verità che conquista.

Dove non c’è compassione, lì regnano le tenebre dell’inferno.

[33]E i discepoli gli dissero: Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?

I discepoli stanno con il corpo con Cristo. La loro mente, il loro cuore è assai lontano da Lui.

Ancora non hanno occhi per vedere le meraviglie da Lui compiute.

Non hanno cuore per amare ciò che Lui ama.

Non hanno intelligenza per pensare come Lui pensa.

Gesù aveva già operato il miracolo della moltiplicazione.

Per loro è come se quel miracolo mai fosse esistito.

Per loro è impossibile trovare del pane sufficiente.

Per Gesù invece tutto è possibile, perché per il Padre tutto è possibile. 

Gesù è sempre dal Padre.

I discepoli sono sempre da loro stessi.

Non vedono oltre le loro umane possibilità.

O la fede ci apre alle possibilità di Dio, oppure essa non è vera fede.

[34]Ma Gesù domandò: Quanti pani avete? Risposero: Sette, e pochi pesciolini. 

Gesù chiede quanti pani sono in loro possesso.

Solo sette con pochi pesciolini.

Il poco dell’uomo è sempre molto per il Signore, Lui che crea dal nulla tutte le cose.

Tuttavia nell’ordine della creazione Dio non procede più per creazione dal nulla.

Crea per trasformazione del poco in molto.

Il poco però è sempre l’uomo a doverglielo offrire.

L’uomo offre il poco al Signore e Lui sa come trasformalo in molto.

Qui è chiamata in causa tutta la nostra fede.

In che consiste la nostra fede?

Nel dare al Signore la materia perché Lui la trasformi in molto.

Se ogni uomo mettesse a disposizione del Signore il suo poco, in ogni ambito e luogo, l’umanità entrerebbe in una dimensione veramente divina.

Perché allora l’uomo non mette a disposizione del Signore il suo poco, che è sempre possibile mettere?

A causa del peccato che chiude il cuore a Dio e ai fratelli.

È proprio questa l’opera di redenzione di Cristo Gesù: togliere il peccato del mondo.

Togliendo il peccato dal cuore, il cuore si apre al dono. 

Con il dono dell’uomo Dio compie ancora le meraviglie della sua onnipotenza.

[35]Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 

Gesù sa cosa sta per fare.

È come se per Lui il miracolo fosse già avvenuto.

Per questo ordina alla folla di sedersi per terra.

Nessuno dovrà correre, nessuno sopraffare gli altri, nessuno dovrà pensare di rimanere senza.

Non c’è bisogno che ci si accalchi.

Ci sarà pane in abbondanza per tutti. Ci saranno anche pesci in abbondanza per tutti.

È questa la grandezza dell’opera di Dio.

A questa grandezza ci dobbiamo abituare attraverso una grande fede.

[36]Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 

Gesù, rende grazie, manifesta la sua comunione di vita con il Padre.

Tutto in Lui è dal Padre.

Gesù non è solo dal Padre. È anche dagli uomini, dai discepoli.

Si è detto che Dio opera il miracolo attraverso il nostro poco.

Anche le nostre mani sono quel poco da offrire al Signore perché il miracolo si compia.

Gesù è dall’onnipotenza di Dio per il compimento del miracolo della moltiplicazione dei pani.

È invece dai discepoli in ordine alla distribuzione del pane moltiplicato.

Lui lo moltiplica. Solo Lui può fare questo.

I discepoli lo distribuiscono. Anche questo loro poco è essenziale perché il miracolo raggiunga il suo fine: quello di sfamare tutta la gente.

Dio fa sempre i miracoli del suo amore.

Sovente sono proprio gli uomini che vengono meno alla loro opera.

Dio e l’uomo, da Dio e dagli uomini: è questa la legge del miracolo.

Oggi è proprio questo il grande peccato che regna anche in molti uomini di Chiesa e di Dio. 

L’errore è questo: abolire l’uomo nell’opera della redenzione del mondo. 

Questo errore è veramente fatale, perché causa di infiniti disastri in ordine alla salvezza dell’umanità.

La salvezza è insieme da Dio e dall’uomo, è l’opera di Dio e dell’uomo.

Dio salva, ma per mezzo di uomini. 

Dove non c’è l’uomo, lì non c’è neanche vera e piena salvezza.

[37]Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

Noi abbiamo dato il poco a Dio. 

Dio ce lo ridona non più nel poco, ma nell’assai, nel molto, nel moltissimo.

Noi gli abbiamo dato sette pani, Lui ci ridona sette sporte piene di pane.

Il sette è perfezione assoluta.

Non solo non abbiamo perso niente. Quanto ci è stato restituito è il molto del molto.

Noi diamo il poco, riceviamo da Dio il molto, il moltissimo.

Questa deve essere la fede che sempre ci deve animare, condurre, muovere.

Questa fede dobbiamo edificare nei cuori.

Possiamo edificare questa fede, se santifichiamo il cuore, se lo liberiamo dal peccato.

Il peccato è chiusura alla fede, è chiusura al dono.

[38]Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

La quantità delle persone che hanno mangiato è veramente impressionante.

È un folla innumerevole. Sono quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Quattromila è da intendere non nel significato numerico, ma simbolico: una folla sterminata, che non si può neanche contare.

Questo per significare la grandezza del miracolo compiuto da Gesù.

Da una parte abbiamo la piccolezza del nostro dono dall’altro la straordinaria grandezza di quelli che si sono saziati e ancora la perfezione assoluta del pane rimasto: sette sporte piene.

C’è veramente da meditare, da riflettere.

La chiusura del nostro cuore alla compassione e all’amore è il vero disastro per l’intera umanità.

Con Dio non si osa. Si deve vivere solo di fede.

Questa fede si deve creare nel cuore degli uomini, di ogni uomo. 

[39]Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn. 

Ora è tempo che Gesù si ritiri in qualche altra regione solitaria.

Congeda la folla e si dirige verso la regione di Magadàn, ad occidente del lago.

Gesù sa mirabilmente vivere questi due momenti: il momento di stare con gli altri e il momento di ritirarsi per stare un po’ da solo, o con i suoi discepoli.

Non si può stare sempre con gli altri.

Il rischio è altissimo: si perde il fine per cui il Signore ci ha mandati.

Questo fine dobbiamo sempre ricomporlo in noi, isolandoci e mettendoci in comunione con il Signore.

È sempre il Signore la verità della nostra vita e in Lui dobbiamo attingerla giorno dopo giorno, attimo dopo attimo.

Se stiamo con Dio, impariamo ad essere sempre da Lui.

Se invece ci immergiamo completamente nel mondo, impariamo anche ad essere dal mondo.

Ma essere dal mondo ed essere da Dio non sono la stessa cosa. 

Sono due cose in antitesi e in opposizione, in contrasto.

O siamo da Dio, o siamo dal mondo. 

Non possiamo pensare di essere da Dio, stando sempre immersi nel mondo.

Dobbiamo essere da Dio per il mondo secondo la volontà di Dio.

È questa la nostra vocazione.

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Conosci le norme della Legge Antica sul puro e sull’impuro?

2. Quale grande novità introduce Cristo attraverso la sua Parola?

3. Cosa sono le tradizioni degli uomini?

4. In che modo le tradizioni degli uomini possono trasformarsi in rovina per l’intera fede?

5. Quale comandamento viene chiamato in causa da Cristo Signore?

6. In che modo esso veniva “legalmente” trascurato, o dichiarato nullo?

7. Cosa è l’ipocrisia?

8. Perché i farisei sono ipocriti?

9. C’è oggi una particolare ipocrisia che serpeggia nel nostro insegnamento?

10. Quando si onora Dio con le labbra?

11. Quando lo si onora con il cuore?

12. Cosa rende impuro l’uomo?

13. Cosa mai lo potrà rendere impuro?

14. Chi è un cieco?

15. Come si può divenire ciechi?

16. Quando una pianta non è piantata dal padre celeste?

17. Perché questa pianta viene sradicata?

18. Come il popolo di Dio sradica dal cuore queste piante?

19. Qual è la fede della Cananea in Gesù?

20. Quale il motivo secondo i discepoli per cui Gesù deve esaudire la donna?

21. Ha un particolare significato il silenzio di Gesù?

22. In che modo questa donna supera la prova cui viene sottoposta la sua fede?

23. La fede è sempre provata?

24. Che relazione c’è tra la fede, il miracolo e il mistero?

25. Conosci la compassione di Gesù?

26. Cosa è necessario a noi per vivere la sua stessa compassione in ogni momento della nostra vita?

27. Perché Dio nell’ordine dalla creazione lavora con il poco degli uomini?

28. Se il poco degli uomini diventa moltissimo per il mondo intero e per noi stessi, perché ostinatamente ci rifiutiamo di offrirglielo?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XV sono venute alla luce alcune verità essenziali, fondamentali per la nostra vita di cristiani, chiamati a far risplendere la luce del Vangelo in tutto il suo splendore, senza alcuna opacità, alcuna ombra, senza neanche la più piccola introduzione di pensiero umano nella volontà di Dio.

La Cananea ci ha mostrato concretamente cosa significa in verità pregare Cristo Gesù con fede saggia, intelligente, convinta, persistente, perseverante.

Gesù è dal Padre e dagli uomini. Per compiere santamente la sua missione ha bisogno degli Apostoli, dei suoi discepoli. Ha bisogno del suo corpo.

Dio per compiere il miracolo all’interno della creazione ha bisogno del nostro poco. Dio sempre mette la sua onnipotenza quando noi mettiamo le piccole cose di cui disponiamo. Noi non perdiamo nulla, anzi guadagniamo mille volte tanto. Tutto il mondo ne usufruisce in modo abbondantissimo. Con il nostro poco Dio sazia il mondo e noi stessi. 

Tutte queste verità possono essere così espresse in una sintesi armonica ed esaustiva:

1. L’impurità rituale: L’impurità rituale non è mai impurità morale. Sono due cose distinte e distinte devono sempre rimanere. È gravissimo errore volerne fare una cosa sola. Altra verità è questa: non si può trasportare la legge di Dio che riguarda solo alcuni casi a tutta intera la vita. Ciò che è circoscritto deve rimanere sempre circoscritto, ciò che è limitato deve restare sempre nel limite che il Signore gli ha imposto. 

2. L’impurità morale: Si è moralmente impuri quando la Legge, i Comandamenti vengono trasgrediti. A nessuno è lecito abolire i Comandamenti con delle sostituzioni arbitrarie. Nei Comandamenti non c’è arbitrio, mai ce ne potrà essere. I Comandamenti hanno un valore assoluto ed universale.

3. L’abilità e la scaltrezza degli scribi e dei farisei: Costoro invece cosa facevano? Sostituivano alcuni Comandamenti con i loro usi umani, con le loro tradizioni. Essi operavano un doppio errore nella Legge del Signore: davano valore di Legge universale a ciò che Legge universale non era; toglievano il valore universale alla Legge che era rivestita di valore universale. È in questo doppio errore la perdizione della religione. 

4. Il culto con le labbra: È sempre culto fatto con le labbra quello nel quale manca l’osservanza dei Comandamenti. Il culto è obbedienza. L’obbedienza è osservanza della Legge di Dio. Dove non c’è né obbedienza e né osservanza della Legge di Dio, lì c’è solo un culto di labbra, un culto vuoto, vano, inutile, dannoso, ingannevole.

5. Il culto con il cuore: Il culto è fatto con il cuore quando c’è amore e desiderio di osservare tutta la Legge del Signore. Offre il vero culto al Signore chi mette in pratica i Comandamenti e vive per la loro attualizzazione capillare e minuziosa, fatta cioè con coscienza retta.

6. La vera impurità è quella morale: Per Gesù non c’è alcuna impurità se uno mangia di qualche cosa che Dio ha creato. Come non c’è alcuna impurità nel modo in cui lo mangia: se con mani pulite, oppure non lavate. L’impurità vera è quella del cuore quando in esso  regna ogni sorta di pensieri e di propositi cattivi. 

7. Le guide cieche: Una guida è cieca quando si pone fuori della luce che viene dalla Parola di Dio. Sempre è cieca quella guida che sostituisce la Parola di Dio e al suo posto introduce usi e costumi che sono di uomini. 

8. Le piante sradicate dal Padre celeste: Ogni pianta di Dio viene sempre piantata nella sua Parola, nella sua Legge, nei suoi Comandamenti. Altrove Dio mai pianta. Altrove è solo l’uomo che si pianta o che si lascia piantare. Chi non è piantato da Dio nella sua Parola sarà presto sradicato e gettato nel fuoco.

9. Il necessario intelletto per comprendere le cose di Dio: I discepoli di Gesù stanno con Gesù sovente solo con il corpo, la loro mente è assai distante dal Maestro. Occorre che non si stia con Gesù solo con il corpo, ma soprattutto con la mente e con il cuore. Di Gesù si deve comprendere ogni Parola, anche quella che sembra senza alcuna rilevanza. Se Gesù una Parola la dice, essa ha grande importanza per noi. Comprenderla apre dinanzi ai nostri occhi il sentiero della vera vita.

10. Il grido della donna Cananea: La Cananea grida il suo desiderio al Signore. Lo grida con tutta la forza che è nel suo cuore. Gesù dovrà prima o poi ascoltarla. Si stancherà di sentirla gridare e quindi le darà esaudimento. Lei allora smetterà di gridare solo quando Gesù l’avrà ascoltata. 

11. Il silenzio di Gesù: Gesù insegna la verità in moltissimi modi. Anche il silenzio è via formidabile perché Lui parli al nostro cuore. Il silenzio è la grande prova della fede. Si pensi al silenzio di Dio che a volte dura per anni. È in questo silenzio che si manifesta la verità o la falsità della nostra fede in Lui. 

12. L’intercessione dei discepoli: L’intercessione dei discepoli è motivata dal fastidio che il grido della donna arreca loro. Non si può esaudire una persona solo perché grida. La si deve esaudire per compassione, per carità, non perché ci reca fastidio e ci disturba. 

13. L’umiltà della donna Cananea: La donna Cananea è profondamente, altamente umile. Dinanzi a Gesù che le dice che il pane è per i figli e non per i cagnolini, ella non si ribella, non se la prende, non si dona per vinta. Dona a Gesù le ragioni per cui Lui è obbligato a farle il miracolo. 

14. La grandezza della sua fede: La fede di questa donna è ricca di saggezza e di intelligenza, è piena di accortezza e di sapienza. È una fede che non si arrende, non si da per vinta, mai desiste, sa sempre trovare la giusta via per farsi ascoltare da Gesù. Ci troviamo dinanzi ad una fede grande. È grande perché giunge ad ottenere un miracolo non possibile altrimenti.

15. Fede, miracolo e mistero: Dio dinanzi a qualsiasi fede, anche la più grande, conserva sempre la sua eterna, divina, somma sapienza, intelligenza, saggezza. Lui non è mosso dalla fede degli uomini, ma sempre e solo dalla sua eterna sapienza. È questo il mistero che si interpone sempre tra la fede e il miracolo. 

16. La compassione di Gesù: La compassione di Gesù è universale, efficace, pronta, immediata, capace di risorse inaudite, dettate dal suo cuore ricco di misericordia e di pietà verso tutti. Essa è possibile grazie alla sua particolare comunione di obbedienza che lo lega al Padre suo che è nei Cieli. Gesù sa sempre cosa il Padre vuole che Lui faccia, quando lo deve fare e come. È in questa scienza che la sua compassione trova la forza di attuare tutto il bene possibile, possibile non all’uomo, ma al Padre suo che è nei cieli.

17. Gesù è dal Padre e dagli uomini: Gesù è sempre dal Padre in ordine al compimento della sua volontà. È dal Padre in ordine alla grazia e alla verità. È dal Padre anche per quanto riguarda le modalità secondo le quali una cosa deve essere fatta. Ma Gesù è anche dagli uomini, dai suoi discepoli. Sono loro che devono aiutarlo affinché la sua compassione verso gli uomini sia vissuta nel modo più perfetto, più giusto, più vero, più efficace, raggiungendo tutti. 

18. Il giusto rapporto, o la giusta relazione nell’essere dal Padre e dagli uomini: La giusta relazione è una sola: dal Padre si deve sempre essere in ordine alla conoscenza della sua Volontà sia quella personale che quella generale manifestata nella Legge. Dal Padre bisogna sempre essere in relazione alla grazia. Non c’è grazia che non discenda direttamente da Lui, dal Cielo. Dagli uomini bisogna essere nella realizzazione e nell’attuazione della verità e della grazia di Dio, per dare perfetto ed universale compimento alla volontà di Dio attuata e realizzata. 

19. Nell’ordine della creazione Dio opera con il nostro poco: Se vogliamo che Dio sconvolga il mondo con la sua onnipotenza redentrice, salvatrice, creatrice, dobbiamo dare sempre a Dio il nostro poco. Con il nostro poco Lui compirà il grande prodigio della moltiplicazione e tutto il mondo si potrà saziare dei suoi beni. 

20. I frutti del nostro poco dato a Dio: Nessuno valuta a sufficienza i frutti del nostro poco messo a disposizione del Signore. Questi frutti sono veramente infiniti. Con essi ne ricava grandi benefici il mondo intero.  Occorre però che noi ce ne convinciamo. La verità della nostra fede si misura dal nostro poco che doniamo al Signore. Non ha fede vera in Dio chi gli rifiuta quel poco che il Signore gli chiede. Tutti possiamo dare il nostro poco al Signore. Non esiste persona al mondo che non possa donare a Dio qualcosa. 

21. I due momenti di Gesù: con Dio e con gli uomini: Perché la nostra vita raggiunga il fine per cui è stata creata ha bisogno di due relazioni fondamentali: con Dio e con gli uomini. La relazione con Dio lo mette in comunione con la sua verità, la sua volontà, la sua Parola, la sua Legge. Lo mette anche in comunione con la sua grazia. Con questa comunione verticale l’uomo sa cosa fare, come farlo. Lo può fare. Lo deve fare. La relazione con gli uomini invece ci fa riversare sopra di loro tutta la grazia e la bontà, ogni altro dono che il Signore ci ha elargito perché noi lo doniamo loro. Ogni dono di Dio che muore in noi stessi ci rende colpevoli dinanzi al Signore. Siamo rei di morte eterna. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a mettere ogni verità di questo Capitolo XV nel cuore.

Lo esige la purezza del nostro culto. 

Lo richiede la nostra fede che deve essere ricca di saggezza e di perseveranza, di umiltà e di tanta sottomissione al Signore e al mistero della sua volontà.

Lo domanda la nostra relazione con Dio e con i fratelli.

A Dio dobbiamo donare quotidianamente il nostro poco perché il Signore lo trasformi in molto per noi stessi e per il mondo intero.

I Santi sono santi perché hanno dato sempre, quotidianamente il loro poco al Signore e quotidianamente, sempre il Signore lo ha trasformato in molto.

È questo tutto un cammino da vivere e da scoprire.

CAPITOLO DECIMO SESTO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Sesto

1I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo.

2Ma egli rispose: "Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia;

3e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi?

4Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò.

5Nel passare però all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane.

6Gesù disse loro: "Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei".

7Ma essi parlavano tra loro e dicevano: "Non abbiamo preso il pane!".

8Accortosene, Gesù chiese: "Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane?

9Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via?

10E neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto?

11Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?

12Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei.

13Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?".

14Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti".

15Disse loro: "Voi chi dite che io sia?".

16Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente".

17E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli.

18E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa.

19A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli".

20Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

21Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno.

22Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: "Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai".

23Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!".

24Allora Gesù disse ai suoi discepoli: "Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.

25Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà.

26Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima?

27Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

28In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Cosa è un segno del cielo?

2. Cosa sono invece i segni dei tempi?

3. Qual è la differenza tra l'uno e gli altri?

4. Come si fa a riconoscere i segni dei tempi?

5. Cosa è il segno di Giona?

6. Cosa è il lievito dei farisei e dei sadducei?

7. Perché bisogna guardarsi da un tale lievito?

8. Cosa chiede Gesù ai suoi discepoli?

9. Cosa rispondono i discepoli?

10. Cosa chiede loro di nuovo Gesù?

11. Cosa risponde Pietro?

12. Cosa risponde Gesù a Pietro?

13. Cosa promette Gesù a Pietro?

14. Cosa impone Gesù ai suoi discepoli?

15. Cosa avrebbero fatto a Gesù in Gerusalemme?

16. Qual è il mistero di Gesù?

17. Come reagisce Pietro a questo mistero?

18. Quale fu la risposta di Gesù a Pietro?

19. Quali sono le regole per seguire Gesù?

20. Chi perde la propria vita?

21. Chi la salva?

22. Come si perde e come si salva?

23. Quanto vale la nostra anima?

24. Cosa è il giudizio di Dio?

25. Chi sarà il nostro giudice?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

IL SEGNO DAL CIELO

[1]I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. 

Farisei e sadducei sono ostili a Cristo Gesù.

Non perdono alcuna occasione per metterlo in difficoltà. 

Di tutto si servono per screditarlo.

Ora gli chiedono un segno soprannaturale che attesti la sua autorità. 

Gesù dice di essere dal Padre, da Dio. Lo attesti, lo dimostri con un vero segno che viene dal cielo.

Chi viene da Dio deve anche fare i segni di Dio.

I segni fatti finora da Gesù non erano ritenuti autentici, veri, soprannaturali, celesti.

Sappiamo come i farisei fossero abili nel trasformare tutte le cose buone di Cristo Gesù in cose cattive e questo con un solo scopo: screditarlo dinanzi alla gente che pendeva dalle sue labbra.

Anche la liberazione degli indemoniati - cosa assolutamente celeste e manifestazione della potenza di Dio che operava in Lui, in Gesù - da loro era stata attribuita al potere del Principe dei diavoli:

22In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23E tutta la folla era sbalordita e diceva: "Non è forse costui il figlio di Davide?". 24Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: "Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni". 25Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. 26Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? 

27E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. 28Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. 

29Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde.

 31Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 

33Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. 

35L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. 36Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; 37poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato". (Mt 12,22-37). 

È questa la loro malizia assieme alla falsità che regnava nel loro cuore.

[2]Ma egli rispose: Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; 

Gesù non dona loro alcun segno. Sarebbe stato inutile.

I superbi e gli arroganti mai potranno accedere alle fonti della sua sapienza.

Per loro la via della scienza e della conoscenza dei misteri di Dio è sbarrata.

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero". (Mt 11,25-30). 

Sono stati loro stessi a sbarrarla a motivo della malvagità e cattiveria del loro cuore.

Non dona loro i segni eclatanti, lascia però aperta la porta del regno.

Questa porta però è percorribile solo dagli umili, dai semplici, da coloro che si svestono della superbia e dell'arroganza e iniziano un vero cammino di semplicità e di umiltà.

Se loro indosseranno il sacco del pentimento e della conversione, i loro occhi si apriranno e vedranno le meraviglie di Dio.

D'altronde è stato sempre questo lo stile di Dio dell'Antico Testamento.

Sempre il Signore ha chiesto di deporre l'abito del peccato e di indossare quello della conversione e del pentimento.

1Parola del Signore, rivolta a Gioele figlio di Petuèl. 2Udite questo, anziani, porgete l'orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? 3Raccontatelo ai vostri figli e i figli vostri ai loro figli e i loro figli alla generazione seguente. 4L'avanzo della cavalletta l'ha divorato la locusta, l'avanzo della locusta l'ha divorato il bruco, l'avanzo del bruco l'ha divorato il grillo. 

5Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. 6Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente, senza numero, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. 7Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; li ha tutti scortecciati e abbandonati, i loro rami appaiono bianchi. 8Piangi, come una vergine che si è cinta di sacco per il fidanzato della sua giovinezza. 9Sono scomparse offerta e libazione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. 

10Devastata è la campagna, piange la terra, perchè il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito il succo dell'olivo. 11Affliggetevi, contadini, alzate lamenti, vignaiuoli, per il grano e per l'orzo, perchè il raccolto dei campi è perduto. 12La vite è seccata, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è inaridita la gioia tra i figli dell'uomo. 13Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell'altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, poiché priva d'offerta e libazione è la casa del vostro Dio. 

14Proclamate un digiuno, convocate un'assemblea, adunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore vostro Dio, e gridate al Signore: 15Ahimé, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come uno sterminio dall'Onnipotente. 16Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio? 17Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perchè è venuto a mancare il grano. 18Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perchè non hanno più pascoli; anche i greggi di pecore vanno in rovina. 19A te, Signore, io grido perchè il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la vampa ha bruciato tutti gli alberi della campagna. 20Anche le bestie della terra sospirano a te, perchè sono secchi i corsi d'acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa. (Gl 1,1-20). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Suonate la tromba in Sion e date l'allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perchè viene il giorno del Signore, perchè è vicino, 2giorno di tenebra e di caligine, giorno di nube e di oscurità. Come l'aurora, si spande sui monti un popolo grande e forte; come questo non ce n'è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri di età in età. 3Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell'Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, non resta alcun avanzo. 4Il loro aspetto è aspetto di cavalli, come destrieri essi corrono. 

5Come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. 6Davanti a loro tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. 7Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la strada, nessuno smarrisce la via. 8L'uno non incalza l'altro, ognuno va per il suo sentiero. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. 9Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri. 10Davanti a loro la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. 

11Il Signore fa udire il tuono dinanzi alla sua schiera, perchè molto grande è il suo esercito, perchè potente è l'esecutore della sua parola, perchè grande è il giorno del Signore e molto terribile: chi potrà sostenerlo? 12Or dunque - parola del Signore - ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti". 13Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perchè egli è misericordioso e benigno, tardo all'ira e ricco di benevolenza e si impietosisce riguardo alla sventura. 14Chi sa che non cambi e si plachi e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore vostro Dio. 

15Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno, convocate un'adunanza solenne. 16Radunate il popolo, indite un'assemblea, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. 17Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: "Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al vituperio e alla derisione delle genti". Perchè si dovrebbe dire fra i popoli: "Dov'è il loro Dio?". 18Il Signore si mostri geloso per la sua terra e si muova a compassione del suo popolo. 

19Il Signore ha risposto al suo popolo: "Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l'olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti. 20Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare d'oriente e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perchè ha fatto molto male. 21Non temere, terra, ma rallegrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. 22Non temete, animali della campagna, perchè i pascoli del deserto hanno germogliato, perchè gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno il loro vigore. 

23Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore vostro Dio, perchè vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l'acqua, la pioggia d'autunno e di primavera, come in passato. 24Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di mosto e d'olio. 25Vi compenserò delle annate che hanno divorate la locusta e il bruco, il grillo e le cavallette, quel grande esercito che ho mandato contro di voi. 

26Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie. 27Voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele, e che sono io il Signore vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo. (Gl 2,1-27). 

La porta che Gesù apre loro non passa attraverso il segno del cielo, bensì attraverso i degni dei tempi.

L'argomentazione di Gesù è semplice, comprensibile ad ogni intelligenza.

Sadducei e scribi se osservano il cielo, sanno trarre alcune conclusioni: se piove, se fa buon tempo, se c'è burrasca, se ci si trova in una fase incerta.

Se il cielo rosseggia di sera è segno per loro che domani ci sarà bel tempo.

[3]e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? 

Se invece di mattino è rosso cupo per loro è segno di burrasca, di temporale.

La mente umana è logica, sa osservare, dedurre, comprendere, sa trarre conclusioni.

Essa è capace di vero discernimento.

Perché allora dinanzi alle cose di Dio essa è perennemente chiusa al bello, al santo, al bene, al giusto, ad ogni vera manifestazione di Dio?

Se la mente è capace di deduzioni e di argomentazioni, perché non è altrettanto capace di distinguere i segni dei tempi?

Ma cosa sono i segni dei tempi?

Sono quei segni dati da Dio osservando i quali dobbiamo dire che è venuto il momento di cambiare.

Sono quei segni vedendo i quali dobbiamo interrogare la nostra coscienza al fine di liberarla dal torpore nel quale è caduta.

Sono quei segni che ci manifestano la via da intraprendere.

Sono quei segni che ci dicono che si sta aprendo dinanzi ai nostri occhi un nuovo mondo.

Sono quei segni che ci attestano che il mondo che vogliamo proteggere ormai è morto, finito per sempre.

Sono quei segni che ci mettono con potenza dinanzi alla storia di Dio che non è la nostra storia, quella che noi stiamo vivendo.

Dinanzi ai segni dei tempi o cambiamo, o è finita per noi.

Mentre sia nell'Antico che nel Nuovo Testamento la parola "segno" o "segni" ricorre molte volte. La presentiamo in ogni sua manifestazione:

Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato. (Gen 4, 15).

Dio disse:Questo è il segno dell'alleanza,che io pongo tra me e voi e tra ogni essere vivente che è con voi per le generazioni eterne. (Gen 9, 12).

Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell'alleanza tra me e la terra. (Gen 9, 13).

Disse Dio a Noè: “Questo è il segno dell'alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra”.  (Gen 9, 17).

Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell'alleanza tra me e voi. (Gen 17, 11).

Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte". (Es 3, 12).

Dunque se non ti credono e non ascoltano la voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! (Es 4, 8).

Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno". (Es 8, 19).

Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. (Es 12, 13).

Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto. (Es 13, 9).

Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto". (Es 13, 16).

Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica. (Es 31, 13).

Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti, perché il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato". (Es 31, 17).

… si trattasse anche di suo padre, di sua madre, di suo fratello e di sua sorella, non si contaminerà per loro alla loro morte, perché porta sul capo il segno della sua consacrazione a Dio. (Nm 6, 7).

Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi…  (Dt 6, 8).

Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi…  (Dt 11, 18).

Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio… (Dt 13, 2).

… e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto…  (Dt 13, 3).

Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. (Dt 28, 46).

Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza, anche voi userete benevolenza alla casa di mio padre; datemi dunque un segno certo… (Gs 2, 12).

… perchè  diventino un segno in mezzo a voi. Quando domani i vostri figli vi chiederanno: Che significano per voi queste pietre? (Gs 4, 6).

Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. (Gdc 6, 17).

Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Finees: nello stesso giorno moriranno tutti e due. (1Sam 2, 34).

Samuele prese allora l'ampolla dell'olio e gliela versò sulla testa, poi lo baciò dicendo: "Ecco: il Signore ti ha unto capo sopra Israele suo popolo. Tu avrai potere sul popolo del Signore e tu lo libererai dalle mani dei nemici che gli stanno intorno. Questo sarà per te il segno che proprio il Signore ti ha unto capo sulla sua casa: (1Sam 10, 1).

Se invece ci diranno: Venite su da noi!, saliamo, perchè il Signore ce li ha messi nelle mani e questo sarà per noi il segno". (1Sam 14, 10).

L'altare si spaccò e si sparse la cenere dell'altare secondo il segno dato dall'uomo di Dio per comando del Signore. (1Re 13, 5).

Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c'era stato un gemito né altro segno di vita. Egli tornò verso Eliseo e gli riferì: "Il ragazzo non si è svegliato". (2Re 4, 31).

Questo ti serva come segno: si mangi quest'anno il frutto dei semi caduti, nell'anno prossimo ciò che nasce da sé, nel terzo anno semineranno e mieteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto. (2Re 19, 29).

Ezechia disse a Isaia: "Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che, il terzo giorno, salirò al tempio?". (2Re 20, 8).

Isaia rispose: "Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà la promessa, fatta a te: Vuoi che l'ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?". (2Re 20, 9).

Ma come potrò riprendere la somma, dal momento che lui non conosce me, né io conosco lui? Che segno posso dargli, perché mi riconosca, mi creda e mi consegni il denaro? Inoltre non sono pratico delle strade della Media per andarvi". (Tb 5, 2).

E veramente il fatto che agli empi è data libertà per poco tempo, e subito incappano nei castighi, è segno di grande benevolenza. (2Mac 6, 13).

Fece poi appendere la testa di Nicànore all'Acra alla vista di tutti, perché fosse segno manifesto dell'aiuto di Dio. (2Mac 15, 35).

Le manda o per castigo della terra o in segno di bontà. (Gb 37, 13).

Dammi un segno di benevolenza; vedano e siano confusi i miei nemici, perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato. (Sal 85, 17).

… oppure come un uccello che vola per l'aria e non si trova alcun segno della sua corsa, poiché l'aria leggera, percossa dal tocco delle penne e divisa dall'impeto vigoroso, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio… (Sap 5, 11).

… così anche noi, appena nati, siamo già scomparsi, non abbiamo avuto alcun segno di virtù da mostrare; siamo stati consumati nella nostra malvagità". (Sap 5, 13).

"Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto". (Is 7, 11).

Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. (Is 7, 14).

Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace… (Is 9, 5).

… sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli eserciti nel paese d'Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà. (Is 19, 20).

Il Signore poi disse: "Come il mio servo Isaia è andato spoglio e scalzo per tre anni, come segno e simbolo per l'Egitto e per l'Etiopia… (Is 20, 3).

Questo ti serva da segno: si mangerà quest'anno ciò che nascerà dai semi caduti, nell'anno prossimo quanto crescerà da sé, ma nel terzo anno seminerete e mieterete, pianterete vigne e ne mangerete il frutto. (Is 37, 30).

Da parte del Signore questo ti sia come segno che egli manterrà la promessa che ti ha fatto. (Is 38, 7).

Ezechia disse: "Qual è il segno per cui io entrerò nel tempio?". (Is 38, 22).

Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà. (Is 55, 13).

Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni. (Is 66, 19).

Questo sarà per voi il segno - dice il Signore - che io vi punirò in questo luogo, perché sappiate che le mie parole si avverano sul serio contro di voi, per vostra disgrazia. (Ger 44, 29).

Poi prendi una teglia di ferro e mettila come muro di ferro fra te e la città, e tieni fisso lo sguardo su di essa, che sarà assediata, anzi tu la assedierai! Questo sarà un segno per gli Israeliti. (Ez 4, 3).

Diedi loro anche i miei sabati come un segno fra me e loro, perché sapessero che sono io, il Signore, che li santifico. (Ez 20, 12).

Santificate i miei sabati e siano un segno fra me e voi, perché si sappia che sono io, il Signore vostro Dio. (Ez 20, 20).

Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete in tutto come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore. (Ez 24, 24).

In quel giorno la tua bocca si aprirà per parlare con il profugo, parlerai e non sarai più muto e sarai per loro un segno: essi sapranno che io sono il Signore". (Ez 24, 27).

Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: "Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno". Ed egli rispose… (Mt 12, 38).

"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. (Mt 12, 39).

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. (Mt 16, 1).

Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò. (Mt 16, 4).

Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo". (Mt 24, 3).

Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. (Mt 24, 30).

Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. (Mc 8, 11).

Ma egli, con un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione". (Mc 8, 12).

"Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?". (Mc 13, 4).

Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta". (Mc 14, 44).

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". (Lc 2, 12).

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione… (Lc 2, 34).

Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. (Lc 11, 16).

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. (Lc 11, 29).

Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. (Lc 11, 30).

Gli domandarono: "Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?". (Lc 21, 7).

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". (Gv 2, 18).

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". (Gv 6, 14).

Allora gli dissero: "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? (Gv 6, 30).

Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero". (Gv 10, 41).

Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno. (Gv 12, 18).

Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia… (Rm 4, 11).

Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti. (1Cor 14, 22).

Questo è un segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio, per il quale ora soffrite. (2Ts 1, 5).

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. (Ap 12, 1).

Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi… (Ap 12, 3).

Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio. (Ap 15, 1).

Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni… (Gen 1, 14).

Se non credono neppure a questi due segni e non ascolteranno la tua voce, allora prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l'acqua che avrai presa dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta". (Es 4, 9).

Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l'aveva accreditato. (Es 4, 28).

Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva dette a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. (Es 4, 30).

Ma io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nel paese d'Egitto. (Es 7, 3).

e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il Signore!". (Es 10, 2).

O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? (Dt 4, 34).

Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. (Dt 6, 22).

ricordati delle grandi prove che hai viste con gli occhi, dei segni, dei prodigi, della mano potente e del braccio teso, con cui il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire; così farà il Signore tuo Dio a tutti i popoli, dei quali hai timore. (Dt 7, 19).

il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi… (Dt 26, 8).

… le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. (Dt 29, 2).

…. per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese… (Dt 34, 11).

Quando questi segni che ti riguardano saranno accaduti, farai quanto vorrai, perchè Dio sarà con te. (1Sam 10, 7).

Ed ecco, quando quegli ebbe voltato le spalle per partire da Samuele, Dio gli mutò il cuore e tutti quei segni si verificarono il giorno stesso. (1Sam 10, 9).

… hai operato segni e prodigi contro il faraone, contro tutti i suoi servi, contro tutto il popolo del suo paese, perché sapevi che essi avevano trattato i nostri padri con durezza; ti sei fatto un nome fino ad oggi. (Ne 9, 10).

La mia nazione è Israele, quelli cioè che avevano gridato a Dio e furono salvati. Sì, il Signore ha salvato il suo popolo, ci ha liberato da tutti questi mali e Dio ha operato segni e prodigi grandi quali mai erano avvenuti tra le nazioni. (Est 10, 3f).

Quando seppero della venuta di Nicànore e dell'aggressione dei pagani, i Giudei cosparsi di polvere, elevarono suppliche a colui che ha stabilito il suo popolo per i secoli e che con segni palesi sempre protegge la sua porzione. (2Mac 14, 15).

Compì per mezzo loro i segni promessi e nel paese di Cam i suoi prodigi. (Sal 104, 27).

Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, contro il faraone e tutti i suoi ministri. (Sal 134, 9).

Se uno desidera anche un'esperienza molteplice, essa conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche. (Sap 8, 8).

Entro nell'anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re.( Sap 10, 16).

Sui peccatori invece caddero i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per la loro malvagità, avendo nutrito un odio tanto profondo verso lo straniero. (Sap 19, 13).

Rinnova i segni e compi altri prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro. (Sir 36, 5).

Egli scruta l'abisso e il cuore e penetra tutti i loro segreti. L'Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi… (Sir 42, 18).

L'ornò con una veste sacra, d'oro, violetto e porpora, capolavoro di ricamo; con il pettorale del giudizio, con i segni della verità, e con tessuto di lino scarlatto, capolavoro di artista… (Sir 45, 10).

Egli si dedicò alla riforma del popolo e sradicò i segni abominevoli dell'empietà. (Sir 49, 2).

Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion. (Is 8, 18).

Così dice il Signore: "Non imitate la condotta delle genti e non abbiate paura dei segni del cielo, perché le genti hanno paura di essi. (Ger 10, 2).

Tu hai operato segni e miracoli nel paese di Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini e ti sei fatto un nome come appare oggi. (Ger 32, 20).

Tu hai fatto uscire dall'Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio possente e incutendo grande spavento. (Ger 32, 21).

Ora, Signore Dio d'Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti sei fatto un nome glorioso come oggi lo possiedi… (Bar 2, 11).

… non mostrano alle genti segni nel cielo, né risplendono come il sole, né illuminano come la luna. (Bar 6, 66).

… e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? (Mt 16, 3).

… perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. (Mc 13, 22).

E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove… (Mc 16, 17).

… e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. (Lc 21, 11).

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti… (Lc 21, 25).

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. (Gv 2, 23).

Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". (Gv 3, 2).

Gesù gli disse: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". (Gv 4, 48).

… e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. (Gv 6, 2).

Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. (Gv 6, 26).

Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: "Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?". (Gv 7, 31).

Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. (Gv 11, 47).

Sebbene avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui…  (Gv 12, 37).

Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. (Gv 20, 30).

Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. (At 2, 19).

Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete - … (At 2, 22).

Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. (At 2, 43).

Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. (At 8, 13).

Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi. (At 14, 3).

… con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. (Rm 15, 19).

Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. (2Cor 12, 12).

… la cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri…  (2Ts 2, 9).

…mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. (Eb 2, 4).

L'espressione “i segni dei tempi! Ricorre in tutta La Sacra Scrittura due sole volte. Una in Matteo, in questa circostanza; l’altra nel Libro del Siracide. 

Ecco il contesto del Siracide in cui l’espressione è contenuta:

1Non ti vergognare delle cose seguenti e non peccare per rispetto umano: 2della legge dell'Altissimo né dell'alleanza, della sentenza per assolvere l'empio, 3dei conti con il socio e con i compagni di viaggio, del dono di un'eredità agli amici, 4dell'esattezza della bilancia e dei pesi, dell'acquisto di molte o poche cose, 5della contrattazione sul prezzo con i commercianti, della frequente correzione dei figli e del far sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro. 

6Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave. 7Qualunque cosa depositi, contala e pesala; il dare e l'avere sia tutto per iscritto. 8Non vergognarti di correggere l'insensato e lo stolto e il vecchio decrepito che disputa con i giovani; sarai così veramente assennato e approvato da ogni vivente. 9Una figlia è per il padre un'inquietudine segreta, la preoccupazione per lei allontana il sonno: nella sua giovinezza, perché non sfiorisca, una volta accasata, perché non sia ripudiata. 10Finché è ragazza, si teme che sia sedotta e che resti incinta nella casa paterna; quando è con un marito, che cada in colpa, quando è accasata, che sia sterile. 

11Su una figlia indocile rafforza la vigilanza, perché non ti renda scherno dei nemici, oggetto di chiacchiere in città e favola della gente, sì da farti vergognare davanti a tutti. 12Non mostri la sua bellezza a qualsiasi uomo, non segga a ciarlare insieme con le altre donne, 13perché dagli abiti esce fuori la tignola e dalla donna malizia di donna. 14Meglio la cattiveria di un uomo che la bontà di una donna, una donna che porta vergogna fino allo scherno. 

15Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quanto ho visto. Con le parole del Signore sono state create le sue opere. 16Il sole con il suo splendore illumina tutto, della gloria del Signore è piena la sua opera. 17Neppure i santi del Signore sono in grado di narrare tutte le sue meraviglie, ciò che il Signore onnipotente ha stabilito perché l'universo stesse saldo a sua gloria. 

18Egli scruta l'abisso e il cuore e penetra tutti i loro segreti. L'Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, 19annunziando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. 20Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. 

21Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza, poiché egli è da sempre e per sempre. Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. 

22Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. 23Tutte queste cose vivono e resteranno per sempre in tutte le circostanze e tutte gli obbediscono. 24Tutte sono a coppia, una di fronte all'altra, egli non ha fatto nulla di incompleto. 25L'una conferma i meriti dell'altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria? (Sir 41,1-25). 

In Marco  l’espressione è totalmente omessa:

11Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 12Ma egli, con un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione". 13E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda. (Mc 8,11-13). 

Anche in Luca viene omessa. Non si fa alcun riferimento ai segni dei tempi.

29Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. (Lc 11,29-30). 

Secondo il Vangelo di Matteo è cosa giusta, anzi ottima che l'uomo impari a cogliere le meraviglie di Dio attraverso un uso santo della sua razionalità.

Essa è stata data all'uomo proprio per questo: per saper anche discernere ciò che viene dalla terra e ciò che viene dal cielo.

È sul fondamento di questa razionalità che i maghi d'Egitto dissero al Faraone: "Qui c'è il dito di Dio". 

1Il Signore disse a Mosè: "Comanda ad Aronne: Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sul paese d'Egitto!". 2Aronne stese la mano sulle acque d'Egitto e le rane uscirono e coprirono il paese d'Egitto. 3Ma i maghi, con le loro magie, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sul paese d'Egitto. 4Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: "Pregate il Signore, perché allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò andare il popolo, perché possa sacrificare al Signore!". 5Mosè disse al faraone: "Fammi l'onore di comandarmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo".

 6Rispose: "Per domani". Riprese: "Secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, 7le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi servitori e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo". 8Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandate contro il faraone. 9Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. 10Le raccolsero in tanti mucchi e il paese ne fu ammorbato. 11Ma il faraone vide ch'era intervenuto il sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

12Quindi il Signore disse a Mosè: "Comanda ad Aronne: Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere della terra: essa si muterà in zanzare in tutto il paese d'Egitto". 13Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere della terra e infierirono le zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del paese si era mutata in zanzare in tutto l'Egitto. 

14I maghi fecero la stessa cosa con le loro magie, per produrre zanzare, ma non riuscirono e le zanzare infierivano sugli uomini e sulle bestie. 15Allora i maghi dissero al faraone: "E' il dito di Dio!". Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 

16Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di buon mattino e presentati al faraone quando andrà alle acque; gli riferirai: Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! 17Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case i mosconi: le case degli Egiziani saranno piene di mosconi e anche il suolo sul quale essi si trovano. 18Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen, dove dimora il mio popolo, in modo che là non vi siano mosconi, perché tu sappia che io, il Signore, sono in mezzo al paese! 19Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno". 

20Così fece il Signore: una massa imponente di mosconi entrò nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutto il paese d'Egitto; la regione era devastata a causa dei mosconi. 21Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: "Andate a sacrificare al vostro Dio nel paese!". 22Ma rispose Mosè: "Non è opportuno far così perché quello che noi sacrifichiamo al Signore, nostro Dio, è abominio per gli Egiziani. Se noi facciamo un sacrificio abominevole agli Egiziani sotto i loro occhi, forse non ci lapideranno? 23Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà!". 

24Allora il faraone replicò: "Vi lascerò partire e potrete sacrificare al Signore nel deserto. Ma non andate troppo lontano e pregate per me". 25Rispose Mosè: "Ecco, uscirò dalla tua presenza e pregherò il Signore; domani i mosconi si ritireranno dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo. Però il faraone cessi di burlarsi di noi, non lasciando partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore!". 26Mosè si allontanò dal faraone e pregò il Signore. 27Il Signore agì secondo la parola di Mosè e allontanò i mosconi dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo: non ne restò neppure uno. 28Ma il faraone si ostinò anche questa volta e non lasciò partire il popolo. (Es 8,1-27). 

[4]Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona. E lasciatili, se ne andò. 

I farisei e i sadducei sono perversi perché il loro cuore si è lasciato inquinare dalla malvagità, dalla cattiveria.

C'è perversione, quando c'è cambiamento di natura. 

Da natura di bene il cuore è stato trasformato in natura di male.

È di questa perversione che parla il libro della Sapienza.

… 1poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 2Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore. 3Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa, 4perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. 5Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana, iniziati in orgiastici riti, 6genitori carnefici di vite indifese, tu li hai voluti distruggere per mano dei nostri antenati, 7perché ricevesse una degna colonia di figli di Dio la regione da te stimata più di ogni altra. 8Ma anche con loro, perché uomini, fosti indulgente mandando loro le vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li distruggessero a poco a poco. 

9Pur potendo in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con un ordine inesorabile, 10colpendoli invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu non ignorassi che la loro razza era perversa e la loro malvagità naturale e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, 11perché era una stirpe maledetta fin da principio. Non certo per timore di alcuno lasciavi impunite le loro colpe. 

12E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? 13Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. 14Né un re né un tiranno potrebbe affrontarti in difesa di quelli che hai punito. 15Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza. 16La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. 

17Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono. 18Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. 19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi. 20Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità, 21con quanta attenzione hai castigato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse? 

22Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, quando siamo giudicati. 23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. 24Essi s'erano allontanati troppo sulla via dell'errore,ritenendo dei i più abietti e i più ripugnanti animali,ingannati come bambini senza ragione. 25Per questo, come a fanciulli irragionevoli,hai mandato loro un castigo per derisione. 26Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione,sperimenterà un giudizio degno di Dio.

 27Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano,perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei,e capirono e riconobbero il vero Dio,che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi. (Sap 12,1-27). 

È adultera perché ha rinnegato il Signore e si è consegnata all'idolatria.

L'idolatria per  l'Antico Testamento è vero peccato di adulterio, in quanto Dio è lo Sposo ed Israele la Sposa:.

1Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", saranno chiamati figli del Dio vivente. 2I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perchè grande sarà il giorno di Izreel! 3Dite ai vostri fratelli: "Popolo mio" e alle vostre sorelle: "Amata". 4Accusate vostra madre, accusatela, perchè essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 5altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 6I suoi figli non li amerò, perchè sono figli di prostituzione. 

7La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande". 8Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. 9Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: "Ritornerò al mio marito di prima perchè ero più felice di ora". 10Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. 

11Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. 12Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 13Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. 14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: "Ecco il dono che mi han dato i miei amanti". La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. 15Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del Signore. 

16Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. 17Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. 18E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 

20In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, 22ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

23E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; 24la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreel. 25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio. (Os 2,1-25). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. 

3Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. 4Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 5Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. 

6Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue 7e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. 8Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. 9Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; 10ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; 11ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: 12misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. 

13Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. 14La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. 

15Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. 16Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. 17Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; 18poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. 19Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. 

20Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? 21Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. 22Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! 23Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. 24In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; 25ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. 

26Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. 27Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. 28Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta 29hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. 30Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! 31Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, 32ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! 33Ad ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. 

34Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 35Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. 36Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, 37ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché essi la vedano tutta. 38Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia. 

39Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. 40Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. 41Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 

42Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. 43Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini. 44Ecco, ogni esperto di proverbi dovrà dire questo proverbio a tuo riguardo: Quale la madre, tale la figlia. 45Tu sei la degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era una Hittita e vostro padre un Amorreo. 

46Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra; tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. 47Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. 

48Per la mia vita - dice il Signore Dio - tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! 49Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente: 50insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me: io le vidi e le eliminai. 51Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse. 52Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle. 

53Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue sorti muterò in mezzo a loro, 54perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle. 55Tua sorella Sòdoma e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima; Samaria e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima e anche tu e le città dipendenti tornerete allo stato di prima. 

56Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, 57prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? 58Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Parola del Signore. 

59Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. 60Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. 

61Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; 62io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, 63perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio". (Ez 16,1-63). 

Sul traviamento ecco cosa insegna il Salmo 57:

1Al maestro del coro. Su "Non distruggere". Di Davide. Miktam. 2Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? 3Voi tramate iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani preparano violenze. 4Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli operatori di menzogna.

 5Sono velenosi come il serpente, come vipera sorda che si tura le orecchie 6per non udire la voce dell'incantatore, del mago che incanta abilmente. 7Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le mascelle dei leoni. 8Si dissolvano come acqua che si disperde, come erba calpestata inaridiscano. 9Passino come lumaca che si discioglie, come aborto di donna che non vede il sole. 10Prima che le vostre caldaie sentano i pruni, vivi li travolga il turbine. 

11Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi. 12Gli uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!". (Sal 57,1-12). 

Geremia parla invece di vera contaminazione. La purezza dell’amore indiviso è contaminata dalla frequentazione di un donna con molti amanti. Gli amanti sono gli idoli:

1Se un uomo ripudia la moglie ed essa, allontanatasi da lui, si sposa con un altro uomo, tornerà il primo ancora da lei? Forse una simile donna non è tutta contaminata? Tu ti sei disonorata con molti amanti e osi tornare da me? Oracolo del Signore. 2Alza gli occhi sui colli e osserva: dove non ti sei disonorata? Tu sedevi sulle vie aspettandoli, come fa l'Arabo nel deserto. Così anche la terra hai contaminato con impudicizia e perversità. 3Per questo sono state fermate le piogge e gli scrosci di primavera non sono venuti. Sfrontatezza di prostituta è la tua, ma tu non vuoi arrossire. 4E ora forse non gridi verso di me: Padre mio, amico della mia giovinezza tu sei! 5Serberà egli rancore per sempre? Conserverà in eterno la sua ira? Così parli, ma intanto ti ostini a commettere il male che puoi". 

6Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: "Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si è recata su ogni luogo elevato e sotto ogni albero verde per prostituirsi. 7E io pensavo: Dopo che avrà fatto tutto questo tornerà a me, ma essa non è ritornata. La perfida Giuda sua sorella ha visto ciò, 8ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio per tutti i suoi adultèri, consegnandole il documento del divorzio, ma la perfida Giuda sua sorella non ha avuto alcun timore. Anzi anch'essa è andata a prostituirsi; 9e con il clamore delle sue prostituzioni ha contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti alla pietra e al legno. 10Ciò nonostante, la perfida Giuda sua sorella non è ritornata a me con tutto il cuore, ma soltanto con menzogna". Parola del Signore. 

11Allora il Signore mi disse: "Israele ribelle si è dimostrata più giusta della perfida Giuda. 12Và e grida tali cose verso il settentrione dicendo: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il Signore. Non conserverò l'ira per sempre. 13Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore tuo Dio; hai profuso l'amore agli stranieri sotto ogni albero verde e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore. 14Ritornate, figli traviati - dice il Signore - perché io sono il vostro padrone. Io vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. 15Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza. 

16Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni - dice il Signore - non si parlerà più dell'arca dell'alleanza del Signore; nessuno ci penserà né se ne ricorderà; essa non sarà rimpianta né rifatta. 17In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli vi si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio. 18In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa di Israele e tutte e due torneranno insieme dalla regione settentrionale nel paese che io avevo dato in eredità ai loro padri. 19Io pensavo: Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti una terra invidiabile, un'eredità che sia l'ornamento più prezioso dei popoli! Io pensavo: Voi mi direte: Padre mio, e non tralascerete di seguirmi. 

20Ma come una donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me". Oracolo del Signore. 21Sui colli si ode una voce, pianto e gemiti degli Israeliti, perché hanno reso tortuose le loro vie, si sono dimenticati del Signore loro Dio. 22"Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni". 23In realtà, menzogna sono le colline, come anche il clamore sui monti; davvero nel Signore nostro Dio è la salvezza di Israele. 

24L'infamia ha divorato fino dalla nostra giovinezza il frutto delle fatiche dei nostri padri, i loro greggi e i loro armenti, i loro figli e le loro figlie. 25Avvolgiamoci nella nostra vergogna, la nostra confusione ci ricopra, perché abbiamo peccato contro il Signore nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio". (Ger 3,1-25). 

Quando un cuore è perverso, adultero, traviato, malato di peccato nessun segno gli potrà mai essere dato.

Tuttavia Gesù non chiude mai la porta alla conversione e al pentimento.

Questa porta passa però solo attraverso l'intelligenza e la razionalità.

Servendosi con santità sia dell'intelligenza che della razionalità è possibile vedere i grandi segni di Dio nella storia ed aprirsi alla verità in essi contenuta.

Il segno di Giona è la risurrezione di Gesù.

1Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: 2"Alzati, và a Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me". 3Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s'imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. 4Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. 

5I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. 6Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: "Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo". 

7Quindi dissero fra di loro: "Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. 8Gli domandarono: "Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?". 9Egli rispose: "Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il mare e la terra". 10Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: "Che cosa hai fatto?". Quegli uomini infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva il Signore, perché lo aveva loro raccontato. 

11Essi gli dissero: "Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?". Infatti il mare infuriava sempre più. 12Egli disse loro: "Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia". 13Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano perché il mare andava sempre più crescendo contro di loro. 

14Allora implorarono il Signore e dissero: "Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere". 15Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. 16Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti. (Gio 1,1-16).
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1Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 2Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio 3e disse: "Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. 4Mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sono passati sopra di me. 5Io dicevo: Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio. 6Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l'abisso mi ha avvolto, l'alga si è avvinta al mio capo. 7Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore mio Dio. 8Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino alla tua santa dimora. 9Quelli che onorano vane nullità abbandonano il loro amore. 10Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore". 11E il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull'asciutto. (Gio 2,1-11). 

Giona rimase nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Gesù rimarrà nel ventre della terra, cioè del sepolcro, tre giorni e tre notti. 

Sono tre giorni e tre notti perché l’inizio e la fine vengono computati come veri giorni. 

Servendosi della razionalità e dell'intelligenza scevra e libera da ogni ambiguità e falsità, da ogni chiusura alla storia così come si svolge sotto i nostri occhi, Gamaliele fa' sì che gli Apostoli, dopo la risurrezione di  Gesù, vengano posti in libertà dal Sinedrio.

Il suo ragionamento è semplice:

1Un uomo di nome Anania con la moglie Saffira vendette un suo podere 2e, tenuta per sé una parte dell'importo d'accordo con la moglie, consegnò l'altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. 3Ma Pietro gli disse: "Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del prezzo del terreno? 4Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e, anche venduto, il ricavato non era sempre a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest'azione? Tu non hai mentito agli uomini, ma a Dio". 5All'udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. E un timore grande prese tutti quelli che ascoltavano. 6Si alzarono allora i più giovani e, avvoltolo in un lenzuolo, lo portarono fuori e lo seppellirono. 7Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò anche sua moglie, ignara dell'accaduto. 8Pietro le chiese: "Dimmi: avete venduto il campo a tal prezzo?". Ed essa: "Sì, a tanto". 9Allora Pietro le disse: "Perché vi siete accordati per tentare lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta i passi di coloro che hanno seppellito tuo marito e porteranno via anche te". 10D'improvviso cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta e, portatala fuori, la seppellirono accanto a suo marito. 11E un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in quanti venivano a sapere queste cose. 

12Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore 15fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti. 

17Si alzò allora il sommo sacerdote con quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei; pieni di livore, 18fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica. 19Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse: 20"Andate, e mettetevi a predicare al popolo nel tempio tutte queste parole di vita". 21Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. 22Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire: 23"Abbiamo trovato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno". 24Udite queste parole, il capitano del tempio e i sommi sacerdoti si domandavano perplessi che cosa mai significasse tutto questo, 25quando arrivò un tale ad annunziare: "Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo". 

26Allora il capitano uscì con le sue guardie e li condusse via, ma senza violenza, per timore di esser presi a sassate dal popolo. 27Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote cominciò a interrogarli dicendo: 28"Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo". 29Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: "Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini. 30Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avevate ucciso appendendolo alla croce. 31Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati. 32E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui". 33All'udire queste cose essi si irritarono e volevano metterli a morte. 

34Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della legge, stimato presso tutto il popolo. Dato ordine di far uscire per un momento gli accusati, 35disse: "Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini. 36Qualche tempo fa venne Tèuda, dicendo di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quanti s'erano lasciati persuadere da lui si dispersero e finirono nel nulla. 37Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse molta gente a seguirlo, ma anch'egli perì e quanti s'erano lasciati persuadere da lui furono dispersi. 38Per quanto riguarda il caso presente, ecco ciò che vi dico: Non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questa dottrina o questa attività è di origine umana, verrà distrutta; 39ma se essa viene da Dio, non riuscirete a sconfiggerli; non vi accada di trovarvi a combattere contro Dio!".

 40Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero fustigare e ordinarono loro di non continuare a parlare nel nome di Gesù; quindi li rimisero in libertà. 41Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù. 42E ogni giorno, nel tempio e a casa, non cessavano di insegnare e di portare il lieto annunzio che Gesù è il Cristo. (At 5,1-42). 

Il Passo di riferimento dell’Antico testamento è il 13 Capitolo del secondo Libro delle Cronache:

1Nell'anno diciottesimo del re Geroboamo divenne re di Giuda Abia. 2Regnò tre anni in Gerusalemme; sua madre, di Gàbaa, si chiamava Maaca, figlia di Urièl. Ci fu guerra fra Abia e Geroboamo. 3Abia attaccò battaglia con un esercito di valorosi, quattrocentomila uomini scelti. Geroboamo si schierò in battaglia contro di lui con ottocentomila uomini scelti. 4Abia si pose sul monte Semaraim, che è sulle montagne di Efraim e gridò: "Ascoltatemi, Geroboamo e tutto Israele! 5Non sapete forse che il Signore, Dio di Israele, ha concesso il regno a Davide su Israele per sempre, a lui e ai suoi figli con un'alleanza inviolabile? 

6Geroboamo figlio di Nebàt, ministro di Salomone figlio di Davide, è sorto e si è ribellato contro il suo padrone. 7Presso di lui si sono radunati uomini sfaccendati e iniqui; essi si fecero forti contro Roboamo figlio di Salomone. Roboamo era giovane, timido di carattere; non fu abbastanza forte di fronte a loro. 

8Ora voi pensate di imporvi sul regno del Signore, che è nelle mani dei figli di Davide, perché siete una grande moltitudine e con voi sono i vitelli d'oro, che Geroboamo vi ha fatti come dei. 9Non avete forse voi scacciato i sacerdoti del Signore, figli di Aronne, e i leviti e non vi siete costituiti sacerdoti come i popoli degli altri paesi? Chiunque si è presentato con un giovenco di armento e con sette arieti a farsi consacrare è divenuto sacerdote di chi non è Dio. 

10Quanto a noi, il Signore è nostro Dio; non l'abbiamo abbandonato. I sacerdoti, che prestano servizio al Signore, sono figli di Aronne e leviti sono gli addetti alle funzioni. 11Essi offrono al Signore olocausti ogni mattina e ogni sera, il profumo fragrante, i pani dell'offerta su una tavola monda, dispongono i candelabri d'oro con le lampade da accendersi ogni sera, perché noi osserviamo i comandi del Signore nostro Dio, mentre voi lo avete abbandonato. 12Ecco noi abbiamo, alla nostra testa, Dio con noi; i suoi sacerdoti e le trombe squillanti stanno per suonare la carica contro di voi. Israeliti, non combattete contro il Signore, Dio dei vostri padri, perché non avrete successo". 

13Geroboamo li aggirò con un agguato per assalirli alle spalle. Le truppe stavano di fronte a Giuda, mentre coloro che erano in agguato si trovavano alle spalle. 14Quelli di Giuda si volsero. Avendo da combattere di fronte e alle spalle, gridarono al Signore e i sacerdoti suonarono le trombe. 15Tutti quelli di Giuda alzarono grida. Mentre quelli di Giuda emettevano grida, Dio sconfisse Geroboamo e tutto Israele di fronte ad Abia e a Giuda. 16Gli Israeliti fuggirono di fronte a Giuda; Dio li aveva messi in potere di costoro. 

17Abia e la sua truppa inflissero loro una grave sconfitta; fra gli Israeliti caddero morti cinquecentomila uomini scelti. 18In quel tempo furono umiliati gli Israeliti, mentre si rafforzarono quelli di Giuda, perché avevano confidato nel Signore, Dio dei loro padri. 19Abia inseguì Geroboamo; gli prese le seguenti città: Betel con le dipendenze, Iesana con le dipendenze ed Efron con le dipendenze. 20Durante la vita di Abia Geroboamo non ebbe più forza alcuna; il Signore lo colpì ed egli morì. 21Abia, invece, si rafforzò; egli prese quattordici mogli e generò ventidue figli e sedici figlie. 22Le altre gesta di Abia, le sue azioni e le sue parole, sono descritte nella memoria del profeta Iddo. 23Abia si addormentò con i suoi padri; lo seppellirono nella città di Davide. Al suo posto divenne re suo figlio Asa. Ai suoi tempi il paese restò tranquillo per dieci anni. (2Cro 13,1-23).

Era giusto fornire ogni dettaglio di verità sul perché del rifiuto da parte di Gesù di dare il segno richiesto.

Dio non ha alcun bisogno di giustificarsi dinanzi agli uomini e nemmeno Cristo Gesù. È però dovere del teologo giustificare Dio in ogni sua opera, in ogni sua Parola, anche nel più piccolo segno della Legge e della Rivelazione, perché nessun dubbio mai sorga nel cuore degli uomini sull’altissima santità delle sue opere e delle sue Parole.

Gesù è il Santo di Dio e tutto ciò che opera e dice è manifestazione della sua altissima santità. 

IL LIEVITO DEI FARISEI E DEI SADDUCEI

[5]Nel passare però all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane. 

Gesù si serve di ogni evento vissuto da Lui e dai suoi discepoli per educare questi ultimi a quel sano e santo discernimento che sempre devono possedere circa la verità e la falsità.

Loro domani saranno gli uomini della luce, i portatori della luce vera al mondo intero.

Se non distingueranno la luce dalle tenebre, la luce naturale dalla luce soprannaturale, i semi di luce che vi sono nel mondo dalla luce piena che viene da Lui, il mondo non solo rimarrà nelle tenebre, quanto anche precipiterà in una tenebra sempre più grande.

Sappiamo che Gesù non rimane in un luogo per molto tempo.

Vi rimane per tutto il tempo in cui è necessario. Poi si sposta di luogo in luogo, sempre andando incontro alla gente che ha tanto bisogno di Lui.

Ora il Vangelo annota con grande semplicità che passando all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane.

È una dimenticanza che può capitare. 

È una dimenticanza a cui si può sempre e comunque rimediare.

È un evento di vita quotidiana.

[6]Gesù disse loro: Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei. 

Ora Gesù inizia a  formare i suoi discepoli, a dare loro quei saggi e santi suggerimenti, quelle giuste indicazioni che serviranno loro per lo svolgimento della missione di salvezza.

L'insegnamento di Gesù è questo: "Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei".

I discepoli dovranno distinguere lievito da lievito, lievito buono da lievito cattivo.

I discepoli dovranno sapere che il lievito dei farisei non è buono, è cattivo.

Da questo lievito cattivo essi si dovranno sempre guardare.

Il discepolo di Gesù è l'uomo dal vero e santo discernimento. 

Egli dovrà sempre discernere non solo il bene dal male, quanto anche il bene dal meglio.

Il discepolo di Gesù deve essere l'uomo della verità purissima e santissima.

Per questo è giusto, anzi cosa ottima che si distingua il giudizio dal discernimento.

Il giudizio riguarda il cuore, l'anima, la responsabilità dinanzi a Dio.

Il discernimento è fatto invece sulle opere e sulle parole, su ciò che si dice e ciò che si fa.

Ciò che si dice e si fa può essere buono o cattivo, può essere cosa ingiusta o giusta, può essere cosa falsa oppure vera.

Questo discernimento è vitale, essenziale per il discepolo di Gesù, dovendo egli indicare al mondo la via migliore di tutte per giungere al possesso della pienezza della verità e della santità. 

Questo discernimento era chiesto ai Sacerdoti dell’Antica Alleanza:

8Il Signore parlò ad Aronne: 9Non bevete vino o bevanda inebriante né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; 10questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è immondo da ciò che è mondo 11e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha date loro per mezzo di Mosè ".(Lev 10,6-10). 

Dichiarare bene ogni cosa è stoltezza. Confondere bene e male è insipienza. Trasformare il male in bene e il bene in male è vera perversione del cuore e della mente.

Uno dei lamenti più forti del Signore è stato proprio contro gli scribi che avevano ridotto la sua Parola a menzogna:

1"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. 2Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutta la milizia del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma rimarranno come letame sulla terra. 3Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti. 

4Tu dirai loro: "Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi perde la strada non torna indietro? 5Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi. 6Ho fatto attenzione e ho ascoltato; essi non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto? Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa come un cavallo che si lanci nella battaglia. 

7Anche la cicogna nel cielo conosce i suoi tempi; la tortora, la rondinella e la gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo, invece, non conosce il comando del Signore. 

8Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! 9I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere? 

10Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna. 11Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, bene! ma bene non va. 12Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora del castigo saranno prostrati" dice il Signore. 13"Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più uva nella vigna né frutti sui fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori". 14"Perché ce ne stiamo seduti? Riunitevi, entriamo nelle fortezze e moriamo in esse, poiché il Signore nostro Dio ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro di lui. 

15Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore". 16Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano il paese e quanto in esso si trova, la città e i suoi abitanti. 17"Ecco, io sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, ed essi vi morderanno" dice il Signore. 18Cercai di rasserenarmi, superando il mio dolore, ma il mio cuore vien meno. 

19Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? 20E' passata la stagione della messe, è finita l'estate e noi non siamo stati soccorsi. 21Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l'orrore mi ha preso. 22Non v'è forse balsamo in Gàlaad? Non c'è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? 23Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, perché pianga giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23). 

Oggi è proprio questo discernimento che manca a molti cristiani.

Qual è il risultato? 

La fine della verità in molti cuori. Senza verità il popolo si perde. La fine della verità è la fine del popolo.

[7]Ma essi parlavano tra loro e dicevano: Non abbiamo preso il pane!

I discepoli non ascoltano Gesù.

Sono distratti dalla loro dimenticanza del pane.

Loro sono tutti presi dal loro piccolo problema.

Ci sono delle cose che vanno ben oltre i nostri piccoli problemi.

È proprio della saggezza e dell'intelligenza dell'uomo saper far fronte ad ogni cosa, ma soprattutto sapere ciò che in un particolare momento è il meglio per noi.

Quando Gesù parla, il meglio per tutti è l'ascolto di ogni sua Parola.

Nessuna sua Parola deve cadere a vuoto. Tutte devono essere ben radicate nel nostro cuore. 

[8]Accortosene, Gesù chiese: Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? 

Quando si è con Gesù non esistono problemi della terra che non possano essere risolti.

Se noi ci concentriamo ai piccoli problemi della terra e ci distacchiamo dal suo insegnamento è segno che siamo uomini di poca fede.

È questa la fede che ci è chiesta: Gesù può dare soluzione ai nostri problemi di terra.

Posta questa fede nel cuore, si devono dimenticare i nostri piccoli problemi e dedicarci con piena attenzione, senza alcuna distrazione, all'ascolto della sua voce.

Le cose che Lui ci insegna non sono solo per noi.

Sono dette a noi, ma perché noi le diciamo al mondo intero.

Il mondo intero deve sapere che il lievito dei farisei e dei sadducei è cattivo.

Con esso non si può fare mai del buon pane.

Mai con esso si potranno infornare pani per il Paradiso.

Il lievito dei farisei e dei sadducei serve solo per i pani dell'inferno.

[9]Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? [10]E neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto? 

I discepoli sono uomini di poca fede perché hanno già dimenticato quanto il Signore ha fatto nel deserto, quando ha per ben due volte moltiplicato il pane.

Finché sono con Gesù loro non dovranno preoccuparsi di nulla. A loro pensa il Padre celeste.

Se Gesù è stato capace di dare da mangiare a delle folle assai numerose, molto di più potrà fare per loro che sono un numero esiguo, dodici persone appena.

Chi vuole camminare con Cristo Gesù, deve sempre farlo con sapienza, intelligenza, grande razionalità, molta fede.

La fede non nasce forse dalla razionalità e dall’intelligenza che vede le opere di Dio, che ascolta la sua Parola e trasforma ogni cosa in verità di salvezza e di redenzione?

Se camminiamo con Cristo Gesù e non trasformiamo in verità quanto vediamo e sentiamo, allora il nostro cammino è vuoto di veri contenuti di salvezza. 

Prima dell’ora della passione questa verità ricorderà Gesù ai suoi discepoli:

35Poi disse: "Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?". Risposero: "Nulla". 36Ed egli soggiunse: "Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 37Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine". 38Ed essi dissero: "Signore, ecco qui due spade". Ma egli rispose "Basta!". (Lc 22,35-38). 

Anche quando saranno lasciati soli gli Apostoli dovranno sempre ricordarsi che loro non sono mai soli. Con loro c’è il Padre, c’è Gesù, c’è lo Spirito Santo. Loro sono e saranno sempre nelle mani di Dio. 

[11]Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei? 

Gesù non si preoccupa delle cose del corpo.

È sempre delle cose dello spirito che Lui si occupa.

Per esse mette ogni cura, ogni attenzione.

[12]Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei. 

Il lievito dei farisei e dei sadducei è la loro dottrina, apparentemente vera, apparentemente giusta e santa, in realtà era invece solo menzogna e falsità.

Se loro domani diventeranno tenebra e menzogna, tutto il mondo sarà oscurato dalla loro falsità.

Se loro trasformeranno la Parola di Dio in usi e costumi umani, in un imparaticcio di cose della terra, è la fine per ogni uomo.

Loro sono la luce del mondo e il sale della terra. Mai si dovranno dimenticare di questa loro altissima missione di luce.

Gesù questo ammonimento lo aveva dato loro in due momenti diversi:

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 

17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.(Mt 5,1-20). 

22La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6,22-23). 

Sono i discepoli la lucerna del mondo. 

Se la loro lampada si spegne e si spegnerà sempre quando è vuota dell’olio della vera Parola di Dio, tutto il mondo precipiterà nelle tenebre. 

L’oscurità da loro provocata è più grande di quella che provocherebbe il sole se si spegnesse per sempre.

Questa è la loro grande responsabilità. 

CONFESSIONE DI PIETRO

[13]Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?

Ora Gesù inizia a rivelare ai suoi discepoli tutto il mistero che dovrà compiersi in Lui.

Da questo momento in poi li introdurrà nella verità piena della sua missione e della sua Persona.

La metodologia di Gesù è sempre sconvolgente.

Anche attraverso una domanda in apparenza semplice egli sa aprire la vista dei suoi discepoli su orizzonti infiniti. 

La domanda apparentemente sembra buttata lì.

Egli chiede ai suoi discepoli cosa la gente dice del Figlio dell’uomo, cioè di Lui, Gesù. 

[14]Risposero: Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti. 

Fino alla consumazione dei secoli la gente dirà sempre le cose più disparate su Gesù.

Chi dice una cosa e chi ne dice un’altra.

Per alcuni Egli è Giovanni il Battista risuscitato dai morti, per altri Elia, anche Lui ritornato nel mondo, per altri ancora Geremia o qualcuno dei profeti.

Gesù è un uomo del passato.

Se è un uomo del passato di certo compirà le stesse opere che hanno compiuto in passato tutti questi servi del Signore. 

Quale il pensiero, o la verità su Gesù, tali le opere che Lui potrà compiere.

Oggi si vuole Gesù uguale a tutti gli altri uomini.

Se è uguale a tutti gli altri uomini, non potrà fare nulla di speciale, di particolare.

Farà ciò che fanno tutti gli altri uomini, alla maniera di tutti gli altri uomini.

Dimmi la tua verità su Gesù e subito ti dirò cosa Lui potrà fare per te.

[15]Disse loro: Voi chi dite che io sia? 

A Gesù non interessa cosa pensa la gente, né per il presente, né per il futuro.

A Gesù interessa una cosa sola: che i suoi discepoli sappiano sempre in pienezza di verità chi Lui sia.

Ogni falsità da loro introdotta nella sua Persona e nella sua missione è una falsità che avvolgerà l’intera umanità.

La salvezza dell’umanità è dalla sua verità tutta intera.

Questa verità loro dovranno sempre conoscere con ogni pienezza di rivelazione e di dottrina, di scienza e di sapienza. 

[16]Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. 

Pietro dona una risposta immediata: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente.

Tu sei il Messia di Dio.

Il Messia di Dio è il Figlio del Dio vivente.

Per Pietro Gesù non è un uomo del passato.

Gesù ha una identità sua propria. 

Questa identità consiste in due verità:

- Gesù è il Messia di Dio.

- Il Messia di Dio è il Figlio del Dio vivente.

In Cristo c’è un mistero che va ben oltre tutto il passato di Israele.

In Cristo c’è una novità assoluta.

Gesù non è solo il Messia di Israele. È il Messia di Israele perché il Figlio del Dio vivente.

Nel Capitolo XIV gli Apostoli avevano già professato questa verità: “Tu sei veramente il Figlio di Dio”. (Mt 14,33).

“Il Figlio del Dio vivente è da intendersi nella linea del Salmo 2 e del Salmo 109:

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 

7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Il Messia di Dio è il Figlio suo, da Dio generato nell’Eternità.

1Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 2Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato". 

4Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. 7Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 

Di questo stesso Salmo Gesù si serve per attestare la sua divinità:

41Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: 42"Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?". Gli risposero: "Di Davide". 43Ed egli a loro: "Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: 44Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? 45Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?". 46Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo. (Mt 22,41-45). 

Gesù è il Figlio generato dal Padre prima di tutti i secoli.

È quanto dirà l’Evangelista Giovanni nel Prologo del suo Vangelo:

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.(Gv 1,1-18). 

È questo il vero mistero di Cristo Gesù: la sua eternità, la sua divinità, la sua divina figliolanza.

Pietro dice tutta la verità di Cristo Gesù.

Poiché la sua è vera profezia, vera ispirazione, cade sotto la legge della profezia e dell’ispirazione.

Questo significa una cosa sola: la verità della profezia non sta nella mente o nelle conoscenze, nella sapienza o nell’intelligenza di chi la pronunzia, bensì nella scienza di Dio secondo la quale la profezia è stata proferita.

Le parole di Pietro non devono essere interpretate secondo il pensiero di Pietro che è ancora non pienamente formato su Cristo Gesù, bensì secondo il pensiero del Padre, pensiero che è suo fin dall’eternità, nell’eternità e che ora rivela a Pietro.

Pietro può anche non comprendere, o non sapere esattamente cosa sta dicendo. 

La sua è però vera profezia e cade sotto la legge interpretativa della profezia.

[17]E Gesù: Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 

Gesù attesta a Pietro che quanto lui sta dicendo, ha appena finito di dire non è frutto di mente umana. Non è neanche frutto di insegnamento umano. 

La carne e il sangue attraverso tutti i loro passaggi di formazione, di educazione, di studio, di dottrina, di scienza non c’entrano.

Ciò che lui ha appena detto è solo frutto di rivelazione.

La rivelazione viene direttamente da Dio, dal Padre dei cieli.

A Pietro è Dio stesso che rivela il mistero del Figlio suo.

Per questo motivo e solo per questo motivo le parole di Pietro sono vera profezia.

Per rivelazione Pietro dice esattamente chi è Gesù.

Ciò che Pietro dice è la purissima verità di Cristo Signore. 

[18]E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 

È la grande promessa che Gesù ha fatto a Pietro: la sua Chiesa, la Chiesa di Gesù sarà edificata sulla pietra che è Pietro.

Questa edificazione non è né per giorni, né per anni, né per secoli e neanche per milioni di milioni di anni.

Questa edificazione è per sempre.

La Chiesa di Cristo Gesù è solo quella edificata su Pietro. 

E le altre chiese cosa sono?

Spetta a loro darsi una risposta.

A noi e al mondo intero interessa una sola verità: la Chiesa di Cristo Gesù è quella fondata su Pietro.

Questa legge o promessa vale fino alla fine dei secoli, della storia, del mondo. 

Contro questa Chiesa le porte degli inferi non prevarranno.

Mai la falsità sulla conoscenza di Cristo e sulla sua verità di salvezza e di redenzione potranno prevalere contro questa Chiesa fondata su Pietro.

Gesù solo questa Chiesa garantisce immune da errori circa la verità della salvezza. 

La Chiesa fondata su Pietro conoscerà sempre Cristo Gesù in pienezza di verità, lo conoscerà nella verità tutta intera.

Conoscendo Cristo in pienezza di verità, in pienezza di verità conoscerà anche l’uomo. 

Ogni errore, ogni falsità, ogni riduzione, ogni ambiguità su Cristo diventerà automaticamente errore, falsità, riduzione, ambiguità sull’uomo.

Non c’è il vero uomo dove non c’è il vero Cristo.

La verità piena sul vero uomo è solo nella Chiesa fondata su Pietro.

Questa è la promessa di Cristo Gesù. Chi vuole entrare in questa promessa deve lasciarsi edificare su Pietro. 

[19]A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli. 

Gesù ora dona a Pietro le chiavi della scienza della verità della fede e della dottrina della fede. 

Ogni discernimento su Cristo Gesù operato da Pietro è discernimento che vale per tutta la Chiesa.

Vale per il Cielo e vale per la terra. Vale presso Dio ed anche presso gli uomini.

Ma anche ogni discernimento sull’uomo, sulla sua verità, è un discernimento che vale presso gli uomini e presso Dio.

Pietro è garantito in questo da un dono particolare dello Spirito Santo. 

Questo dono si chiama “infallibilità”.

L’infallibilità riguarda solamente la fede e la morale che hanno il loro fondamento eterno in Cristo Gesù. 

L’esercizio di questo dono a volte Pietro lo opera da solo; altre volte servendosi dell’apporto di tutta la Chiesa, e in modo particolare del Collegio dei Vescovi. 

Da puntualizzare che il Collegio non esiste se non con Pietro come suo Capo.

Pietro, in ordine alla fede e alla morale che scaturiscono dalla Parola del Vangelo, può sempre dirci ciò che è vero da ciò che è falso, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, ciò che è santo e ciò che non è legge morale secondo Dio. 

[20]Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

Ora Gesù impone il silenzio ai suoi discepoli.

Lo richiede la particolare situazione politica in cui versa la terra dei Padri.

Lo esige la mentalità del popolo del Signore che attendeva un Cristo guerriero, battagliero, a capo dell’esercito che avrebbe dovuto scacciare i Romani dalla Palestina.

Ma non è questa la verità sul Messia di Dio.

Ora Cristo Gesù dovrà dedicarsi con molta cura ad insegnare ai suoi discepoli che una cosa è la confessione della retta fede per ispirazione, per profezia; altra cosa è invece possedere la pienezza della verità della professione di fede fatta.

Ora Gesù ci dirà in che senso Lui è Messia e quale sarà la missione che il Padre gli ha affidato di portare a compimento sulla nostra terra. 

PROFEZIA DELLA PASSIONE

[21]Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 

Ora Gesù dice cosa avverrà di Lui.

Lui dovrà andare a Gerusalemme. Non domani, non in un lontano futuro. Oggi, in questi giorni Lui dovrà intraprendere questo viaggio senza più ritorno.

In Gerusalemme gli anziani, i  sommi sacerdoti e gli scribi lo faranno soffrire molto.

Non solo, da loro sarà fatto anche uccidere. 

Sappiamo che questo avverrà per mano dei pagani. Ma saranno loro a mettere Gesù nelle mani dei pagani. Saranno loro a consegnarlo.

Ma il viaggio di Gesù nella Città Santa non termina con la morte.

La morte è solo via, porta.

È via e porta per la sua gloriosa risurrezione che avverrà il terzo giorno.

Questo è quanto si compirà nell’immediato.

L’Idea, o la verità che Gesù dona del Messia non è quella di un uomo ricoperto di gloria e di successi terreni, bensì di un condannato a morte, di un rinnegato dal suo popolo, perché da loro consegnato ai pagani.

È tuttavia la morte non è la fine di ogni cosa.

Alla morte seguirà una nuova vita; la risurrezione il terzo giorno.

È questa la visione del servo del Signore tracciata dal profeta Isaia:

4Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati. 5Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. 

6Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 7Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. 

8E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. 9Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. 10Chi tra di voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio. 

11Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, e tenete tizzoni accesi, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra i tizzoni che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete fra le torture. (Is 50,4-11). 
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13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - 15così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,13-15). 
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1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. 3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. 9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-12). 

Nessuna di queste parole della profezia cadrà a vuoto. Tutte si compiranno in Gesù.

La verità del Messia di Dio, cioè di Gesù, è anche quella del Salmo 21:

1Al maestro del coro. Sull'aria: "Cerva dell'aurora". Salmo. Di Davide. 2Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza": sono le parole del mio lamento. 3Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. 4Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 5In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; 6a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 7Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 8Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: 9Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico". 

10Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 11Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 12Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 13Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. 14Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. 15Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. 16E' arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. 

17Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, 18posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: 19si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 20Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. 21Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. 

22Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. 23Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. 24Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; 25perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 26Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 27I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: "Viva il loro cuore per sempre". 

28Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. 29Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. 30A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, 31lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 32annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!". (Sal 21,1-32). 

Questo è scritto sul Messia di Dio, questo si compirà in Gerusalemme fra non molti giorni.

Come si può constatare in Gerusalemme non avverrà l’incoronazione del nuovo Re dei Giudei, come è avvenuto per Davide:

1Vennero allora tutte le tribù d'Israele da Davide in Ebron e gli dissero: "Ecco noi ci consideriamo come tue ossa e tua carne. 2Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: Tu pascerai Israele mio popolo, tu sarai capo in Israele". 3Vennero dunque tutti gli anziani d'Israele dal re in Ebron e il re Davide fece alleanza con loro in Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re sopra Israele. 4Davide aveva trent'anni quando fu fatto re e regnò quarant'anni. 5Regnò in Ebron su Giuda sette anni e sei mesi e in Gerusalemme regnò trentatre anni su tutto Israele e su Giuda. 

6Il re e i suoi uomini mossero verso Gerusalemme contro i Gebusei che abitavano in quel paese. Costoro dissero a Davide: "Non entrerai qui: basteranno i ciechi e gli zoppi a respingerti", per dire: "Davide non potrà entrare qui". 7Ma Davide prese la rocca di Sion, cioè la città di Davide. 8Davide proclamò in quel giorno: "Chiunque colpirà i Gebusei e li raggiungerà attraverso il canale... Quanto ai ciechi e agli zoppi, sono in odio a Davide". Per questo dicono: "Il cieco e lo zoppo non entreranno nella casa". 9Davide abitò nella rocca e la chiamò Città di Davide. Egli vi fece intorno costruzioni, dal Millo verso l'interno. 10Davide andava sempre crescendo in potenza e il Signore Dio degli eserciti era con lui. 11Chiram re di Tiro inviò a Davide messaggeri con legno di cedro, carpentieri e muratori, i quali costruirono una casa a Davide. 

12Davide seppe allora che il Signore lo confermava re di Israele e innalzava il suo regno per amore di Israele suo popolo. 13Davide prese ancora concubine e mogli di Gerusalemme, dopo il suo arrivo da Ebron: queste generarono a Davide altri figli e figlie. 14I figli che gli nacquero in Gerusalemme si chiamano Sammua, Sobab, Natan e Salomone; 15Ibcar, Elisua, Nefeg, Iafia; 16Elisama, Eliada ed Elifelet. 17Quando i Filistei vennero a sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza. 18Vennero i Filistei e si sparsero nella valle di Rèfaim. 19Davide consultò il Signore chiedendo: "Devo andare contro i Filistei? Li metterai nelle mie mani?". Il Signore rispose a Davide: "Và pure, perché certo consegnerò i Filistei nelle tue mani". 

20Davide si recò a Baal-Perazim e là Davide li sconfisse ed esclamò: "Il Signore ha aperto una breccia tra i nemici davanti a me, come una breccia aperta dalle acque". Per questo chiamò quel luogo Baal-Perazim. 21I Filistei abbandonarono là i loro dei e Davide e la sua gente li portarono via. 22I Filistei salirono poi di nuovo e si sparsero nella valle di Rèfaim. 23Davide consultò il Signore, il quale gli disse: "Non andare; gira alle loro spalle e piomba su di loro dalla parte dei Balsami. 24Quando udrai un rumore di passi sulle cime dei Balsami, lanciati subito all'attacco, perché allora il Signore uscirà davanti a te per sconfiggere l'esercito dei Filistei". 25Davide fece come il Signore gli aveva ordinato e sconfisse i Filistei da Gàbaa fino all'ingresso di Ghezer. (2Sam 5,1-25).

Quanto viene fatto a Gesù in Gerusalemme è proprio l’esatto contrario: viene consegnato ai pagani, perché siano loro a condannarlo a morte.

Sappiamo che la morte è per crocifissione. 

Può un crocifisso essere il Messia di Dio?

[22]Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai 

Pietro è la manifestazione palese ed evidente della differenza che regna tra i pensieri di Dio e i pensieri degli uomini.

Per Pietro Gesù ha un’idea falsa di se stesso.

Per Pietro Gesù non sa chi è il vero Messia e che cosa è chiamato a fare.

Dio deve intervenire.

Deve mettere un po’ di ordine nelle idee di Gesù.

Dio deve liberare Gesù da una simile folle idea.

Se non lo farà il Signore, ci penserà Pietro a far sì che questo non accada mai a Gesù.

Gesù è il Messia di Dio, il Figlio del Dio vivente. 

È più che Davide, più che ogni altro re di Israele.

Se Gesù è il Messia non può essere un condannato a morte.

Se condannato a morte, di certo non è il Messia.

Poiché Gesù è il vero Messia, allora è vera la prima ipotesi: Lui mai dovrà essere condannato a morte. 

Questo mai dovrà accadere. Pietro è bene intenzionato a che questo non accada.

Questi sono i pensieri che frullano per la testa di Pietro.

Così come frullano, così li rivela a Gesù, traendolo in disparte e protestando energicamente, da uomo che sa ciò che dice e ciò che è chiamato a fare. 

[23]Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!

Gesù usa con Pietro la stessa espressione usata nella terza tentazione fattagli da satana nel deserto:

1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane". 4Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". 

5Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede". 7Gesù gli rispose: "Sta scritto anche:Non tentare il Signore Dio tuo". 

8Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9"Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai". 

10Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto". 11Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. (Mt 4,1-2).

Quando si tratta di tentazione, Gesù non fa mai l’errore di Eva che si mise a discutere con il serpente.

Gesù taglia immediatamente ogni possibile dialogo.

Lui la tentazione la respinge con fermezza.

Pietro è per Lui un vero tentatore, un satana.

Se in questo momento è satana, è giusto che se ne vada, che stia lontano da Lui.

Gesù però dice sempre il motivo per cui la proposta di satana è tentazione: tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini. 

Pensare secondo gli uomini e non secondo Dio è sempre tentazione per i fratelli.

Pietro è di scandalo a Gesù perché gli pone un ostacolo sul suo cammino verso Gerusalemme.

Qual è questo ostacolo?

Il pensiero degli uomini. Pietro pensa il Messia del Signore alla maniera degli uomini, non alla maniera di Dio. 

Scandalo è infatti un pensiero, una parola, un’opera che distoglie un cuore dalla volontà di Dio e la dirige verso la volontà degli uomini.

Se non si è forti, se non si respinge con fermezza la tentazione, di sicuro si rimane impigliati in essa.

Gesù è forte, risoluto, energico. Lui sempre ha respinto con fermezza quanto non era volontà del Padre, in ogni cosa, anche nelle cose più piccole.

Con satana non si entra mai in dialogo.

Con satana si vede la tentazione e la si respinge adducendone anche il motivo.

Una sola parola basta.

In una sola parola è detto il motivo per cui la proposta fatta è vera tentazione.

Tanto dobbiamo imparare ancora da Gesù.

Il suo metodo è sempre efficace. 

[24]Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 

Quanto Gesù ha detto di sé deve compiersi in ogni suo discepolo.

Ci sarà una sola via: quella di Gesù che sarà di tutti coloro che lo vorranno seguire.

Chi vuole andare dietro a Cristo Gesù deve ottemperare a tre condizioni:

· Deve rinnegare se stesso. Deve cioè calpestare i suoi pensieri di uomo, di tutti gli uomini, di ogni altra creatura. Non c’è posto per chi vuole andare dietro Gesù per pensieri, o per volontà di uomini. C’è posto solo per i pensieri e la volontà del Padre suo. Questa prima regola è l’inizio di tutto. Senza questa prima regola mai ci potrà essere vera sequela di Gesù Signore.

· Rinnegati i propri pensieri, la propria volontà, deve prendere la sua croce. La croce è il compimento di tutta la volontà che Dio ha su di lui. Questa volontà divina deve essere compiuta fino alla morte di croce, morte di croce non solo morale, ma anche fisica. È morte di croce fisica e morale. 

· Cristo si segue in un solo modo: camminando dietro la sua Parola, nella sua Parola, per la sua Parola che è la volontà del Padre manifestata in tutta la sua pienezza di grazia e di verità. Non si rinnegano i propri pensieri, o se stesso, non si prende la croce del compimento dei pensieri altrui. Rinnegare i propri pensieri umani per prendere altri pensieri umani è stoltezza. Portare la croce dei pensieri degli altri è somma insipienza.  Una è la croce e uno solo è il rinnegamento: assumere sopra di sé tutta la volontà di Dio manifestata da Gesù nella sua Parola. Non ci sono altre Parole di Dio. Se ci sono fuori di Cristo sono incomplete, imperfette, appena abbozzate. La Parola di Dio piena e perfetta, santa e purissima è quella di Cristo Gesù.

Queste tre condizioni devono essere vissute per tutti i giorni della nostra vita.

Sono esse la verità piena e perfetta della nostra sequela di Gesù Signore. 

[25]Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 

C’è il presente della vita e c’è il futuro. 

Tutto il presente deve essere perduto per entrare in possesso di tutto il futuro.

Se uno si vuole custodire il presente, perde però il futuro.

Il presente dura un istante. Il futuro è eterno.

Il presente è niente. Il futuro è tutto.

Chi si rinnegherà per Cristo Gesù fino alla perdita dell’intera vita, costui sappia che l’intera vita perduta e rinnegata la ritroverà per sempre nell’eternità.

L’offerta di Gesù è radicale: tutto il presente per tutto il futuro.

Si perde tutto il presente, si guadagna tutto il futuro.

È evidente che il presente bisogna perderlo solo per Lui, per la sua Parola, per il compimento della volontà di Dio.

[26]Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 

Gesù non vuole che qualcuno si faccia illusioni.

Il presente con tutto il mondo, con tutto l’universo creato non vale il futuro eterno.

Tra il presente e tutte le cose dell’universo e il futuro eterno non si da paragone, similitudine, neanche tra il tutto e un granellino di sabbia.

Questa sarebbe già una similitudine, o un paragone.

Invece il rapporto è tra il tutto eterno e il niente di oggi.

Noi diamo a Dio il niente di oggi e Dio ci darà il futuro eterno.

Tutto il mondo intero non vale la perdita della propria anima.

Niente vale l’anima di un uomo.

L’anima di un uomo vale quanto vale Dio, perché per essa Dio ha versato il Suo Sangue.

Come l’universo creato non vale Dio, non vale l’eternità, così dicasi per l’anima.

L’universo creato non vale l’anima.

L’anima ha un valore divino, eterno.

Per salvare la nostra anima vale ogni cosa, anche il sacrificio dell’intera nostra vita.

Questa  verità  oggi si è persa nella mente e nel cuore dei seguaci di Gesù.

Oggi l’anima dell’uomo non vale niente, niente di niente. 

Non vale neanche il sacrificio di una piccola rinunzia al peccato.

Il non valore dell’anima è però giustificato da tutte le eresie che giorno per giorno bombardano la mente dei cristiani.

La peggiore delle eresie, la più devastante, quella che sta gettando il mondo nella più nera delle tristezze è questa: non c’è alcun bisogno che si viva quanto Cristo Gesù ha detto e cioè: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Per questa eresia ogni uomo, sia cristiano o pagano, giusto o peccatore, santo o reprobo, vero o falso, è già salvo, per il semplice fatto che Gesù è morto per ogni uomo.

Tanto può la cecità che è il frutto del peccato quando si impossessa di un cuore: rinnegare l’evidenza evangelica.

[27]Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 

Oggi, sulla terra, ognuno può fare ciò che vuole. Può peccare e non peccare. Può decidere di seguire Cristo Gesù o di non seguirlo.

Una cosa però deve sapere: alla sera della vita, appena uno muore si presenterà al cospetto di Dio per il giudizio.

Ognuno sarà giudicato secondo le sue azioni, sia in bene che in male.

Anche questa verità evangelica oggi è stata cancellata da molti cuori.

Se non rimettiamo la vera Parola del Signore nel cuore dell’uomo, è inutile ogni azione pastorale.

Nulla serve senza la verità, perché senza la verità tutto è vano, tutto si perde.

Già il Qoelet avvertiva di questo errore fatale:

1Chi è come il saggio? Chi conosce la spiegazione delle cose? La sapienza dell'uomo ne rischiara il volto, ne cambia la durezza del viso. 2Osserva gli ordini del re e, a causa del giuramento fatto a Dio, 3non allontanarti in fretta da lui e non persistere nel male; perché egli può fare ciò che vuole. 4Infatti, la parola del re è sovrana; chi può dirgli: "Che fai?". 

5Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il tempo e il giudizio. 6Infatti, per ogni cosa vi è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade gravemente su chi lo fa. 7Questi ignora che cosa accadrà; chi mai può indicargli come avverrà? 

8Nessun uomo è padrone del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere sul giorno della sua morte, né c'è scampo dalla lotta; l'iniquità non salva colui che la compie. 9Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando l'uomo domina sull'altro uomo, a proprio danno. 10Frattanto ho visto empi venir condotti alla sepoltura; invece, partirsene dal luogo santo ed essere dimenticati nella città coloro che avevano operato rettamente. Anche questo è vanità. 

11Poiché non si dà una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell'uomo è pieno di voglia di fare il male; 12poiché il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, 13e non sarà felice l'empio e non allungherà come un'ombra i suoi giorni, perché egli non teme Dio. 14Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dagli empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità. 

15Perciò approvo l'allegria, perché l'uomo non ha altra felicità, sotto il sole, che mangiare e bere e stare allegro. Sia questa la sua compagnia nelle sue fatiche, durante i giorni di vita che Dio gli concede sotto il sole. 16Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a considerare l'affannarsi che si fa sulla terra - poiché l'uomo non conosce riposo né giorno né notte - 17allora ho osservato tutta l'opera di Dio, e che l'uomo non può scoprire la ragione di quanto si compie sotto il sole; per quanto si affatichi a cercare, non può scoprirla. Anche se un saggio dicesse di conoscerla, nessuno potrebbe trovarla. (Qo 8,1-17).

Chi uccide la verità nel cuore di un uomo, gli spiana la via per ogni misfatto.

[28]In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno. 

È questo un versetto dalla difficile interpretazione.

Una verità è questa: si tratta di una imminenza che alcuni dei presenti constateranno nel suo compimento.

La domanda che è giusto porsi è questa: Cosa intende esattamente dire Gesù con la frase: “Venire nel suo regno?”.

Le risposte sono diverse, ma non esclusive:

· Il Figlio dell’uomo viene nel suo regno con la risurrezione gloriosa. Risuscitando Gesù dona compimento pieno alla sua missione. Tutto si compie con la risurrezione.

· Il Figlio dell’uomo viene nel suo regno con la discesa dello Spirito Santo. Inizia il cammino del regno di Dio nel mondo, tra gli uomini.

· Il Figlio dell’uomo viene per il giudizio finale. Questa venuta non è imminente. È distante nel tempo.

· Il Figlio dell’uomo viene con la fine dell’Antico Regno di Dio. Questo si verifica con la distruzione del Tempio e della stessa Gerusalemme. Viene con la diaspora del popolo dell’Antica Alleanza.

Possiamo pensare che Gesù voglia riferirsi proprio a questa venuta, come segno che il regno è stato tolto loro per essere dato ad un popolo che lo farà fruttificare?

Questo versetto 28 ha un parallelismo sorprendente nel versetto 23 del capitolo 10: “Quando vi perseguiteranno in un città fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo”. 

Con il conforto di questo versetto 23 si può dire che si tratti di una venuta imminente del Figlio dell’uomo. 

Si tratta di una venuta non nel mistero, ma nella visibilità. Per questo è anche giusto pensare alla distruzione di Gerusalemme.

Con queste parole Gesù dona un segno certo della sua verità.

Lui è il vero Messia di Dio, il vero Re di Israele, il suo Salvatore e Redentore.

Attesta la sua verità la fine dell’Antico Regno di Dio. 

Se al popolo dei figli di Israele la Crocifissione non basta, la Risurrezione neppure, la discesa dello Spirito Santo neanche per attestare il cambiamento di Regno – dall’Antico al Nuovo – c’è però un segno certo che dovrebbe bastare loro.

Questo segno è la fine visibile dell’Antico loro Regno.

Finendo il loro Antico Regno, i figli di Israele, potranno comprendere, se lo vogliono, tutta la verità di Gesù. 

Gesù è il vero Messia del Signore e il vero Re di Israele.

Non però alla maniera dei pensieri umani di Pietro e degli altri, ma alla maniera dei pensieri di Dio mirabilmente profetizzati dai Profeti, dai Salmi, dalla Legge. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Cosa è il segno nella Scrittura?

2. Quale verità esso racchiude?

3. Nella Scrittura Santa il segno è solamente accidentale, oppure si riveste di sostanziale verità?

4. Il segno nella Scrittura Santa indica fragilità di un cammino di fede, oppure assoluta certezza della verità del cammino?

5. Cosa sono i segni dei tempi?

6. Cosa dice il Libro del Siracide a proposito dei segni dei tempi?

7. Cosa è il segno di Giona?

8. Cosa è il lievito dei farisei e dei sadducei?

9. Perché è necessario guardarsi da esso?

10. Come facciamo a distinguere il lievito vero dal lievito falso?

11. C’è differenza tra discernimento e giudizio?

12. Cosa pensa la gente del Figlio dell’uomo?

13. Cosa invece afferma Pietro?

14. Perché quella di Pietro è vera profezia?

15. Conosco la vera legge della vera profezia?

16. Cosa dice Gesù a Pietro?

17. Perché è di Gesù solo la Chiesa fondata su Pietro?

18. Qual è il giusto significato delle chiavi che Gesù conferisce a Pietro?

19. Qual è la pienezza della verità di Cristo?

20. Qual è invece il pensiero umano di Pietro su Cristo Gesù?

21. Come Gesù supera la tentazione?

22. Qual è la vera legge del discepolato?

23. Cosa significa  seguire Gesù?

24. Qual è il valore di un’anima?

25. Cosa è il giusto giudizio di Dio?

26. Quali eresie rinnegano palesemente le verità proferite da Cristo Gesù in questo capitolo 16°?

27. Qual è il segno che Gesù dona alla fine come suprema verità del suo essere Messia e Re di Israele?

28. Quali sono le differenti venute del Figlio dell’uomo?

Osservazioni conclusive:

Le verità che Gesù rivela in questo Capitolo XVI sono di vitale importanza per la comprensione del suo mistero.

Il mistero del Messia profetizzato da Pietro viene spiegato nel suo vero compimento storico da Gesù.

Contro questo compimento insorge Pietro, ma Gesù vede nelle sue parole una vera tentazione. Pietro gli sta facendo da satana, da tentatore.

Il compimento storico del mistero di Cristo Gesù non è solo di Cristo Gesù, ma anche di tutto il suo corpo, della sua Chiesa, di ogni suo discepolo.

In questo Capitolo XVI finisce veramente l'antica concezione del Regno di Dio. Inizia la nuova che si realizza in Cristo, per mezzo di Lui e con Lui.

In sintesi:

1. Il segno come aiuto alla fede: Nella Sacra Scrittura il segno è vero aiuto alla fede. Esso è l'Onnipotenza di Dio che si manifesta. Dio attraverso il segno attesta e rivela la sua presenza "creatrice e salvatrice" nella storia degli uomini. Senza il segno noi non sapremmo chi è veramente il Signore. 

2. Il segno come prova, frutto dell’incredulità, a servizio dell’incredulità: Il segno di Dio è dato però alle condizioni di Dio, mai dell'uomo. Le condizioni di Dio sono l'umiltà del cuore, la semplicità della mente, la disponibilità dello spirito ad aprirsi al grande mistero che Dio vuole rivelare per la salvezza degli uomini. Dai superbi Dio si ritira e non dona loro alcun segno. 

3. I segni dei tempi: Sono tutti quegli avvenimenti che si compiono per noi, o attorno a noi, per noi dai quali risulta evidente l'agire di Dio a favore degli uomini. I segni dei tempi sono vera manifestazione di Dio, vera rivelazione, che invita i credenti in Lui ad agire di conseguenza, ad aprirsi a quanto il Signore si sta accingendo a fare a beneficio dell'intera umanità. 

4. Guardarsi dal lievito dei farisei e dei sadducei: Questo lievito cattivo e perverso è la loro dottrina, fondata interamente sui pensieri degli uomini, nella totale esclusione dei pensieri di Dio. 

5. Come distinguere lievito da lievito: Questa dottrina può essere conosciuta in un solo modo: conoscendo noi alla perfezione la verità di Cristo Gesù, contenuta nella sua Parola, insegnata dalla Santa Madre Chiesa. Chi non conosce in pienezza la verità di Gesù mai potrà guardarsi dal lievito dei farisei e dei sadducei. 

6. Chi è Gesù secondo la gente: La gente dice tante cose su Cristo Gesù. Non dice però quella vera, quella giusta e santa, quella secondo Dio. Per Gesù non è importante ciò che dice la gente su di lui, è di vitale importanza ciò che i discepoli dicono e diranno, oggi e sempre su di Lui. Dalla verità dei discepoli la verità per tutto il mondo. Se i discepoli dicono falsità su Cristo, l'errore e la morte si espanderanno in tutto il mondo e lo consumeranno nel fuoco della perdizione eterna. 

7. Chi è Gesù secondo Pietro: Gesù è il Messia, il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Gesù ci dice che questa è vera profezia, vera rivelazione del Padre. Pietro non conosce Cristo Gesù per esperienza, bensì per vera e propria rivelazione. La sua conoscenza del Signore discende in lui direttamente dal Cielo, dall'Alto.

8. Perché quella di Pietro è vera profezia: È vera profezia perché non viene né dalla sua mente, né dal suo cuore, né dalla sua esperienza. Le sue parole su Cristo Gesù sono vera rivelazione del Padre. Poiché vera profezia, vera rivelazione, Pietro non conosce il vero significato di quelle parole da lui stesso proferite. La vera profezia è rivelazione, non comprensione. La comprensione viene dopo, con il  tempo. 

9. La vera Chiesa di Gesù: La vera Chiesa di Gesù è quella fondata su Pietro. Solo questa Chiesa Gesù preserva dall'errore e dalla menzogna di satana circa le verità di fede e di morale. Solo contro questa Chiesa mai prevarranno le porte degli inferi.

10. Le altre Chiese: Le altre Chiese, quelle che non sono fondate su Pietro non sono garantite dall'errore e dalla menzogna di satana. Il tentatore sempre si può introdurre in esse con il suo veleno di morte. 

11. La promessa di Gesù a Pietro: La promessa che Gesù fa a Pietro è questa: la sua Chiesa sarà sempre fondata su Pietro non per un giorno, ma per sempre. Dove non c'è Pietro, lì non c'è la vera Chiesa di Gesù.  Sino alla consumazione dei secoli sarà così.

12. Il dono di Gesù a Pietro: A Pietro Gesù ha dato il potere di sciogliere e di legare. Non si tratta di uno sciogliere e di un legare arbitrario, frutto della volontà di Pietro. Bensì di un discernimento in ordine alla verità della salvezza compiuto e vissuto sempre per opera dello Spirito Santo. Queste chiavi hanno la loro massima espressione nell'infallibilità. 

13. La completa verità sulla Persona e sulla missione di Gesù: Gesù ora dona Lui la completa verità sulla sua Persona e la sua missione. La sua non è una missione per sottomettere le genti, è bensì una missione di un sottomesso alle genti fino alla morte e alla morte di croce. La sua missione però non termina nella sottomissione. La sottomissione è solo via per giungere alla risurrezione. Con questa spiegazione muoiono tutte le attese politiche sul Messia di Dio. 

14. La tentazione di Pietro: Pietro non vuole questa verità sul Messia. Vuole che Gesù si dissoci da essa. Vuole che il Maestro viva il suo Messianismo secondo i pensieri degli uomini. Per questo dice espressamente a Cristo di non andare a Gerusalemme. Quello che Cristo Gesù ha detto mai si dovrà compiere, mai dovrà accadere. 

15. La risposta di Gesù: Gesù vede in Pietro un vero tentatore, un vero satana e lo respinge come ha respinto satana nel deserto. Gesù non discute mai con satana. Mai entra in dialogo. Mai cerca una spiegazione. Con satana non si discute. A satana si risponde con la purissima verità, ordinandogli di andare via, di starsene lontano.

16. Pensieri di Dio e pensieri di uomini: Chi vuole conoscere la tentazione deve conoscere in pienezza di verità e di dottrina i pensieri di Dio. Senza la conoscenza dei pensieri di Dio è facile far prevalere i pensieri degli uomini. Questi sono sempre in agguato e non appena una piccola falla si apre nella conoscenza dei pensieri di Dio, si intromettono nella verità di Dio e la trasformano in menzogna, in falsità, in errore.

17. Come superare la tentazione: La tentazione si supera in un solo modo: con la conoscenza della volontà di Dio, con il respingere con forza e con potenza satana. Con satana non si deve mai dialogare. Lui non viene per dialogare. Viene per tentare. Nella tentazione il dialogo non serve. Serve la preghiera e una risposta in pienezza di verità. 

18. Come seguire Gesù: Gesù si segue rinnegando i nostri pensieri umani e prendendo tutti i pensieri di Dio. Questi pensieri di Dio sono manifestati tutti nella Parola di Gesù. Non c'è alcuna distinzione tra la volontà di Dio e la Parola di Gesù. Non c'è però nessuna conoscenza vera della volontà di Dio senza la piena e perfetta conoscenza della Parola di Cristo Gesù. Se questa è ignorata, anche la volontà di Dio è ignorata. Ciò che si segue è solo la volontà e i precetti del cuore degli uomini. 

19. Il valore dell’anima: L'anima ha un valore infinito. Essa vale quanto vale Dio. Niente di ciò che è creato vale il prezzo di un'anima. Scambiare l'anima con un qualche valore creato è somma stoltezza, empietà, grande sacrilegio, profanazione. Per la salvezza dell'anima Gesù Signore ha consegnato se stesso alla morte di croce. Questo è il vero prezzo dell'anima: il sangue del Figlio di Dio, la sua Croce. 

20. Perdere per salvare: La proposta di Gesù è semplice: si dona a Dio tutto il tempo per l'eternità, si donano tutte le cose futili di questo mondo per avere le cose vere nel Paradiso. Questo dono coinvolge tutta la Persona. Niente dobbiamo trattenere per noi. Tutto invece dobbiamo deporre ai piedi di Dio. 

21. La venuta del Figlio dell’uomo nella sua imminenza: Gesù vuole che nessuno dei figli del suo popolo rimanga nella sua falsità, o non verità circa la missione e l'opera del Figlio dell'uomo, del Messia di Dio che è in mezzo a loro e per questo dona dei segni in modo che chi vuole si possa aprire al suo mistero e accoglierlo nella fede. Uno di questi segni è la fine di Gerusalemme: Con la distruzione di Gerusalemme avviene la fine storica dell'Antico Regno di Dio. Questa fine è vero segno della venuta del Figlio dell'uomo, che è Cristo  Gesù. Chi vuole si potrà allora convertire a Gesù Signore, riconoscendo Lui come il vero Messia del Signore.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad accogliere nel cuore ogni Parola di Cristo Gesù e a custodirla gelosamente, con immenso ed infinito amore. 

CAPITOLO DECIMO SETTIMO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Settimo

1Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte.

2E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce.

3Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui.

4Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: "Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia".

5Egli stava ancora parlando quando una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo".

6All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore.

7Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: "Alzatevi e non temete".

8Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.

9E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: "Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti".

10Allora i discepoli gli domandarono: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?".

11Ed egli rispose: "Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa.

12Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro".

13Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

14Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo

15che, gettatosi in ginocchio, gli disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua;

16l'ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo".

17E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui".

18E Gesù gli parlò severamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito.

19Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?".

20Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.

21[Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno]".

22Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini

23e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati.

24Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: "Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?".

25Rispose: "Sì". Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: "Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?".

26Rispose: "Dagli estranei". E Gesù: "Quindi i figli sono esenti.

27Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Gesù chi portò con Sé su un alto monte?

2. Quali sono i segni visibili della trasfigurazione?

3. Chi apparve sul monte?

4. Cosa dice Pietro a Gesù?

5. Da che cosa sono stati avvolti i discepoli?

6. Cosa dice la voce?

7. Cosa è una teofania?

8. Cosa ordina Gesù ai discepoli?

9. Quale questione pongono i discepoli a Gesù?

10. Cosa Gesù risponde loro?

11. Quale miracolo compie oggi Gesù?

12. Quali parole proferisce in questa circostanza?

13. Perché i discepoli non erano riusciti a compiere il miracolo?

14. Cosa è la fede pari ad un granellino di senape?

15. Cosa è la preghiera?

16. Cosa dice ora Gesù di se stesso in ordine ad un futuro ormai imminente?

17. Per che cosa si rattristano i discepoli?

18. Cosa era la tassa per il tempio?

19. Chi avrebbe dovuto pagarla?

20. In che modo Gesù previene Pietro?

21. Quale grande verità nascondono le parole di Gesù a Pietro?

22. Cosa ordina Gesù a Pietro?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

LA TRASFIGURAZIONE

[1]Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 

Sono passati sei giorni da quando il Signore Gesù ha rivelato la piena verità sul compimento della sua missione.

Ora Gesù prende con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li conduce in disparte, su un alto monte.

Questi tre discepoli sono testimoni oculari privilegiati di alcuni eventi che segnano una vera svolta nella vita di Gesù:

In Matteo sono i testimoni della trasfigurazione e dell'orazione nel Getsemani: 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. (Mt 17,1). 

E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. (Mt 26,37). 

In Marco sono testimoni di tre eventi: della risurrezione della figlia di Giairo, della trasfigurazione, della preghiera nel Getsemani. 

E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. (Mc 5,37). 

Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro (Mc 9,2). 

Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. (Mc 14,33). 

In Luca infine sono testimoni della risurrezione della figlia di Giairo e della trasfigurazione:

Giunto alla casa, non lasciò entrare nessuno con sé, all'infuori di Pietro, Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della fanciulla. (Lc 8,51). 

Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. (Lc 9,28). 

Gesù li conduce in disparte perché deve far vedere loro qualcosa che gli altri discepoli per il momento non devono vedere.

L'alto monte sul quale li conduce è segno della presenza di Dio.

Gesù porta questi tre discepoli presso Dio, alla sua presenza.

È come se li introducesse nella sfera del divino. 

[2]E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 

Con l'Incarnazione la carne di Cristo Gesù era come un velo che nascondeva, rendeva invisibile la sua divinità.

Sul monte è la divinità che rende invisibile l'umanità.

Gesù si mostra ai discepoli nella sua verità eterna, o essenza divina.

Si mostra nelle vesti di Dio, del Dio che Lui è per essenza eterna, perché generato dal Padre prima di tutti i secoli.

Sole e luce sono come la veste di Dio.

Dio è luce eterna, increata, divina.

Gesù non si veste di questa luce. Questa luce è Lui stesso per natura e per Persona divina.

Questa luce eterna e divina, che Lui è, mostra ai suoi tre discepoli.

[3]Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 

Gli fa corona tutto l'Antico Testamento, rappresentato dalla Legge nella persona di Mosè e dai Profeti nella persona di Elia. 

Elia e Mosè, tutta la rivelazione data da Dio ai Padri, parla con Gesù.

Elia e Mosè sono con Gesù.

Se sono con Gesù, sono con la Parola di Gesù, con la rivelazione di Gesù, con quanto Gesù sta dicendo loro anche sul fatto della sua fine che da lì a poco sarebbe avvenuta in Gerusalemme.

L'Antico testamento è concorde con Gesù.

Gesù e l'Antico Testamento sono un solo mistero da compiere. 

[4]Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia. 

Pietro si lascia prendere dalla bellezza e incanto di questa visione e fa a Gesù una proposta che ancora una volta ha il sapore di una bella e buona tentazione.

Dove deve andare Gesù?

A Gerusalemme per essere crocifisso, per risorgere il terzo giorno.

Cosa gli propone Pietro?

Di rimanere sul monte fissi in quella visione d'incanto: "Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia.

Una verità è giusto che venga messa in risalto:

Pietro e gli altri riconoscono nelle due persone che conversano con Gesù Mosè ed Elia.

Loro sanno che la Legge e i Profeti stanno parlando con Gesù.

Luca dirà che Gesù, Elia e Mosè parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento in Gerusalemme:

28Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

30Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 

32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli non sapeva quel che diceva. 

34Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo". 

36Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono ad alcuno ciò che avevano visto. (Lc 9,28-36). 

Il testo di Marco è in tutto simile a quello di Matteo:

2Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù. 

5Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". 6Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 

7Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!". 8E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 9Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.(Mc 9,2-10). 

Gesù parla con Mosè e con Elia sulla sua prossima dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme e Pietro gli propone di rimanere lì sul monte, per sempre.

La tentazione ha mille volti. Si presenta in infiniti modi.

A noi l'obbligo di smascherarla per vincerla. 

[5]Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo. 

La nube luminosa è segno della presenza di Dio.

Avvolgendo i discepoli è come se li rendesse partecipi per un istante del mistero divino che è Dio stesso.

La nube assieme alla colonna di fuoco è il segno della perenne presenza di Dio nel viaggio dei figli di Israele verso la Terra Promessa:

1Il Signore disse a Mosè: 2Consacrami ogni primogenito, il primo parto di ogni madre tra gli Israeliti - di uomini o di animali -: esso appartiene a me". 3Mosè disse al popolo: "Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là: non si mangi ciò che è lievitato. 

4Oggi voi uscite nel mese di Abib. 5Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese. 6Per sette giorni mangerai azzimi. Nel settimo vi sarà una festa in onore del Signore. 7Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non ci sarà presso di te ciò che è lievitato; non ci sarà presso di te il lievito, entro tutti i tuoi confini. 8In quel giorno tu istruirai tuo figlio: E' a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall'Egitto. 9Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto. 10Osserverai questo rito alla sua ricorrenza ogni anno. 

11Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te lo avrà dato in possesso, 12tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del bestiame, se di sesso maschile, appartiene al Signore. 13Riscatterai ogni primo parto dell'asino mediante un capo di bestiame minuto; se non lo riscatti, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell'uomo tra i tuoi figli. 14Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile. 15Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nel paese d'Egitto, i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo frutto del seno materno, se di sesso maschile, e riscatto ogni primogenito dei miei figli. 16Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto". 

17Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del paese dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: "Altrimenti il popolo, vedendo imminente la guerra, potrebbe pentirsi e tornare in Egitto". 18Dio guidò il popolo per la strada del deserto verso il Mare Rosso. Gli Israeliti, ben armati uscivano dal paese d'Egitto. 19Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli Israeliti: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa". 20Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 

21Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 22Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. (Es 12,1-22). 
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1Il Signore disse a Mosè: 2Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! 4Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Essi fecero in tal modo. 

5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!". 6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon. 

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 11Poi dissero a Mosè: "Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?". 13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli". 

15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri". 

19L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 20Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 

21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 24Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!". 

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 

29Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. (Es 13,1-31). 

Sull’ombra come segno della presenza di Dio, ecco cosa ci narra Luca nel suo Vangelo:

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

28Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 

36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio ". 

38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei. (Lc 1,26-38). 

L'ombra di Dio è Dio stesso. 

Dio avvolge di sé i discepoli. Li compenetra del suo mistero.

Se loro vorranno essere veri discepoli di Gesù dovranno essere sempre avvolti da questo mistero divino.

Cosa che per loro avverrà il giorno di Pentecoste, quando la  Luce Eterna dello Spirito Santo si poserà sopra di loro. 

1Mentre i giorni della Pentecoste stavano per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 

3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 

5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 

7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: "Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio".(At 2,1-11). 

Non si può essere discepoli di Cristo Gesù ed essere avvolti dal mondo.

Da ciò da cui ognuno si lascia avvolgere, quello lui è.

Se si lascia avvolgere dall'ombra di Dio in modo permanente, lui parla i misteri di Dio, li svela e li rivela, li annunzia e li spiega, in tutto come sta facendo Cristo Gesù.

Se invece uno si lascia avvolgere dal mondo, secondo il mondo parla.

Ma se parla secondo il mondo, non parla parole di verità.

Il mondo conosce una cosa sola: la menzogna, la falsità, il peccato. 

Dopo essere stati avvolti dall'ombra che è Dio stesso, i discepoli ascoltano la voce del Padre che rivela chi è Gesù Signore.

Gesù è il suo Figlio prediletto.

È il Figlio da Lui generato prima di tutti i secoli.

È il Figlio secondo la comprensione che ci fornisce San Giovanni nel suo Prologo:

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 

Dio si è compiaciuto di questo suo Figlio prediletto.

Si è compiaciuto, si compiace perché Gesù fa sempre la sua volontà.

Anche il suo andare a Gerusalemme è compimento supremo della sua volontà.

Dove non c'è compimento della volontà del Padre, lì non c'è neanche compiacimento da parte del Padre.

Gesù dice di Sé nel Vangelo secondo Giovanni queste parole:

12Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita". 13Gli dissero allora i farisei: "Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera". 14Gesù rispose: "Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. 

15Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. 16E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 17Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: 18orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza". 19Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio". 

20Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora. 21Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire". 22Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?". 

23E diceva loro: "Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati". 25Gli dissero allora: "Tu chi sei?". Gesù disse loro: "Proprio ciò che vi dico. 26Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui". 27Non capirono che egli parlava loro del Padre. 

28Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". 30A queste sue parole, molti credettero in lui. (Gv 8,12-29). 

Il Padre si compiace perché il suo Figlio prediletto dice e fa le cose che a Lui sono gradite.

Dice e fa tutta la sua volontà.

Poiché dice e fa la sua volontà, loro lo dovranno sempre ascoltare.

Tutta la volontà di Dio rivelata ai Padri si compie in Cristo.

Tutta la volontà attuale di Dio per ogni uomo si compie in Cristo.

Quando c'è una differenza tra il pensiero degli uomini e quello di Cristo Gesù, quello differente da quello di Cristo è un pensiero falso. Questo pensiero non deve essere ascoltato.

Ascoltato deve essere sempre il pensiero di Cristo Gesù.

I tre discepoli non devono ascoltare i loro pensieri. Sono del mondo.

Devono ascoltare la Parola di Cristo Gesù. È del Padre. 

Nessuno deve ascoltare una Parola che non è del Padre.

Tutti coloro che vogliono essere ascoltati devono sempre dire una Parola che è del Padre.

Il Padre deve rendere loro questa testimonianza: Ascoltatelo. La sua Parola è mia Parola.

Ognuno deve rendere a Dio questa gloria, dicendo: la Parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Questa è stata sempre la testimonianza resa da Gesù a quanti lo ascoltavano.

21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". 22Gli disse Giuda, non l'Iscariota: "Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?". 

23Gli rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

25Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. (Gv 14,21-26). 

[6]All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 

Il grande timore nasce dalla certezza che loro sono avvolti dal mistero di Dio.

Dio è veramente presente in mezzo a loro.

Dinanzi alla presenza di Dio non si può provare se non un grande timore.

Di questo timore è pervasa tutta l'Antica Scrittura.

Ecco come Isaia parla di questo timore del Signore. 

1Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria". 

4Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5E dissi: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti". 6Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 7Egli mi toccò la bocca e mi disse: "Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato". 8Poi io udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". E io risposi: "Eccomi, manda me!". 

9Egli disse: "Và e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere. 10Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito". 11Io dissi: "Fino a quando, Signore?". Egli rispose: "Finché non siano devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata". 

12Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese. 13Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo. (Is 6,1-13). 

 [7]Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: Alzatevi e non temete. 

Gesù ora li rassicura. Tutto è finito. Non temete.

Dio è tornato nella sua invisibilità.

La carne nuovamente è quel velo che nasconde l'essenza eterna di Gesù Signore.

Tutto è tornato come prima?

No. Sappiamo che nel cuore di Pietro questa visione si è impressa in modo indelebile ed è divenuta nel tempo il fondamento certo della sua fede.

10Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. 11Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 

12Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete. 13Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni, 14sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. 15E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. 

16Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. 17Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". 18Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. 

19E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori. 20Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, 21poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio. (2Pt 1,10-21). 

 [8]Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 

Ora nuovamente sono loro e Gesù da soli, come all'inizio. 

Gesù per loro non è più quello di prima, quello che hanno conosciuto fino a qualche istante fa.

Ora loro sanno che Gesù appartiene alla stessa sfera di Dio.

Sanno che è il Suo Figlio prediletto nel quale il Padre si compiace.

Sanno che la Parola di Gesù è Parola del Padre.

Sanno che la verità è nell'ascolto di Cristo.

Sanno che dovranno smetterla di ascoltare i loro pensieri, o i pensieri del mondo.

Per questi tre discepoli c'è il prima della trasfigurazione e c'è il dopo.

Prima vedevano, ma non capivano. Ora vedono e possono capire. 

Con la trasfigurazione i tre discepoli entrano in una nuova storia.

[9]E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti. 

Quanto i discepoli hanno visto sul monte deve rimanere nascosto nel loro cuore.

Solo dopo la risurrezione di Gesù essi potranno parlare di questo evento.

Per ora i cuori sono troppo imbevuti di umanità perché possano comprendere la verità di questo evento.

È la prudenza che richiede il silenzio.

Il mistero di Cristo Gesù dovrà compiersi secondo la volontà di Dio, non secondo i pensieri agitati degli uomini.

La prudenza è vera via dell’annunzio.

È la prima virtù dei missionari di Cristo Gesù assieme alla semplicità.

La prudenza è nelle parole, nelle opere, nei pensieri, nelle relazioni.

La prudenza deve avvolgere l’intera vita del missionario in ogni suo aspetto. 

 [10]Allora i discepoli gli domandarono: Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?

Secondo l'insegnamento, o la dottrina comune, prima della venuta del Messia il Signore avrebbe mandato il profeta Elia a preparare la via.

Questa dottrina, o insegnamento,  è un’interpretazione umana di un testo ispirato.

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 

2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 

4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 

6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?". 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 

9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 

13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 

16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 

18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 

21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 

23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24). 

L’interpretazione divina invece ci è offerta dall’Angelo Gabriele nel Vangelo secondo Luca:

5Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

8Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 11Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 

12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 

17Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 18Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". 19L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 

20Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". 21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 

23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25"Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini". (Lc 1,5-25). 

Secondo questa interpretazione è lo Spirito di fortezza di Elia che si poserà su Giovanni il Battista e sarà Giovanni il Battista a preparare la via al Signore.

Su Giovanni non si posano tre quarti dello Spirito di Elia, come aveva richiesto Eliseo:

1Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. 2Elia disse a Eliseo: "Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel". Eliseo rispose: "Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò". Scesero fino a Betel. 

3I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: "Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?". Ed egli rispose: "Lo so anch'io, ma non lo dite". 

4Elia gli disse: "Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico". Quegli rispose: "Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò". Andarono a Gerico. 5I figli dei profeti che erano in Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: "Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?". Rispose: "Lo so anch'io, ma non lo dite". 6Elia gli disse: "Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano". Quegli rispose: "Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò". E tutti e due si incamminarono. 7Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono a distanza; loro due si fermarono sul Giordano. 8Elia prese il mantello, l'avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di qua e di là; i due passarono sull'asciutto. 

9Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: "Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da te". Eliseo rispose: "Due terzi del tuo spirito diventino miei". 10Quegli soggiunse: "Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso". 11Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. 

12Eliseo guardava e gridava: "Padre mio, padre mio, cocchio d'Israele e suo cocchiere". E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. 13Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. 14Prese il mantello, che era caduto a Elia, e colpì con esso le acque, dicendo: "Dove è il Signore, Dio di Elia?". Quando ebbe percosso le acque, queste si separarono di qua e di là; così Eliseo passò dall'altra parte. 15Vistolo da una certa distanza, i figli dei profeti di Gerico dissero: "Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo". Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui. 

16Gli dissero: "Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini di valore; vadano a cercare il tuo padrone nel caso che lo spirito del Signore l'avesse preso e gettato su qualche monte o in qualche valle". Egli disse: "Non mandateli!". 17Ma essi insistettero tanto che egli confuso disse: "Mandateli!". Mandarono cinquanta uomini che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono. 18Tornarono da Eliseo, che stava in Gerico. Egli disse loro: "Non vi avevo forse detto: Non andate?". 

19Gli abitanti della città dissero a Eliseo: "Ecco è bello soggiornare in questa città, come tu stesso puoi constatare, signore, ma l'acqua è cattiva e la terra è sterile". 20Ed egli disse: "Prendetemi una pentola nuova e mettetevi del sale". Gliela portarono. 21Eliseo si recò alla sorgente dell'acqua e vi versò il sale, pronunziando queste parole: "Dice il Signore: Rendo sane queste acque; da esse non si diffonderanno più morte e sterilità". 22Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunziata da Eliseo. 

23Di lì Eliseo andò a Betel. Mentre egli camminava per strada, uscirono dalla città alcuni ragazzetti che si burlarono di lui dicendo: "Vieni su, pelato; vieni su, calvo!". 24Egli si voltò, li guardò e li maledisse nel nome del Signore. Allora uscirono dalla foresta due orse, che sbranarono quarantadue di quei fanciulli. 25Di là egli andò al monte Carmelo e quindi tornò a Samaria. (2Re 2,1-25). 

Su Giovanni lo Spirito Santo si posa già nel seno materno, grazie alla presenza nella sua Casa della Vergine Maria: 

39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". (Lc 1,39-45). 

Giovanni non è Elia che ritorna in vita. 

Giovanni è Giovanni, come ognuno è se stesso.

Giovanni però porta in sé tutto lo Spirito di Elia, lo Spirito di fortezza e della vera fede. 

[11]Ed egli rispose: Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 

Gesù conferma la profezia di Malachia.

Non però secondo l’interpretazione comune, di un ritorno di Elia sulla nostra terra, bensì secondo la vera interpretazione, quella data dall’Angelo Gabriele. 

[12]Ma io vi dico: Elia è gia venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro. 

Elia è Giovanni il Battista.

Gerusalemme non lo ha accolto come vero profeta di Dio.

La classe alta del popolo è rimasta insensibile alla sua predicazione.

Erode lo ha fatto anche decapitare, dopo averlo fatto imprigionare, proprio a causa della fermezza con la quale Giovanni aveva denunciato il suo peccato di adulterio. 

Come hanno trattato Giovanni, così sarà trattato il Figlio dell’uomo, anzi mille volte di più.

Le sofferenze del Figlio dell’uomo saranno durissime, dolorosissime.

Al Figlio dell’uomo gli sarà negata ogni pietà, ogni diritto, ogni consolazione.

Ecco cosa dice Gesù a proposito della non accoglienza di Giovanni il Battista come vero profeta di Dio:

23Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?". 

24Gesù rispose: "Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. 25Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?". Ed essi riflettevano tra sé dicendo: "Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; 26se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta". 27Rispondendo perciò a Gesù, dissero: "Non lo sappiamo". Allora anch'egli disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose". 

28"Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 

32E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. (Mt 21.23-32). 

E in un altro passo così si esprime:

7Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: "Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 

9E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. 11In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

12Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 15Chi ha orecchi intenda. 

16Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 18E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere". (Mt 11,7-19). 

Giovanni il Battista è il messaggero preannunziato per preparare la via al Signore. 

[13]Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

Se Giovanni è già venuto ed ha preparato la via è segno che il vero Messia di Dio è in mezzo al suo popolo. 

Il vero Messia di Dio è Cristo Gesù.

La verità piena sia su Giovanni che sul Messia di Dio è quella di Cristo Gesù.

Non ci sono altre verità.

Altre verità non sono verità. Sono pensieri umani fatti passare per verità di Dio.

Questa tentazione accompagnerà sempre gli uomini che per ministero ordinato, o per libera scelta diranno la Parola di Dio, di Gesù ai loro fratelli.

L’onestà vuole che ciò che è di Dio resti di Dio, ciò che è pensiero umano resti pensiero umano, venga dato come pensiero umano.

È disonestà morale, oltre che spirituale e intellettuale far passare i propri pensieri come pensieri di Dio e la propria volontà come volontà del Signore.

Parola di Dio e disonestà umana cammineranno insieme fino alla consumazione dei secoli. 

Ad ognuno di noi la responsabilità di essere onesti con Dio e con i fratelli, ma anche quella di separare sempre Parola di Dio, verità di Dio, parola degli uomini, menzogna degli uomini, interpretazioni umane della Parola di Dio. 

L’EPILETTICO GUARITO

[14]Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 

Ora Gesù è di nuovo in mezzo alla folla.

Subito gli si avvicina un uomo.

[15]che, gettatosi in ginocchio, gli disse: Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua; 

Quest’uomo si getta in ginocchio e gli chiede pietà per suo figlio, che è epilettico e soffre molto. 

La sofferenza è dovuta al non controllo della sua vita: spesso cade nel fuoco e spesso anche nell’acqua.

C’è per questo suo figlio un pericolo sempre in agguato che aumenta a dismisura la sua sofferenza. 

[16]l'ho gia portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo. 

Altra verità che quest’uomo dice a Gesù è questa: aveva condotto questo suo figlio ai suoi discepoli perché lo guarissero, ma essi non hanno potuto fare nulla.

Avrebbero voluto guarirlo, ma non hanno potuto farlo.

Sono stati incapaci di una tale guarigione.

[17]E Gesù rispose: O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui. 

Gesù ripete la stessa frase proferita nelle due occasioni, quando gli scribi e i farisei gli avevano chiesto un segno dal cielo:

38Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: "Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno". Ed egli rispose: 39"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 

40Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12,38-42). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. 2Ma egli rispose: "Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; 3e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? 

4Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò.(Mt 16,1-4). 

Sappiamo perché la generazione è adultera e perversa. 

È adultera perché ha rinnegato l’alleanza sponsale con il suo Dio. Dalla fedeltà all’unico Dio si è data alla falsità, alla menzogna, all’idolatria.

È perversa perché ha cambiato natura. 

Da natura chiamata al bene, è divenuta natura propensa solo al male.

È una natura consegnatasi al male e per questo è una natura pervertita.

Ora è detta da Gesù incredula.

È incredula perché incapace di aprirsi alla vera fede nella sua Parola.

Questa generazione ricorre a Gesù, ma non per le cose di Dio, o dell’anima.

Non ricorre per la verità della salvezza e della redenzione, nella conversione del cuore e della mente.

Vi ricorre per fatti contingenti.

Va da Cristo Gesù perché ha bisogno di qualche miracolo.

È questo il motivo del lamento di Gesù:

Lui non può stare con loro solo per essere usato, solo per avere pietà per le loro malattie e infermità del corpo.

La sopportazione è verso la loro incredulità.

Loro sono increduli e tuttavia Gesù dovrà sopportarli.

Sono perversi e Gesù dovrà stare con loro.

Si servono di Lui secondo la loro volontà e non secondo la volontà di Dio e Lui deve ascoltarli.

È questa la grande sofferenza della carità di Cristo Gesù: amare sempre l’uomo, pur sapendo della sua incredulità e perversione.

È questa conoscenza del cuore che genera la sofferenza di Cristo Gesù.

Amare è anche lasciarsi usare. Gesù si lascia usare, ma soffre interiormente. Soffre perché ognuno ama se stesso e i propri cari più che il Padre suo che è nei cieli. Soffre perché ognuno va a Lui per ricevere un qualche beneficio per il corpo, dimenticandosi totalmente dell’anima.

È questa sofferenza che farà piangere Gesù alla vista di Gerusalemme, nel suo ultimo viaggio verso di essa:

41Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42"Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata". (Lc 19,41-44). 

Gesù soffre, ma non si sottrae all’amore.

Soffre, ma ha sempre pietà e compassione degli uomini.

Soffre, ma chiede che gli venga portato l’ammalato. 

[18]E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. 

Gesù minaccia lo spirito immondo perché esca dal ragazzo.

Il demonio dinanzi alla minaccia di Cristo Gesù non può che andarsene subito.

Proferita la parola di minaccia, il ragazzo fu guarito all’istante.

È questo comando di autorità e anche di minaccia che nel Vangelo secondo Marco, fa dire alla folla che Gesù parla con autorità.

23Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24"Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio". 25E Gesù lo sgridò: "Taci! Esci da quell'uomo". 26E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 

27Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!". 28La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.(Mc 1,23-28). 

L’obbedienza di satana verso Cristo Gesù è quella della creatura al suo Creatore, al suo Dio, al suo Signore.

Il potere di satana è sempre sottoposto al Signore.

Lui è creatura e rimarrà in eterno sotto il dominio del suo Dio e Signore.

Per questo deve obbedire. 

[19]Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?

 I discepoli vedono quanto è accaduto con Gesù. Notano la grande differenza.

Gesù ha potuto dove loro non hanno potuto.

Vogliono sapere perché con Gesù satana obbedisce e con loro invece si rifiuta di obbedire.

C’è qualcosa che di sicuro non va in loro.

[20]Ed egli rispose: Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile. 

La risposta di Gesù è immediata: loro hanno poca fede.

Nel regno di Dio tutto avviene per fede.

Loro sono ancora senza fede.

Non occorre una grande fede per fare bene ogni cosa.

Occorre invece una fede pari ad un granellino di senapa.

Un uomo con una fede così è capace di fare ogni cosa nel regno di Dio.

Niente sarà impossibile a chi possiede una tale fede.

Anche i monti si spostano e tutta la creazione si pone in obbedienza al loro comando.

Occorre una fede viva, non morta.

Occorre una fede capace di svilupparsi, di crescere, di aumentare, come cresce e si sviluppa il granellino di senapa.

Come si ottiene una fede così viva e vitale?

[21]Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno]. 

La risposta di Gesù secondo il Vangelo di Matteo domanda due cose: la preghiera e il digiuno.

La fede viva si chiede a Dio.

È Dio il Padre di ogni dono di grazia e di verità.

Questa fede viva ha però bisogno di un corpo santo per crescere, un corpo libero da vizi e da concupiscenze, un corpo tutto sottoposto alla virtù.

È questo il vero significato del digiuno.

Digiuno da ogni male, da ogni eccesso, da ogni intemperanza alimentare, da ogni altro vizio.

Il governo del nostro corpo è via santa perché ogni dono di Dio cresca e maturi copiosi frutti.

In Marco la risposta di Gesù è leggermente diversa, come diversi sono anche i particolari di tutto il racconto:

14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: "Di che cosa discutete con loro?". 17Gli rispose uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti". 19Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me". 20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 

21Gesù interrogò il padre: "Da quanto tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: "Dall'infanzia; 22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci". 23Gesù gli disse: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede". 24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: "Credo, aiutami nella mia incredulità". 25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più".

 26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto". 27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi. 28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?". 29Ed egli disse loro: "Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera". (Mc 9,14-29). 

In Luca è assente del tutto la richiesta dei discepoli e la risposta di Gesù. 

37Il giorno seguente, quando furon discesi dal monte, una gran folla gli venne incontro. 38A un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: "Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l'unico che ho. 39Ecco, uno spirito lo afferra e subito egli grida, lo scuote ed egli dà schiuma e solo a fatica se ne allontana lasciandolo sfinito. 40Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti". 

41Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio". 42Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò per terra agitandolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito immondo, risanò il fanciullo e lo consegnò a suo padre. 43E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio. (Lc 9,37-43). 

[22]Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 

Ancora una volta Gesù manifesta ai suoi discepoli cosa sta per attenderlo in Gerusalemme.

Fra qualche tempo Gesù dovrà recarsi in Gerusalemme.

Nella Città Santa il Figlio dell’uomo sarà consegnato nelle mani degli uomini.

Gli uomini sono i pagani.

Gesù dal suo popolo sarà consegnato ai pagani. 

In Gerusalemme Lui non sarà accolto come il Messia di Dio. 

Sarà invece rinnegato come vero Messia.

[23]e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà>>. Ed essi furono molto rattristati. 

I pagani lo uccideranno, ma Lui risusciterà il terzo giorno.

Il mistero di Gesù è uno: esso è di morte e di risurrezione.

Questo unico mistero dovranno fissare bene in mente i suoi discepoli.

È quest’unico mistero che li potrà aiutare a superare lo scandalo della croce.

La croce per gli Ebrei è un vero scandalo.

Ce lo conferma San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi:

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 

19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 

22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 

26Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 

30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.  (1Cor 1,17-31). 

Questo scandalo si può superare solo con la pienezza della fede in Cristo Gesù.

I discepoli ascoltano e si rattristano molto.

Anche dopo la risurrezione Gesù aiuta i suoi discepoli a comprendere l’unità di questo mistero.

Luca dedica ad esso un intero Capitolo:

13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 

21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto". 

25Ed egli disse loro: "Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 

32Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 

44Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46"Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto". 

50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio. (Lc 24,13-53). 

È nell’unità di questo mistero la verità anche della vita del cristiano, anche lui chiamato a vivere questi due momenti di morte e di risurrezione.

In questa unità è la vita.

Fuori di questa unità, c’è solo morte dello spirito e delusione e abbandono della retta via e della stessa fede.

L’unità di questo mistero Gesù sta insegnando ai suoi discepoli, cosa che insegnerà anche dopo la sua risurrezione.

IL TRIBUTO DEL TEMPIO 

[24]Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?

Il tempio di Gerusalemme aveva un costo. Comportava una spesa.

Ogni figlio di Israele era tenuto a versare la tassa stabilita.

Questa tassa era riscossa dagli esattori, detti appunto: “Esattori della tassa del tempio”. 

Questi esattori si avvicinano a Pietro e gli pongono una domanda chiara, esplicita: Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?

Anche il vostro maestro deve pagare la tassa per il tempio.

Tutti devono pagare la tassa per il tempio.

Nessuno è sopra la legge.

Tutti devono obbedire alla legge.

Sulla tassa per il tempio l’Antico Testamento ci offre questa testimonianza:

1Quando Ioas divenne re aveva sette anni; regnò quarant'anni in Gerusalemme. Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibia. 2Ioas fece ciò che è retto agli occhi del Signore finché visse il sacerdote Ioiadà. 3Ioiadà gli diede due mogli ed egli generò figli e figlie. 4In seguito, Ioas decise di restaurare il tempio. 5Radunò i sacerdoti e i leviti e disse loro: "Andate nelle città di Giuda e raccogliete ogni anno da tutti gli Israeliti denaro per restaurare il tempio del vostro Dio. Cercate di sollecitare il lavoro". Ma i leviti non mostrarono nessuna fretta. 

6Allora il re convocò Ioiadà loro capo e gli disse: "Perché non hai richiesto dai leviti che portassero da Giuda e da Gerusalemme la tassa prescritta da Mosè servo del Signore e fissata dall'assemblea di Israele per la tenda della testimonianza? 7L'empia Atalia, infatti, e i suoi adepti hanno dilapidato il tempio di Dio; perfino tutte le cose consacrate del tempio hanno adoperato per i Baal". 

8Per ordine del re fecero una cassa, che posero davanti alla porta del tempio. 9Quindi fecero un proclama in Giuda e in Gerusalemme perché si portasse al Signore la tassa imposta da Mosè servo di Dio a Israele nel deserto. 10Tutti i capi e tutto il popolo si rallegrarono e portarono il denaro che misero nella cassa fino a riempirla. 11Quando la cassa veniva portata per l'ispezione reale affidata ai leviti ed essi vedevano che c'era molto denaro, allora veniva lo scriba del re e l'ispettore nominato dal sommo sacerdote, vuotavano la cassa, quindi la prendevano e la ricollocavano al suo posto. Facevano così ogni giorno e così misero insieme molto denaro. 

12Il re e Ioiadà lo diedero ai dirigenti dei lavori addetti al tempio ed essi impegnarono scalpellini e falegnami per le riparazioni del tempio; anche lavoratori del ferro e del bronzo si misero al lavoro per riparare il tempio. 13I dirigenti dei lavori si mostrarono molto attivi; per la loro opera le riparazioni progredirono; essi riportarono il tempio di Dio allo stato di una volta e lo consolidarono. 

14Quando ebbero finito, portarono davanti al re e a Ioiadà il resto del denaro e con esso fecero arredi per il tempio: vasi per il servizio liturgico e per gli olocausti, coppe e altri oggetti d'oro e d'argento. Finché visse Ioiadà, si offrirono sempre olocausti nel tempio. 15Ma Ioiadà, divenuto vecchio e sazio di anni, morì a centotrenta anni. 16Lo seppellirono nella città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio. 17Dopo la morte di Ioiadà, i capi di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. 18Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su Gerusalemme. 

19Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Essi comunicarono loro il proprio messaggio, ma non furono ascoltati. 20Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: "Dice Dio: perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch'egli vi abbandona". 21Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio. 22Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: "Il Signore lo veda e ne chieda conto!". 

23All'inizio dell'anno successivo, marciò contro Ioas l'esercito degli Aramei. Essi vennero in Giuda e in Gerusalemme, sterminarono fra il popolo tutti i capi e inviarono l'intero bottino al re di Damasco. 24L'esercito degli Aramei era venuto con pochi uomini, ma il Signore mise nelle loro mani un grande esercito, perché essi avevano abbandonato il Signore Dio dei loro padri. Gli Aramei fecero giustizia di Ioas. 

25Quando furono partiti, lasciandolo gravemente malato, i suoi ministri ordirono una congiura contro di lui per vendicare il figlio del sacerdote Ioiadà e lo uccisero nel suo letto. Così egli morì e lo seppellirono nella città di Davide, ma non nei sepolcri dei re. 26Questi furono i congiurati contro di lui: Zabàd figlio di Simeat, l'Ammonita, e Iozabàd figlio di Simrit, il Moabita. 27Quanto riguarda i suoi figli, la quantità dei tributi da lui riscossi, il restauro del tempio di Dio, ecco tali cose sono descritte nella memoria del libro dei re. Al suo posto divenne re suo figlio Amazia. (2Cro 24,1-27). 

Ecco invece quanto aveva stabilito Mosè in ordine alla Tenda del Convegno:

1Farai poi un altare sul quale bruciare l'incenso: lo farai di legno di acacia. 2Avrà un cubito di lunghezza e un cubito di larghezza, sarà cioè quadrato; avrà due cubiti di altezza e i suoi corni saranno tutti di un pezzo. 3Rivestirai d'oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e gli farai intorno un bordo d'oro. 4Farai anche due anelli d'oro al di sotto del bordo, sui due fianchi, ponendoli cioè sui due lati opposti: serviranno per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. 5Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. 6Porrai l'altare davanti al velo che nasconde l'arca della Testimonianza, di fronte al coperchio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno. 

7Aronne brucerà su di esso l'incenso aromatico: lo brucerà ogni mattina quando riordinerà le lampade 8e lo brucerà anche al tramonto, quando Aronne riempirà le lampade: incenso perenne davanti al Signore per le vostre generazioni. 9Non vi offrirete sopra incenso estraneo, né olocausto, né oblazione; né vi verserete libazione. 10Una volta all'anno Aronne farà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue del sacrificio per il peccato vi farà sopra una volta all'anno il rito espiatorio per le vostre generazioni. E' cosa santissima per il Signore". 

11Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 12Quando per il censimento farai la rassegna degli Israeliti, ciascuno di essi pagherà al Signore il riscatto della sua vita all'atto del censimento, perché non li colpisca un flagello in occasione del loro censimento. 

13Chiunque verrà sottoposto al censimento, pagherà un mezzo siclo, computato secondo il siclo del santuario, il siclo di venti ghera. Questo mezzo siclo sarà un'offerta prelevata in onore del Signore. 14Ogni persona sottoposta al censimento, dai venti anni in su, paghi l'offerta prelevata per il Signore. 15Il ricco non darà di più e il povero non darà di meno di mezzo siclo, per soddisfare all'offerta prelevata per il Signore, a riscatto delle vostre vite. 16Prenderai il denaro di questo riscatto ricevuto dagli Israeliti e lo impiegherai per il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un memoriale davanti al Signore per il riscatto delle vostre vite". 

17Il Signore parlò a Mosè: 18Farai una conca di rame con il piedestallo di rame, per le abluzioni; la collocherai tra la tenda del convegno e l'altare e vi metterai acqua. 19Aronne e i suoi figli vi attingeranno per lavarsi le mani e i piedi. 20Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno una abluzione con l'acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all'altare per officiare, per bruciare un'offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore, 21si laveranno le mani e i piedi e non moriranno. E' una prescrizione rituale perenne per lui e per i suoi discendenti, in tutte le loro generazioni". 

22Il Signore parlò a Mosè: 23Procùrati balsami pregiati: mirra vergine per il peso di cinquecento sicli, cinnamòmo odorifero, la metà, cioè duecentocinquanta sicli, canna odorifera, duecentocinquanta, 24cassia, cinquecento sicli, secondo il siclo del santuario, e un hin d'olio d'oliva. 25Ne farai l'olio per l'unzione sacra, un unguento composto secondo l'arte del profumiere: sarà l'olio per l'unzione sacra. 26Con esso ungerai la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza, 27la tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l'altare del profumo, 28l'altare degli olocausti e tutti i suoi accessori; la conca e il suo piedestallo. 29Consacrerai queste cose, le quali diventeranno santissime: quanto le toccherà sarà santo. 30Ungerai anche Aronne e i suoi figli e li consacrerai perché esercitino il mio sacerdozio. 31Agli Israeliti dirai: Questo sarà per voi l'olio dell'unzione sacra per le vostre generazioni. 32Non si dovrà versare sul corpo di nessun uomo e di simile a questo non ne dovrete fare: è una cosa santa e santa la dovrete ritenere. 33Chi ne farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo estraneo sarà eliminato dal suo popolo". 

34Il Signore disse a Mosè: "Procùrati balsami: storàce, ònice, galbano come balsami e incenso puro: il tutto in parti uguali. 35Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l'arte del profumiere, salata, pura e santa. 36Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne metterai davanti alla Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa santissima sarà da voi ritenuta. 37Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore. 38Chi ne farà di simile per sentirne il profumo sarà eliminato dal suo popolo". (Es 30,1-38). 
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1Fece l'altare di legno di acacia: aveva cinque cubiti di lunghezza e cinque cubiti di larghezza, era cioè quadrato, e aveva l'altezza di tre cubiti. 2Fece i suoi corni ai suoi quattro angoli: i suoi corni erano tutti di un pezzo; lo rivestì di rame. 3Fece anche tutti gli accessori dell'altare: i recipienti per raccogliere le ceneri, le sue pale, i suoi vasi per aspersione, le sue forchette e i bracieri: fece di rame tutti i suoi accessori. 

4Fece per l'altare una graticola, lavorata a forma di rete, di rame, e la pose sotto la cornice dell'altare in basso: la rete arrivava a metà altezza dell'altare. 5Fuse quattro anelli e li pose alle quattro estremità della graticola di rame, per inserirvi le stanghe. 6Fece anche le stanghe di legno di acacia e le rivestì di rame. 7Introdusse le stanghe negli anelli sui lati dell'altare: servivano a trasportarlo. Fece l'altare di tavole, vuoto all'interno. 

8Fece la conca di rame e il suo piedestallo di rame, impiegandovi gli specchi delle donne, che nei tempi stabiliti venivano a prestar servizio all'ingresso della tenda del convegno. 9Fece il recinto: sul lato meridionale, verso sud, il recinto aveva tendaggi di bisso ritorto, per la lunghezza di cento cubiti sullo stesso lato. 10Vi erano le loro venti colonne con le venti basi di rame. Gli uncini delle colonne e le loro aste trasversali erano d'argento. 11Anche sul lato rivolto a settentrione vi erano tendaggi per cento cubiti di lunghezza, le relative venti colonne con le venti basi di rame, gli uncini delle colonne e le aste trasversali d'argento. 

12Sul lato verso occidente vi erano cinquanta cubiti di tendaggi, con le relative dieci colonne e le dieci basi, 13i capitelli delle colonne e i loro uncini d'argento. Sul lato orientale, verso levante, vi erano cinquanta cubiti: 14quindici cubiti di tendaggi, con le relative tre colonne e le tre basi alla prima ala; 15all'altra ala quindici cubiti di tendaggi, con le tre colonne e le tre basi. 16Tutti i tendaggi che delimitavano il recinto erano di bisso ritorto. 17Le basi delle colonne erano di rame, gli uncini delle colonne e le aste trasversali erano d'argento; il rivestimento dei loro capitelli era d'argento e tutte le colonne del recinto avevano aste trasversali d'argento. 18Alla porta del recinto vi era una cortina, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto: la sua lunghezza era di venti cubiti, la sua altezza, nel senso della larghezza, era di cinque cubiti, come i tendaggi del recinto. 

19Le colonne relative erano quattro, con le quattro basi di rame, i loro uncini d'argento, il rivestimento dei loro capitelli e le loro aste trasversali d'argento. 20Tutti i picchetti della Dimora e del recinto circostante erano di rame. 21Questo è il computo dei metalli impiegati per la Dimora, la Dimora della Testimonianza, redatto per ordine di Mosè e per opera dei leviti, sotto la direzione d'Itamar, figlio del sacerdote Aronne. 22Bezaleel, figlio di Uri, figlio di Cur, della tribù di Giuda, eseguì quanto il Signore aveva ordinato a Mosè; 23insieme con lui Ooliab, figlio di Achisamach della tribù di Dan, intagliatore, decoratore e ricamatore di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso. 24Totale dell'oro impiegato per il lavoro, cioè per tutto il lavoro del santuario - era l'oro presentato in offerta -: ventinove talenti e settecentotrenta sicli, in sicli del santuario. 

25L'argento raccolto, in occasione del censimento della comunità, pesava cento talenti e millesettecentosettantacinque sicli, in sicli del santuario, 26cioè un beka a testa, vale a dire mezzo siclo, secondo il siclo del santuario, per ciascuno di coloro che furono sottoposti al censimento, dai vent'anni in su. Erano seicentotremilacinquecentocinquanta. 27Cento talenti di argento servirono a fondere le basi del santuario e le basi del velo: cento basi per cento talenti, cioè un talento per ogni base. 

28Con i millesettecentosettantacinque sicli fece gli uncini delle colonne, rivestì i loro capitelli e le riunì con le aste trasversali. 29Il rame presentato in offerta assommava a settanta talenti e duemilaquattrocento sicli. 30Con esso fece le basi per l'ingresso della tenda del convegno, l'altare di rame con la sua graticola di rame e tutti gli accessori dell'altare, 31le basi del recinto, le basi della porta del recinto, tutti i picchetti della Dimora e tutti i picchetti del recinto. (Es 38,1-31). 

Questa tassa, come si può constatare, veniva fatta risalire allo stesso Mosè, all’inizio stesso della fondazione del popolo dell’Alleanza.

[25]Rispose: Sì. Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?

Pietro saggiamente risponde: Sì. Certo. Gesù paga la tassa per il tempio.

Ancor prima che Pietro gli dicesse una sola parola, Gesù lo previene ponendogli una domanda:

- I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?

Al di là della possibile risposta di Pietro o del come evolveranno le cose, in questa frase Gesù annunzia la verità che è l’essenza della sua stessa vita. Annunzia la verità che è Lui stesso.

Gesù del Padre è il Figlio prediletto, il suo Figlio Unigenito. Il Tempio di Gerusalemme serve per il culto celebrato in onore del Padre. 

Se il Tempio è del Padre, il Figlio di certo non deve pagare la tassa al Padre.

 [26]Rispose: Dagli estranei. E Gesù: Quindi i figli sono esenti. 

Un re di questa terra riscuote i tributi dagli estranei. 

Ogni figlio è esente dal pagare le tasse.

Anche Gesù è esente dal pagare la tassa per il tempio.

Però… 

[27]Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te. 

Se Gesù si rifiutasse di pagare la tassa in ragione della sua figliolanza con Dio, la gente si sarebbe scandalizzata.

Non avrebbe creduto nella sua verità.

Avrebbe invece pensato che Gesù non volesse pagare la tassa.

Lo scandalo va sempre evitato, in ogni modo, ad ogni costo.

Sullo scandalo San Paolo dona ai cristiani della prima ora una bellissima regola.

È la regola della coscienza dell’altro, che spesso è debole, inferma, piccola, non sufficientemente cresciuta nella fede.

Ecco il suo argomentare sullo scandalo e sulla coscienza:

1Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni. 2Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi. 3Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto. 4Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare. 5C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali. 

6Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio. 7Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. 9Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. 

10Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. 12Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso. 13Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello. 14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo. 

15Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! 17Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 

19Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. 

22La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato. (Rm 13,1-23). 
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1Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l'infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. 2Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo. 3Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me. 4Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza. 

5E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, 6perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome. 10E ancora: Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo. 11E di nuovo: Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino. 12E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno. 

13Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo. 14Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro. 15Tuttavia vi ho scritto con un po' di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio 16di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo. 17Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio; 18non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere, 19con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 20Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, 21ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. 22Per questo appunto fui impedito più volte di venire da voi. 23Ora però, non trovando più un campo d'azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, 24quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di esser da voi aiutato per recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza. 

25Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità; 26la Macedonia e l'Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme. 27L'hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali. 28Fatto questo e presentato ufficialmente ad essi questo frutto, andrò in Spagna passando da voi. 29E so che, giungendo presso di voi, verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 

30Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio, 31perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità, 32sicché io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. (Rm 14,1-32). 
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1Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza. 2Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere. 3Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. 

4Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che un Dio solo. 5E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dei sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti dei e molti signori, 6per noi c'è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui. 

7Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata. 8Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio. 9Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. 10Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? 

11Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! 12Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (2Cor 8,1-13). 

Lo scandalo va evitato sempre e comunque.

Lo scandalo è via che potrebbe escludere l’altro dalla verità della fede. 

Gesù ora dona la soluzione a Pietro: “Va’ al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te”. 

C’è un insegnamento universale in questa soluzione di Gesù, oppure è solo modalità del momento?

Ogni Parola di Gesù ha un valore universale, perenne, un insegnamento che attraversa i secoli.

Per evitare lo scandalo che danneggia gravemente la fede, si deve pensare ad ogni soluzione.

Se le soluzioni umane, a portata di mano, non sono sufficienti, o non riescono per nulla nella soluzione del problema, si può chiedere al Signore anche il miracolo.

Anche il miracolo è via giusta, pur di evitare lo scandalo.

Si può chiedere tutto a Dio al fine di evitare lo scandalo, ma si può chiedere anche tutto ai fratelli. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Ho mai riflettuto sul significato della trasfigurazione?

2. Perché la croce è scandalo per gli Ebrei?

3. Cosa è avvenuto in Gesù nell’atto della trasfigurazione?

4. Qual è il vero significato della presenza di Mosè e di Elia?

5. Perché le parole di Pietro sono una vera tentazione?

6. Conosco il significato della nube dell’ombra secondo la Scrittura?

7. Nel Nuovo Testamento qual è il primo testo che parla dell’ombra?

8. Di chi è quest’ombra?

9. Cosa dice la voce?

10. In che senso Gesù è il Figlio prediletto del Padre.

11. In che cosa i discepoli devono ascoltare Gesù?

12. Perché la teofania è sempre accompagnata dal timore dell’uomo?

13. Perché Gesù impone il silenzio?

14. Quando Pietro parla di questa visione e a chi?

15. Che relazione c’è tra Elia e Giovanni il Battista?

16. L’interpretazione della Scrittura perché non sempre è facile?

17. Cosa dice il padre del bambino epilettico a Gesù?

18. In questa circostanza in che modo Gesù parla al demonio?

19. In che senso la generazione è incredula e perversa?

20. Perché Gesù deve sopportare questa generazione?

21. Può l’amore non sopportare qualcosa?

22. Cosa non deve sopportare l’amore?

23. Cosa è la poca fede? 

24. Quanta fede basta per fare le grandi cose?

25. Cosa è la preghiera?

26. A che serve il digiuno?

27. Ma cosa è veramente il digiuno?

28. Qual è l’unità del mistero di Cristo Gesù?

29. Quali erano le regole per la tassa del tempio?

30. Cosa è lo scandalo?

31. Quali sono le due grandi verità che ci vengono insegnate da questo episodio?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XVI molte sono le verità che devono essere poste nel cuore, ma prima ancora devono essere chiare alla nostra mente.

L’ascolto di Gesù è l’unica e sola via per conoscere la volontà di Dio sia nel suo dono agli uomini che nella sua retta e santa interpretazione.

L’uso di Gesù è cosa molto frequente. Non si va da Lui per il bene supremo, che è la conoscenza della volontà del Padre suo, bensì per beni che interessano la nostra vita presente. 

La poca fede è la causa di ogni nostra mancanza di governo delle cose e degli eventi.  È per poca fede che i discepoli non hanno potuto guarire l’infermo ed è sempre per poca fede che tutta la storia ci sfugge di mano. La poca fede è vera anemia dello spirito. Uno spirito anemico è incapace di qualsiasi cosa, sia per la terra che per il cielo.

La preghiera è l’alimento, il nutrimento della fede. Senza la preghiera la vera fede si indebolisce e giunge fino alla sua completa morte in noi.

Il digiuno consiste nel totale governo del nostro corpo, della sua totale sottomissione all’anima e allo spirito. 

L’unità nel mistero di Cristo Gesù è di morte e di risurrezione. Né risurrezione senza la morte, né morte senza risurrezione. 

La vera figliolanza di Gesù è attestata sia dal Padre che da Gesù stesso. Gesù è il solo, l’unico Figlio di Dio per generazione eterna.

Evitare ad ogni costo lo scandalo deve essere il fine di ogni azione del discepolo di Gesù. Lo scandalo è la rovina della fede. 

In sintesi:

1. Il significato della trasfigurazione: Nella trasfigurazione la divinità di Cristo si manifesta in tutto il suo splendore. Gesù manifesta ai discepoli la sua verità, quella eterna, quella nascosta nella sua carne mortale, al fine di aiutarli a credere nella sua Parola, che non è solamente parola di uomo, è soprattutto Parola di Dio.  

2. La presenza di Elia e di Mosè: Sono la Legge e i Profeti che rendono testimonianza della verità interpretativa di ogni Parola detta da Cristo Gesù. Cristo Gesù, Elia e Mosè sono una sola verità e questa verità è quella che sta proclamando ed insegnando Gesù Signore. 

3. La tentazione di Pietro: Le parole di Pietro sono tentazione perché dicono il contrario di ciò che sta dicendo Gesù Signore. Gesù deve andare in Gerusalemme per compiere il suo mistero di morte e di risurrezione. Pietro invece vuole fermare Cristo e se stesso sul monte. 

4. La nube e l’ombra: Sono segni della presenza di Dio. A volte sono immagini di Dio stesso. Sul monte Dio è veramente presente. Sul monte i discepoli sono stati avvolti da Dio. 

5. La voce del cielo: È la conferma suprema della verità di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù e la Parola del Padre sono una sola Parola. La voce di Cristo è voce del Padre. La verità di Cristo è verità del Padre. Chi vuole conoscere la volontà del Padre lo può in un solo modo: ascoltando Cristo Gesù.

6. Gesù è il Figlio prediletto del Padre: Gesù è Il Figlio del Padre, perché da Lui generato prima di tutti i secoli. Gesù è dal Padre in modo unico, eterno, per generazione. Solo Lui, nessun altro. Tutti gli altri figli sono per creazione e per adozione.

7. Il Padre parla per mezzo di Gesù: Ogni interpretazione che Gesù dona della sua Persona e della sua missione è purissima verità, in tutto conforme alla rivelazione che il Padre ha dato per mezzo dei profeti. Se per assurdo tutti gli uomini pensassero in modo differente da Cristo Gesù, la verità del Padre è solo quella di Cristo Gesù. 

8. Gesù deve essere ascoltato: Gesù deve essere ascoltato perché la sua Parola è verità. Il mistero che avvolge la sua persona non è da intendersi come gli uomini lo intendono. Deve essere inteso come Cristo lo intende, perché Cristo lo intende come lo intende il Padre. 

9. Le regole della prudenza e il silenzio: Molteplici sono le regole della prudenza. Una di queste è il silenzio. Il silenzio è sempre obbligatorio ogni qualvolta una sola nostra parola potrebbe portare lo scompiglio in molti cuori. Chi è prudente sa quando si deve parlare, come si deve parlare, quali parole usare. Sa anche quando tacere e conservare ogni cosa nel cuore. 

10. L’uso di Gesù: Gesù è sempre “usato” quando si viene a Lui, ma non per il bene supremo che Lui deve darci, bensì per beni di questo mondo, compresa la guarigione del nostro corpo. Gesù è usato perché si va a Lui per un bene minore, mentre non si va a Lui per darci cose che solo Lui ci può dare e nessun altro: la redenzione della nostra anima. 

11. La sopportazione di Gesù: Gesù è stato mandato dal Padre per salvare l’umanità schiava del peccato e della morte. La cecità spirituale è vera schiavitù dell’uomo. Noi non vogliamo la vera luce e tuttavia Gesù ci ama. Questo amore da Gesù è chiamato sopportazione. Lui ci deve amare nonostante la nostra volontà di non voler essere amati o di non sapere qual è il vero amore. 

12. L’autorità di Gesù: È l’autorità della sua Persona divina. Questa autorità è manifestata anche dalla sua vera umanità. È l’autorità del Creatore dinanzi alla sua creatura. È l’autorità dinanzi alla quale nessuno potrà mai opporsi. 

13. La pochezza della fede: È questa la vera causa di ogni nostra deficienza nella costruzione e nella manifestazione del regno di Dio. La pochezza della fede indica che in noi la fede è come morta. C’è. Ma è inefficace.

14. La piccolezza della fede: Nella piccolezza della fede, questa c’è ed è anche efficace, capace di grandi cose. Nella piccolezza la fede è viva. Se è viva è anche nella santa condizione di poter sempre crescere ed abbondare in ogni opera buona.

15. Il valore della preghiera e del digiuno: Con la preghiera si ottiene dal Signore una fede viva, capace di governare l’intera nostra storia. Con il digiuno si tiene il corpo sempre sotto il dominio dello spirito e dell’anima. Con il digiuno si sottrae il corpo alle passioni, ai vizi, alla concupiscenza, ai disordini e lo si consegna all’anima perché  lo governi interamente secondo la volontà di Dio. 

16. L’unità nel mistero di Cristo Gesù: Il mistero di Cristo è di morte e di risurrezione, di passione e di gloria, di croce e di esaltazione. Questa unità deve essere sempre conservata intatta dalla mente credente, perché è in questa unità che la vita di ogni discepolo del Signore si compie. 

17. Gesù vero Figlio di Dio: Nell’episodio della tassa per il tempio Gesù rivela di essere vero Figlio di Dio. In verità Lui è Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Questa è la vera identità di Cristo Gesù. Questa identità è necessario che oggi venga annunziata in tutto il suo splendore di rivelazione, di comprensione, di interpretazione ed anche in ogni sua conseguenza. Tutto è dalla Figliolanza del Verbo per generazione eterna. È questa figliolanza che fa la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Ogni altro uomo è uomo, è creatura, è stato fatto. Gesù invece colui che ha fatto ogni altro uomo. La differenza non è piccola, non è poca. 

18. Le soluzioni per evitare lo scandalo: La retta fede è sempre minacciata dallo scandalo. Ognuno è obbligato a porre in atto ogni risorsa perché  lo scandalo non avvenga. Gesù ci insegna che si può chiedere anche un miracolo al fine di evitare gli scandali.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a comprendere pienamente il mistero di Cristo Gesù affinché pienamente lo possiamo vivere, annunziare, testimoniare. 

Se noi siamo fuori del mistero di Cristo Gesù, mai nessuno potremo attrarre perché vi entri.

Più noi siamo nel mistero di Gesù, più possiamo attrarre altri affinché entrino a loro volta.

La Vergine Maria, la Madre di Dio, ci aiuti ad essere una cosa sola con il mistero di Gesù suo Figlio e nostro Signore. 

CAPITOLO DECIMO OTTAVO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Ottavo

1In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?".

2Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse:

3"In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.

4Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.

5E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.

6Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare.

7Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!

8Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno.

9E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco.

10Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

[11È venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto].

12Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta?

13Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite.

14Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

15Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello;

16se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni.

17Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano.

18In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.

19In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà.

20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro".

21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?".

22E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

23A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi.

24Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti.

25Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito.

26Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.

27Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.

28Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi!

29Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito.

30Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.

31Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto.

32Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato.

33Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?

34E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto.

35Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Quale domanda pongono a Gesù i discepoli?

2. Come risponde Gesù?

3. Quanto è importante l’esempio nell’insegnamento?

4. Cosa  significa divenire piccoli come i bambini?

5. Cosa significa accogliere un bambino in nome di Gesù?

6. Cosa è lo scandalo?

7. Perché è inevitabile che avvengano scandali?

8. Cosa succede agli operatori di scandali?

9. Cosa sarebbe meglio per un operatore di scandali?

10. Cosa si deve fare per evitare lo scandalo?

11. Perché non si deve disprezzare nessuno di questi piccoli?

12. Chi sono questi piccoli?

13. Qual è la volontà di Dio riguardo ai peccatori?

14. Cosa insegna la parabola della pecorella smarrita?

15. Cosa è l’ammonizione fraterna?

16. Quando deve essere fatta?

17. Da chi deve essere fatta?

18. Con quali differenti modalità deve essere fatta?

19. Perché gli impenitenti devono essere per noi come un pagano e un pubblicano?

20. Cosa è il potere di sciogliere e di legare?

21. A chi è dato questo potere?

22. Quale promessa fa Gesù in ordine alla preghiera?

23. Dove è presente Cristo Gesù?

24. Cosa chiede Pietro a Gesù?

25. Cosa gli risponde Gesù?

26. Qual è la parabola che gli narra?

27. Qual è la misura della misericordia del Padre?

28. Perché il servo è malvagio?

29. Perché il perdono è l’essenza stessa del cristiano?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

L’UMILTÀ CRISTIANA

[1]In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli? 

I discepoli seguono Gesù.

Di sicuro Gesù li introdurrà nel regno dei cieli. 

In questo regno, nel regno che Gesù sta per instaurare, chi di loro sarà il più grande?

Ognuno di loro pensa a qualcosa di grande per se stesso.

È giusto che sappiamo il ruolo e il posto che ognuno occuperà nel regno dei cieli. 

Dal Vangelo secondo Luca sappiamo che nel Cenacolo, nella suprema ora di Gesù, subito dopo l’Istituzione dell’Eucaristia, ancora i discepoli non avevano risolto la questione, nonostante Gesù fosse intervenuto più volte in merito:

14Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio". 

17E preso un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio". 19Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me". 20Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi". 21"Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!". 23Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. 

24Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25Egli disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 

27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele. (Lc 22,14-30). 

Sia nel Vangelo secondo Matteo che in quello secondo Marco Gesù aveva dato un altro grande insegnamento in occasione della richiesta di Giacomo e Giovanni:

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 

23Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". 

24Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".(Mt 20,20-28). 
( ( ( ( ( ( ( ( 

35E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo". 36Egli disse loro: "Cosa volete che io faccia per voi?". Gli risposero: 37"Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra". 

38Gesù disse loro: "Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?". Gli risposero: "Lo possiamo". 39E Gesù disse: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato". 41All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 
2Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti". 46E giunsero a Gerico. (Mc 10,35-46). 

Tutto questo ci mostra quanto sia difficile che un cuore cambi.

Non basta l’insegnamento.

Occorre la grazia di Dio che lo trasformi e lo rinnovi.

Un cuore di pietra è sempre di pietra. 

L’educazione non è sufficiente per trasformarlo in un cuore di carne.

Solo lo Spirito Santo ha questo potere e solo Lui può trasformare il nostro cuore di pietra in un cuore di carne capace di amare.

Ecco la grande promessa di Dio nell’Antico Testamento:

17Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele. 18Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 19Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne, 20perché seguano i miei decreti e osservino le mie leggi e li mettano in pratica; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. 21Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio".(Ez 11,17-21). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

22Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. 23Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 

24Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. 25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 

27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. 28Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. 29Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. 

30Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le genti. 31Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e le vostre nefandezze. 32Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti". (Ez 36,22-32). 

Una religione senza grazia lascerà l’uomo sempre con il cuore di Pietra.

La nostra religione è la religione della grazia e della verità. 

[2]Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 

Ecco la misura universale della grandezza che avrà valore nel regno dei cieli:

un bambino.

Quanto vale un bambino?

Niente.

Quanto deve valere un adulto per il regno dei cieli?

Niente.

Il bambino è servito, non serve.

Nel regno dei cieli ognuno si deve lasciare servire da Dio, dalla sua Parola e dalla sua grazia. 

Lasciandosi servire da Dio nella potenza della sua Parola e della sua grazia, ognuno diviene capace di servire. 

[3]In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 

Convertirsi vuol dire una cosa sola: cambiare mente.

Lasciare la propria mente superba e adultera e mettere al suo posto la mente di Dio, i suoi pensieri.

Si converte chi pensa secondo Dio.

Non è convertito chi pensa secondo gli uomini.

Diventare come i bambini ha un solo significato: accogliere ogni cosa come un dono di amore da parte di Dio. 

Non si entra nel regno per essere qualcuno.

Si entra nel regno per lasciarsi interamente trasformare dal dono di Dio che è la sua Parola e la sua grazia.

Non si entra nel regno di Dio con i propri pensieri.

Si entra nel regno di Dio con i pensieri di Dio, manifestati e rivelati nella Parola di Gesù.

Chi resta se stesso, mai potrà entrare nel regno di Dio.

Nel regno di Dio si entra da trasformati.

Nel regno di Dio si pensa da trasformati, di vive da trasformati, ci si relaziona da trasformati.

I discepoli ancora non sono trasformati.

Lo saranno il giorno della Pentecoste.

Solo allora lo Spirito Santo li farà diventare bambini. 

[4]Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 

Più si diventa bambini e più si accoglie il dono di Dio.

Più dono di Dio si accoglie e più grandi si diventa,

Si diventa più grandi perché si ha più capacità, più forza, più intelligenza, più verità, più grazia per amare allo stesso modo di Dio e di Cristo Gesù.

Nel regno di Dio si ama.

Chi ama, serve.

Chi serve, sta sotto gli altri, non sopra.

Chi sta sopra di certo non ama, non serve.

Non fa parte del regno dei cieli. 

[5]E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

Gesù ora si identifica con i bambini.

Chi serve i bambini con la verità e la grazia di Cristo Gesù, serve Cristo Gesù.

Chi li ama con la grazia e la verità di Cristo Gesù, ama Gesù.

Chi li accudisce, perché crescano in sapienza e grazia, accudisce Gesù. 

Ogni discepolo di Gesù dovrebbe essere per i bambini una piccola famiglia di Nazaret.

41I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 

46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". 49Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". 50Ma essi non compresero le sue parole. 

51Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. (Lc 2,41-52). 

All’ombra non solo di Dio Padre e dello Spirito Santo, ma anche di Giuseppe e di Maria Gesù cresceva in età, sapienza e grazia.

Accoglie un bambino nel nome di Cristo Gesù, chi lo aiuta a crescere in sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Oggi non sempre l’istruzione è sapienza.

Spesso è somma stoltezza.

Oggi quasi tutti i bambini crescono senza la grazia.

Essi non sono accolti nel nome di Cristo Gesù.

C’è in noi una forte carenza di grazia e di verità che ci impedisce di accogliere i bambini nel nome di Cristo Signore.

La salvezza dei piccoli è nella conversione dei grandi.

La bontà dei piccoli è nella santità dei grandi.

La saggezza dei piccoli è nella sapienza dei grandi.

Salvezza, bontà e saggezza sono solo in Cristo Gesù, sono solo nel suo Corpo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

CONTRO LO SCANDALO

[6]Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. 

Piccolo è colui che è piccolo di età che è anche piccolo di fede.

Piccolo è colui la cui fede è piccola, incipiente, iniziale.

Questa fede va protetta, custodita, aiutata a crescere fino alla sua completa maturazione.

Con lo scandalo invece cosa avviene a questa fede ancora germinale?

Viene distrutta.

Lo scandalo è in tutto simile ad un bue in un campo.

Divora tutta l’erba che incontra sui suoi passi.

Così è dello scandalo: divora e distrugge ogni fede che è posta sul suo cammino.

Gesù ci dice che la gravità dello scandalo è così dannosa, così letale che sarebbe meglio per gli operatori di scandali che fosse appesa loro al collo una macina girata da asino e fossero gettati negli abissi del mare.

La loro morte fisica sarebbe preferibile alla morte morale, della fede, dei costumi, della verità di questi piccoli che credono nel suo nome.

Lo scandalo produce vera morte della fede, della verità, della grazia.

Lo scandalo uccide il cuore di carne e rimette al suo posto il cuore di pietra.

Lo scandalo è l’antireligione per eccellenza.

Lo scandalo è l’opera contraria alla croce di Cristo Gesù. 

[7]Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! 

Si tratta di un “guai” che è annunzio di morte eterna.

Nel mondo gli scandali ci saranno sempre.

Dove c’è il cuore di Pietra, lì il peccato sarà commesso senza alcun ritegno, senza neanche vergognarsi.

Ecco come San Paolo dipinge e descrive questo mondo di scandalo:

16Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. 17E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede. 18In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia, 19poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. 

20Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; 21essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. 

22Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23e hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 24Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, 25poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 

26Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. 27Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento. 

28E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, 29colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, 30maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 

32E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa. (Rm 1,16-32). 

È questo mondo di scandalo che distrugge e divora la fede dei piccoli.

Di questa distruzione, di ogni fede distrutta, si deve rendere domani conto a Dio. 

Lo scandalo avverrà sempre perché il mondo è governato dal principe di questo mondo.

Perché il mondo è sotto il mistero dell’iniquità.

Ognuno però deve sapere cosa lo attende, quando si presenterà al cospetto di Dio, per il giudizio. 

Ognuno è chiamato a porre ogni attenzione a che per causa sua nessun scandalo mai sorga nel mondo. 

[8]Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. 

Ci sono peccati di azione. 

L’azione è compiuta dalla mano, o dal piede.

Uno va dove c’è il male per compiere il male.

Gesù ci invita ad astenerci costi quel che costi.

Dovesse costare anche la perdita della nostra vita, è giusto che ci asteniamo dal compiere il male.

Il cristianesimo è martirio.

Il martirio è astensione assoluta da ogni male.

È vera questione di fede.

La fede è nel giudizio di Dio sopra tutte le nostre azioni.

Oggi questo giudizio è stato abolito dall’insegnamento della verità cristiana.

Abolito il giudizio, si sono aperte le porte ad ogni scandalo e ad ogni iniquità. 

[9]E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco. 

Ci sono poi i peccati del cuore, della concupiscenza degli occhi, della superbia della vita.

Anche questi peccati devono essere evitati costi quel che costi. Dovesse costare anche la perdita dell’intera nostra vita.

Uno potrebbe obiettare: è scandalo quando si commettono tutti questi peccati alla presenza dei piccoli. 

Uno non potrebbe commettere questi peccati di nascosto e così non incorrere nel peccato dello scandalo?

È questo un ragionamento di somma stoltezza.

Chi commette il peccato, anche il più semplice, dalla saggezza, dalla sapienza, dall’intelligenza passa, cade nella stoltezza, nell’insipienza, nella cecità.

Diventa spiritualmente cieco.

Non vede più la luce del sole.

I suoi occhi sono tenebra. Non distingue più.

Inoltre la forza del peccato è in lui incontrollabile.

Lui non si governa. Lui è governato dal peccato.

Chi è governato dal peccato, manca di ogni discernimento.

Lo scandalo sarà inevitabile.

Per questo Gesù ci invita a togliere dai nostri occhi ogni occasione che potrebbe portarci a peccare.

Evitare le occasioni prossime di peccato è la prima regola della sapienza.

Ognuno deve sapere che chi ama il pericolo in esso cadrà.

Ecco come i saggi padri anticamente educavano i propri figli:

1Figli, ascoltatemi, sono vostro padre; agite in modo da essere salvati. 2Il Signore vuole che il padre sia onorato dai figli, ha stabilito il diritto della madre sulla prole. 3Chi onora il padre espia i peccati; 4chi riverisce la madre è come chi accumula tesori. 5Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. 6Chi riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dà consolazione alla madre. 

7Chi teme il Signore rispetta il padre e serve come padroni i genitori. 8Onora tuo padre a fatti e a parole, perché scenda su di te la sua benedizione. 9La benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. 10Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; 11la gloria di un uomo dipende dall'onore del padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore. 

12Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. 13Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. 14Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati. 15Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati. 16Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta la madre è maledetto dal Signore. 

17Figlio, nella tua attività sii modesto, sarai amato dall'uomo gradito a Dio. 18Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore; 19perché grande è la potenza del Signore 20e dagli umili egli è glorificato. 21Non cercare le cose troppo difficili per te, non indagare le cose per te troppo grandi. 22Bada a quello che ti è stato comandato,poiché tu non devi occuparti delle cose misteriose. 23Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità,poiché ti è stato mostrato più di quanto comprende un'intelligenza umana. 

24Molti ha fatto smarrire la loro presunzione,una misera illusione ha fuorviato i loro pensieri. 25Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male;chi ama il pericolo in esso si perderà. 26Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni,il peccatore aggiungerà peccato a peccato. 27La sventura non guarisce il superbo,perché la pianta del male si è radicata in lui. 28Una mente saggia medita le parabole,un orecchio attento è quanto desidera il saggio. 

29L'acqua spegne un fuoco acceso,l'elemosina espia i peccati. 30Chi ricambia il bene provvede all'avvenire,al momento della sua caduta troverà un sostegno. (Sir 3,1-30). 

La nostra salvezza è nell’ascolto della Parola di Cristo Gesù.

È questa la vera saggezza di ogni uomo.

Fuori della Parola di Cristo Gesù o non c’è verità piena, o c’è abbondante e sconfinata insipienza, stoltezza, tenebra. 

[10]Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Si disprezza una persona quando la si priva del suo vero prezzo.

Il prezzo di ogni persona è il sangue di Cristo Gesù.

Si disprezza uno solo di questi piccoli, quando si pensa che la loro salvezza non vale nulla. Quando ci si abbandona agli scandali non considerando il valore della loro salvezza eterna.

Il nostro scandalo vale più della loro vita eterna, della vita eterna di uno solo di questi piccoli.

Quando si commette il peccato, e in special modo il peccato di scandalo, si disprezza il Signore, si disprezzano i fratelli.

Ecco come la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, parla del disprezzo:

Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura. (Gen 25, 34)

Quando dunque il paese sarà abbandonato da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserto, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi. (Lv 26, 43)

… certo non vedranno il paese che ho giurato di dare ai loro padri. Nessuno di quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà… (Nm 14, 23).

I vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno il paese che voi avete disprezzato. (Nm 14, 31)

Poiché ha disprezzato la parola del Signore e ha violato il suo comando, quella persona dovrà essere eliminata; porterà il peso della sua colpa".( Nm 15, 31)

… ma se il Signore fa una cosa meravigliosa, se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore". (Nm 16, 30)

… Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza… (Dt 31, 20).

Giacobbe ha mangiato e si è saziato, - sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato - e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. (Dt 32, 15)

Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. (2Sam 12, 9).

Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. (2Sam 12, 10).

Gli Israeliti replicarono agli uomini di Giuda: "Dieci parti mi spettano sul re; inoltre sono io il primogenito e non tu; perché mi hai disprezzato? Non sono forse stato il primo a proporre di far tornare il re?". Ma il parlare degli uomini di Giuda fu più violento di quello degli Israeliti. (2Sam 19, 44)

Quanto al tuo popolo che abita su questi monti, se non mi avessero disprezzato, non avrei alzato la lancia contro di loro; essi stessi si sono procurati tutto questo. (Gdt 11, 2).

E Oloferne le disse: "Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina. (Gdt 11, 22).

Ma, prima di far questo, chiamatemi Achior l'Ammonita, perché venga a vedere e riconoscere colui che ha disprezzato la casa d'Israele e che l'ha inviato qui tra noi come per votarlo alla morte".(Gdt 14, 5).

disse: "Mi farò un nome e mi coprirò di gloria nel regno combattendo Giuda e i suoi uomini che hanno disprezzato gli ordini del re". (1Mac 3, 14).

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche. (2Mac 7, 24).

Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, io sorgerò - dice il Signore - metterò in salvo chi è disprezzato". (Sal 11, 6).

perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. (Sal 21, 25).

Ricorda: il nemico ha insultato Dio, un popolo stolto ha disprezzato il tuo nome. (Sal 73, 18).

perché si erano ribellati alla parola di Dio e avevano disprezzato il disegno dell'Altissimo. (Sal 106, 11).

Io sono piccolo e disprezzato, ma non trascuro i tuoi precetti. (Sal 118, 141).

… non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato tutte le mie esortazioni…  (Pr 1, 30).

… e dica: "Perché mai ho odiato la disciplina e il mio cuore ha disprezzato la correzione? (Pr 5, 12). 

Un uomo è lodato per il senno, chi ha un cuore perverso è disprezzato.(Pr 12, 8). 

Il povero è disprezzato dai suoi stessi fratelli, tanto più si allontanano da lui i suoi amici. Egli va in cerca di parole, ma non ci sono. (Pr 19, 7).

Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore. (Sap 3, 10). 

Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze. (Sap 5, 1).

Chi è onorato nella povertà, quanto più lo sarà nella ricchezza? Chi è disprezzato nella ricchezza, quanto più lo sarà nella povertà? (Sir 10, 31). 

Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro…  (Is 1, 4). 

Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. (Is 5, 24). 

Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato.( Is 52, 5)

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era Disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. (Is 53, 3).

Poiché ecco, ti renderò piccolo fra i popoli e disprezzato fra gli uomini. (Ger 49, 15).

Essa si è ribellata con empietà alle mie leggi più delle genti e ai miei statuti più dei paesi che la circondano: hanno disprezzato i miei decreti e non han camminato secondo i miei comandamenti. (Ez 5, 6).

Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. (Ez 16, 59).

Per la mia vita, dice il Signore Dio, proprio nel paese del re che gli aveva dato il trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l'alleanza, presso di lui, morirà, in Babilonia. (Ez 17, 16).

Ha disprezzato un giuramento, ha infranto un'alleanza: ecco, aveva dato la mano e poi ha agito in tal modo. Non potrà trovare scampo. (Ez 17, 18).

Perciò così dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, il mio giuramento che egli ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta li farò ricadere sopra il suo capo. (Ez 17, 19).

perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli. (Ez 20, 16).

… perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei loro padri. (Ez 20, 24).

Hai disprezzato i miei santuari, hai profanato i miei sabati. (Ez 22, 8).

Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito… (Am 2, 4). 

Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perchè hanno insultato, hanno disprezzato il popolo del Signore. (Sof 2, 10).

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?". (Ml 1, 6).

E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". (Mt 13, 57).

Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". (Mc 6, 4).

Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. (Mc 9, 12).

E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno… ( Rm 1, 28).

Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono… (1Cor 1, 28).

Pensate quanto maggiore sarà il castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29).

Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? (Gc 2, 6).

Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. (Ap 12, 11).

C’è disprezzo quando si toglie il valore a ciò che è vero, santo, giusto, perfetto, nobile, onorato.

Si disprezzano questi piccoli quando si toglie il valore alla loro vita eterna.

Il nostro peccato vale più che la loro vita eterna, la loro santità, la purezza della loro fede.

Oggi non solo si disprezzano i piccoli, i bambini, li si usa per il peccato, li si sfrutta per interessi, si abusa di loro in ogni modo.

Così agendo si rovina la società.

Il futuro della società sono i bambini. Se essi vengono rovinati, la società non avrà più futuro.

Disprezzando loro, perdiamo il nostro futuro nel tempo ed anche nell’eternità..

Perché non dobbiamo disprezzare uno solo di questi piccoli?

“Perché i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli” – dice Gesù. 

Sono gli angeli nel cielo i custodi dei piccoli.

Sono loro che prontamente intervengono presso il Padre celeste chiedendo salvezza e giustizia. Salvezza per i piccoli. Giustizia verso coloro che li danneggiano. 

Sopra i bambini vigila il Signore per mezzo dei suoi angeli.

Questa  è sublime verità.

Da questa verità nasce la fede della Chiesa negli Angeli Custodi.

Di questa relazione tra il mondo divino e il mondo terreno parla l’Arcangelo Raffaele nel Libro di Tobia.

1Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: "Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcosa d'altro alla somma pattuita". 2Gli disse Tobia: "Padre, quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che egli ha portati con me, io non ci perderei. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! Quanto posso ancora dargli come salario?". 

4Tobi rispose: "E' giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati". 5Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e và in pace".

 6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. 

7E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. 8Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. 

9L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita. 11Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio. 

12Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per provare la tua fede, 14ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora. 

15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore". 

16Allora furono riempiti di terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza. 

20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute". E salì in alto. 21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio. (Tb 12,1-22). 

Questo mistero è veramente oltre la mente dell’uomo.

È il mistero della comunione di amore che Dio ha voluto che esistesse tra cielo e terra, tra uomini ed Angeli. 

[11][È venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto]. 

Viene ora manifestato il fine della venuta del Figlio dell’uomo sulla nostra terra.

La sua è vera missione di salvezza.

Perduto è l’uomo a causa del suo peccato.

Gesù è venuto per salvare l’uomo.

La salvezza di Gesù è totale e riguarda tutto l’uomo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Riguarda il tempo ed anche l’eternità.

Se uno solo di questi elementi viene ad essere abolito nel mistero della salvezza, la salvezza che noi predichiamo non è quella vera, perché non è quella piena.

Oggi si predica una salvezza sbagliata, perché si pensa alla salvezza futura, ma si ignora completamente la salvezza nel tempo, che è assenza nel corpo, nello spirito, nell’anima dell’uomo del peccato, del vizio, di ogni trasgressione operata nella Parola del Signore. 

LA PECORELLA SMARRITA

[12]Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 

Gesù ora spiega in che modo Lui è venuto a salvare ciò che era perduto.

La prima modalità è senz’altro l’universalità della salvezza.

Gesù si preoccupa di ogni uomo, anche del più piccolo, del più lontano, di colui che il mondo giudica il più grande peccatore.

Anzi è proprio di questo peccatore che Lui si preoccupa.

Per la salvezza di questo peccatore egli è disposto a lasciare sui monti le novantanove pecore che stanno bene. Le lascia per andare in cerca delle pecorella che si è smarrita, che ha abbandonato l’ovile del suo padrone.

Le novantanove stanno bene. Possono restare sui monti.

Quella smarrita sta male. Quella bisogna che vada recuperata.

Per essere recuperata, va cercata.

Ed ecco allora la seconda modalità della salvezza operata da Cristo Gesù.

Essa è modalità missionaria.

Non si attende che la pecora ritorni. Si va a cercarla.

La missione è essenza dell’opera della salvezza operata da Cristo Gesù.

In Luca il racconto è leggermente differente:

1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3Allora egli disse loro questa parabola: 

4"Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 

7Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. (Lc 15,1-7). 

In Marco la parabola è assente.

[13]Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 

Terza modalità della salvezza: la gioia per il ritrovamento della pecora smarrita.

Questa gioia è vera, reale, partecipata al mondo intero.

Si gioisce per qualcosa che sta molto a cuore.

Troviamo così la quarta modalità della salvezza operata da Cristo Gesù: la preziosità della pecora perduta.

La pecora è preziosa agli occhi di Gesù.

Per questo va alla sua ricerca. Per questo lascia le novantanove sui monti. Per questo gioisce e si rallegra.

Salvezza universale. Salvezza missionaria. Salvezza che arreca gioia. Salvezza preziosa.

È grande la verità che porta nel cuore Cristo Gesù.

È inesistente invece quella portata nel cuore dagli scribi e dai farisei.

Per costoro un’anima non vale niente.

Per Gesù vale la sua stessa vita.

È questo l’insegnamento che lo stesso Gesù ci offre nel Vangelo secondo Giovanni quando parla di Sé come il buon Pastore. 

1"In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. 2Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. 3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. 4E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. 

5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei". 6Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 7Allora Gesù disse loro di nuovo: "In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 

10Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. 11Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. 12Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; 13egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 17Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio". 

19Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. 20Molti di essi dicevano: "Ha un demonio ed è fuori di sé; perché lo state ad ascoltare?". 21Altri invece dicevano: "Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi dei ciechi?". 22Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. 23Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. 

24Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: "Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente". 25Gesù rispose loro: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; 26ma voi non credete, perché non siete mie pecore. 

27Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30Io e il Padre siamo una cosa sola".(Gv 10,1-30). 

Oggi viviamo una pastorale in cui l’altro, chiunque esso sia, non ha valore per noi. Fossimo almeno mercenari. Neanche questo siamo.

Urge ricuperare in noi le quattro modalità della salvezza secondo il cuore di Cristo Gesù.

È l’unica via possibile se vogliamo riportare nell’ovile di Cristo Gesù tutte le pecore disperse, il cui numero aumenta ogni giorno di più. 

[14]Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli. 

Il Padre nostro celeste veglia sui piccoli, anche per mezzo dei suoi Angeli, affinché nessuno si perda. 

La vera missione è quando questa volontà del Padre diverrà interamente nostra.

Siamo missionari quando sorgerà nel nostro cuore la volontà che nessun uomo, piccolo o grande, si perda.

Quando per la salvezza di ogni uomo siamo disposti a versare il nostro sangue come lo ha versato Cristo Signore. 

Quando un’anima vale il nostro sangue, allora possiamo dire di essere missionari. 

CORREZIONE FRATERNA

[15]Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 

La colpa è trasgressione dei Comandamenti del Signore.

Se un fratello trasgredisce un Comandamento del Signore, Gesù vuole che venga ammonito.

Lo si ammonisce per manifestargli la gravità della sua colpa.

Questo primo ammonimento deve avvenire nel segreto: “Fra te e lui solo”.  

È questa la legge della carità, dell’amore nell’ammonire i peccatori.

I peccatori si possono e si devono sempre ammonire, ma con carità, con amore.

La riservatezza è segno di carità, anzi è segno di grande carità.

È carità l’ammonimento ed è anche carità la riservatezza.

Se colui che è stato ammonito, retrocede dalla sua trasgressione, ritorna nell’osservanza dei comandamenti, questa unica azione basta.

Il fratello è salvato e tutto finisce nel silenzio assoluto.

Nessun altro deve essere messo a conoscenza della sua colpa e del suo peccato.

[16]se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 

Se invece, nonostante l’ammonimento, l’altro persevera, o si ostina nel suo peccato e nella sua colpa, è giusto che venga ripreso in modo ufficiale, alla presenza di uno o due testimoni.

Questo ammonimento alla presenza di una o due persone, ha vero valore di giudizio.

Si attesta la colpa dell’altro, in modo che l’altro possa convincersi della verità storica che lo riguarda e questa verità storica è una sola: lui sta trasgredendo i Comandamenti di Dio.

Se leggiamo questa disposizione di Gesù Signore alla luce della Legge Antica, comprendiamo che si tratta di un vero giudizio di trasgressione del Comandamento di Dio. È vera attestazione della verità storica nella quale l’altro vive.

1Quando il Signore tuo Dio avrà distrutto le nazioni delle quali egli ti dà il paese e tu prenderai il loro posto e abiterai nelle loro città e nelle loro case, 2ti sceglierai tre città, nella terra della quale il Signore tuo Dio ti dà il possesso. 3Preparerai strade e dividerai in tre parti il territorio del paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità, perché ogni omicida si possa rifugiare in quella città. 4Ecco in qual caso l'omicida che vi si rifugerà avrà salva la vita: chiunque avrà ucciso il suo prossimo involontariamente, senza che l'abbia odiato prima, 5come quando uno va al bosco con il suo compagno a tagliare la legna e, mentre la mano afferra la scure per abbattere l'albero, il ferro gli sfugge dal manico e colpisce il compagno così che ne muoia, colui si rifugerà in una di queste città e avrà salva la vita; 6altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, raggiungerlo e colpirlo a morte, benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il compagno. 7Ti dò dunque questo ordine: Scegliti tre città. 

8Se il Signore tuo Dio allargherà i tuoi confini, come ha giurato ai tuoi padri, e ti darà tutto il paese che ha promesso di dare ai tuoi padri, 9se osserverai tutti questi comandi che oggi ti dò, amando il Signore tuo Dio e camminando sempre secondo le sue vie, allora aggiungerai tre altre città alle prime tre, 10perché non si sparga sangue innocente nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità e tu non ti renda colpevole del sangue versato. 

11Ma se un uomo odia il suo prossimo, gli tende insidie, l'assale, lo percuote in modo da farlo morire e poi si rifugia in una di quelle città, 12gli anziani della sua città lo manderanno a prendere di là e lo consegneranno nelle mani del vendicatore del sangue perché sia messo a morte. 13L'occhio tuo non lo compianga; toglierai da Israele il sangue innocente e così sarai felice. 14Non sposterai i confini del tuo vicino, posti dai tuoi antenati, nell'eredità che ti sarà toccata nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso. 

15Un solo testimonio non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato questi abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. 16Qualora un testimonio iniquo si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, 17i due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni. 18I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimonio risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, 19farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai il male di mezzo a te. 

20Gli altri lo verranno a sapere e ne avranno paura e non commetteranno più in mezzo a te una tale azione malvagia. 21Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede. (Dt 19,1-21). 

Poiché vero atto di giudizio sulla verità storica, l’altro non può ostinarsi nel non voler rinnegare la sua colpa.

L’altro potrebbe anche pensare che i due si siano messi d’accordo. Può anche pensare che siano loro iniqui e lui giusto e santo.

Nella Scrittura Antica troviamo casi gravissimi di falsa testimonianza:

La prima è quella perpetrata per comando dell’empia Gezabele:

1In seguito avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna vicino al palazzo di Acab re di Samaria. 2Acab disse a Nabot: "Cedimi la tua vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale". 3Nabot rispose ad Acab: "Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei padri". 

4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: "Non ti cederò l'eredità dei miei padri". Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. 5Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?". 6Le rispose: "Perché ho detto a Nabot di Izreèl: Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, ti darò un'altra vigna ed egli mi ha risposto: Non cederò la mia vigna!". 7Allora sua moglie Gezabele gli disse: "Tu ora eserciti il regno su Israele? Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreèl!". 

8Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. 9Nelle lettere scrisse: "Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 10Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino dicendo: Hai maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia". 

11Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedite. 12Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 13Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: "Nabot ha maledetto Dio e il re". Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. 14Quindi mandarono a dire a Gezabele: "Nabot è stato lapidato ed è morto". 

15Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: "Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di vendertela, perché Nabot non vive più, è morto". 16Quando sentì che Nabot era morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderla in possesso. 17Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: 18Su, recati da Acab, re di Israele, che abita in Samaria; ecco è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in possesso. 

19Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue". 20Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. 21Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 22Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 23Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl. 

24Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria". 25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele. 26Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele. 27Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 28Il Signore disse a Elia, il Tisbita: 29Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura sulla sua casa durante la sua vita, ma la farò scendere durante la vita del figlio". 1Re 21,1-29). 

La seconda è quella contro la casta Susanna:

1Abitava in Babilonia un uomo chiamato Ioakim, 2il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkìa, di rara bellezza e timorata di Dio. 3I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè. 4Ioakim era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa ed essendo stimato più di ogni altro i Giudei andavano da lui. 5In quell'anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani: erano di quelli di cui il Signore ha detto: "L'iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo". 6Questi frequentavano la casa di Ioakim e tutti quelli che avevano qualche lite da risolvere si recavano da loro. 

7Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. 8I due anziani che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un'ardente passione per lei: 9persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. 

10Eran colpiti tutt'e due dalla passione per lei, 11ma l'uno nascondeva all'altro la sua pena, perché si vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei. 12Ogni giorno con maggior desiderio cercavano di vederla. Un giorno uno disse all'altro: 13"Andiamo pure a casa: è l'ora di desinare" e usciti se ne andarono. 14Ma ritornati indietro, si ritrovarono di nuovo insieme e, domandandosi a vicenda il motivo, confessarono la propria passione. Allora studiarono il momento opportuno di poterla sorprendere sola. 15Mentre aspettavano l'occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. 16Non c'era nessun altro al di fuori dei due anziani nascosti a spiarla. 17Susanna disse alle ancelle: "Portatemi l'unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno". 18Esse fecero come aveva ordinato: chiusero le porte del giardino ed entrarono in casa dalla porta laterale per portare ciò che Susanna chiedeva, senza accorgersi degli anziani poiché si erano nascosti. 

19Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: 20"Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e datti a noi. 21In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle". 22Susanna, piangendo, esclamò: "Sono alle strette da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. 23Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!". 24Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di lei 25e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì. 26I servi di casa, all'udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla porta laterale per vedere che cosa stava accadendo. 

27Quando gli anziani ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era stata detta una simile cosa di Susanna. 28Il giorno dopo, tutto il popolo si adunò nella casa di Ioakim, suo marito, e andarono là anche i due anziani pieni di perverse intenzioni per condannare a morte Susanna. 29Rivolti al popolo dissero: "Si faccia venire Susanna figlia di Chelkìa, moglie di Ioakim". Mandarono a chiamarla 30ed essa venne con i genitori, i figli e tutti i suoi parenti. 31Susanna era assai delicata d'aspetto e molto bella di forme; 32aveva il velo e quei perversi ordinarono che le fosse tolto per godere almeno così della sua bellezza. 33Tutti i suoi familiari e amici piangevano. 

34I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua testa. 35Essa piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore. 36Gli anziani dissero: "Mentre noi stavamo passeggiando soli nel giardino, è venuta con due ancelle, ha chiuse le porte del giardino e poi ha licenziato le ancelle. 37Quindi è entrato da lei un giovane che era nascosto, e si è unito a lei. 38Noi che eravamo in un angolo del giardino, vedendo una tale nefandezza, ci siamo precipitati su di loro e li abbiamo sorpresi insieme. 39Non abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta ed è fuggito. 40Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce l'ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni". 41La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo e la condannò a morte. 42Allora Susanna ad alta voce esclamò: "Dio eterno, che conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano, 43tu lo sai che hanno deposto il falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente hanno tramato contro di me". 

44E il Signore ascoltò la sua voce. 45Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, 46il quale si mise a gridare: "Io sono innocente del sangue di lei!". 47Tutti si voltarono verso di lui dicendo: "Che vuoi dire con le tue parole?". 48Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: "Siete così stolti, Israeliti? Avete condannato a morte una figlia d'Israele senza indagare la verità! 49Tornate al tribunale, perché costoro hanno deposto il falso contro di lei". 50Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele: "Vieni, siedi in mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha dato il dono dell'anzianità". 

51Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò". 52Separati che furono, Daniele disse al primo: "O invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce, 53quando davi sentenze ingiuste opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l'innocente. 54Ora dunque, se tu hai visto costei, dì: sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?". Rispose: "Sotto un lentisco". 55Disse Daniele: "In verità, la tua menzogna ricadrà sulla tua testa. Già l'angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti spaccherà in due". 

56Allontanato questo, fece venire l'altro e gli disse: "Razza di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! 57Così facevate con le donne d'Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. 58Dimmi dunque, sotto quale albero li hai trovati insieme?". Rispose: "Sotto un leccio". 59Disse Daniele: "In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco l'angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano per spaccarti in due e così farti morire". 

60Allora tutta l'assemblea diede in grida di gioia e benedisse Dio che salva coloro che sperano in lui. 61Poi insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di aver deposto il falso, fece loro subire la medesima pena alla quale volevano assoggettare il prossimo 62e applicando la legge di Mosè li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente. 63Chelkìa e sua moglie resero grazie a Dio per la figlia Susanna insieme con il marito Ioakim e tutti i suoi parenti, per non aver trovato in lei nulla di men che onesto. 64Da quel giorno in poi Daniele divenne grande di fronte al popolo. (Dn 13,1-64). 

Poiché la colpa è vera e la trasgressione dei Comandamenti reale, è giusto che si riferisca il fatto all’assemblea, perché sia essa a giudicare sulla verità storica degli eventi.

[17]Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 

Se l’assemblea, che di per sé non può essere corrotta, perché composta di molte persone, conferma la verità della colpa e della trasgressione, e il peccatore si ostina nel suo peccato, Gesù vuole che esso sia considerato, o visto come un pagano e un pubblicano. 

Chiediamo: perché il peccatore che si ostina nel suo peccato deve essere considerato come un pubblicano e un pagano?

La ragione è una sola: la comunità, la singola persona deve sempre poter discernere il bene dal male.

Se ognuno nella comunità vive come gli pare, diviene impossibile alla fine discernere il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso.

Regnerebbe in essa la più grande confusione morale e di verità.

Invece sapendo che l’altro è come un pubblicano, cioè un pubblico peccatore, o fuori della stessa comunità, perché un pagano, colui che ha peccato e che si ostina nel suo peccato, mai potrà essere preso come punto di riferimento nel discernimento tra il bene e il male.

Questa regola dettata da Cristo Gesù va inserita nel discorso fatto precedentemente sul peccato di scandalo.

Se già gravissimo è il peccato dello scandalo e uno deve tagliarsi il piede o la mano, deve cavarsi gli occhi, pur di non peccare dinanzi ai piccoli, molto più grave è lasciare che nella comunità si pecchi senza emettere alcun giudizio sulla verità storica del peccato dei fratelli.

Emesso il giudizio della verità storica sulla colpa dell’altro e constatata la sua ostinazione, la comunità è giusto che dica pubblicamente che l’altro non vive secondo i dettami del Vangelo.

L’altro non è più un punto di riferimento.

Ognuno lo sa e si guardi dall’imitarlo, o dal seguirlo sulla sua via di perdizione.

Nel caso si dovesse ravvedere è giusto che la comunità lo accolga e lo integri nel numero dei suoi figli.

Questo suggerimento dona San Paolo ai Corinzi:

1Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. 2E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione! 

3Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione: 4nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù, 5questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore. 6Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta? 

7Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 8Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. 9Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi. 10Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! 

11Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. 12Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? 13Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Anche l’Antico Israele aveva leggi di difesa contro i propri fratelli di fede.

1Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi aggiungerai nulla e nulla ne toglierai. 2Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio 3e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto, 4tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. 5Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. 

6Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male da te. 

7Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete conosciuti, 8divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da una estremità all'altra della terra, 9tu non dargli retta, non ascoltarlo; il tuo occhio non lo compianga; non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. 

10Anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi la mano di tutto il popolo; 11lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. 12Tutto Israele lo verrà a sapere, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia. 

13Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà per abitare, 14che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, che voi non avete mai conosciuti, 15tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura; se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, 16allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame. 

17Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. 18Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri, 19se tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi che oggi ti dò e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio.  (Dt 13,1-13). 

È questa una primitiva legge di difesa. Sappiamo che poi tutto nella storia è cambiato. Con il Libro della Sapienza siamo quasi alle porte del Vangelo, tanto si era affinata questa legge:

… 1poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 2Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore. 3Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa, 4perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. 5Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana, iniziati in orgiastici riti, 6genitori carnefici di vite indifese, tu li hai voluti distruggere per mano dei nostri antenati, 7perché ricevesse una degna colonia di figli di Dio la regione da te stimata più di ogni altra. 

8Ma anche con loro, perché uomini, fosti indulgente mandando loro le vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li distruggessero a poco a poco. 9Pur potendo in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con un ordine inesorabile, 10colpendoli invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu non ignorassi che la loro razza era perversa e la loro malvagità naturale e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, 11perché era una stirpe maledetta fin da principio. Non certo per timore di alcuno lasciavi impunite le loro colpe. 

12E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? 13Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. 14Né un re né un tiranno potrebbe affrontarti in difesa di quelli che hai punito. 15Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza. 16La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. 

17Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono. 18Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. 19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi. 20Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità, 21con quanta attenzione hai castigato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse? 

22Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, quando siamo giudicati. 23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. 24Essi s'erano allontanati troppo sulla via dell'errore,ritenendo dei i più abietti e i più ripugnanti animali,ingannati come bambini senza ragione. 25Per questo, come a fanciulli irragionevoli,hai mandato loro un castigo per derisione. 

26Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione,sperimenterà un giudizio degno di Dio. 27Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano,perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei,e capirono e riconobbero il vero Dio,che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi. (Sap 12,1-27). 

Il Vangelo è legge di amore e di perdono. Ma è anche legge di salvezza per ogni uomo.

È carità verso la salvezza dei molti escludere dalla comunità uno affinché non diventi pietra di inciampo per tutta la comunità.

L’amore non è solo verso il peccatore. È anche verso i santi perché non diventino a loro volta peccatori.

Nell’ostinazione ognuno si esclude dall’amore.

La comunità altro non fa che sancire questa esclusione frutto di ostinazione e di cattiva volontà. 

IL PERDONO CRISTIANO

[18]In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 

Gesù sta parlando ai suoi discepoli.

Dona ad essi lo stesso potere di sciogliere e di legare che era già stato conferito precedentemente a Pietro, in occasione della sua confessione.

Si tratta di un vero dono di grazia, da viversi però secondo le regole della grazia.

Attraverso questo dono di grazia essi sono sempre capaci di separare la verità di Cristo Gesù o da ogni falsità su di Lui, la verità della sua Parola da ogni falsità che viene proferita in nome della Parola.

Con questo dono di grazia l’umanità intera potrà sempre conoscere il vero Cristo, la vera sua Parola, la vera redenzione, la vera via della giustificazione e della salvezza.

Questo potere è dato singolarmente ad ognuno dei suoi discepoli, il suo esercizio è vero se è fatto sempre nella comunione.

Insieme, in unità, in comunione, insieme, in unità, in comunione gerarchica con Pietro, questo dono si riveste anche di infallibilità.

Loro infallibilmente sapranno sempre dire agli uomini la vera fede e la vera morale.

Ognuno, da solo, senza la comunione con Dio nella grazia, senza comunione con gli altri Apostoli, nella verità di Cristo Gesù, si può trasformare in un lupo rapace.

Da soli nessuno è garantito. Ce lo insegna San Paolo nel suo discorso ad Efeso alle Chiese dell’Asia:

17Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. 18Quando essi giunsero disse loro: "Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: 19ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. 

20Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case, 21scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. 22Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. 23So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 

24Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. 25Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunziando il regno di Dio. 26Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, 27perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. 

28Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. 29Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 30perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. 

31Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. 32Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. 33Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno. 34Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. 

35In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!". 36Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 37Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, 38addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave. (At 20,17-38). 

Se nessuno da solo è garantito, ognuno è obbligato a  cercare il conforto nella verità da quanti insieme con lui portano il peso del ministero di essere Apostoli e successori degli Apostoli. 

Questo ce lo insegna ancora una volta San Paolo nella Lettera ai Galati:

1Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia. 3Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, 5al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 6Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. 7In realtà, però, non ce n'è un altro; soltanto vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 

8Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! 9L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 10Infatti, è forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo! 

11Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo; 12infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 13Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, 14superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com'ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 

15Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque 16di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, 17senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. 18In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; 19degli apostoli non vidi nessun altro, ma solo Giacomo, il fratello del Signore. 20In ciò che vi scrivo, io attesto davanti a Dio che non mentisco. 21Quindi andai nelle regioni della Siria e della Cilicia. 

22Ma ero sconosciuto personalmente alle Chiese della Giudea che sono in Cristo; 23soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere". 24E glorificavano Dio a causa mia. (Gal 1,1-24). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Dopo quattordici anni, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Barnaba, portando con me anche Tito: 2vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano. 

3Ora neppure Tito, che era con me, sebbene fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere. 4E questo proprio a causa dei falsi fratelli che si erano intromessi a spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi. 5Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi. 

6Da parte dunque delle persone più ragguardevoli - quali fossero allora non m'interessa, perché Dio non bada a persona alcuna - a me, da quelle persone ragguardevoli, non fu imposto nulla di più. 7Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi - 8poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani - 9e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi. 10Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare. 

11Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto. 12Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. 13E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. 14Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: "Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei? 15Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, 16sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno". 

17Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! 18Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. 19In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. 20Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 21Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano. (Gal 2,1-21). 

San Paolo è un vero maestro nella comunione. 

Per ogni successore degli Apostoli è nella comunione la garanzia della sua verità. 

Da soli tutti possono divenire lupi rapaci ed insegnare dottrine perverse. 

[19]In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 

La comunione è così gradita al Signore, perché segno visibile del suo mistero che è di unità e di comunione, unità nella natura divina – che è una sola – comunione delle tre Persone Divine, che ad essa aggiunge un’altra grazia: l’esaudimento di ogni richiesta rivolta al Padre.

Quando due discepoli del Signore – qui discepolo è da prendere in senso generale, di cristiano – si accorderanno sopra la terra per domandare al Padre qualsiasi cosa, il Padre dal cielo risponde esaudendo la richiesta.

Tanto Dio ama la comunione. Tanto il Signore vuole che tutti i suoi discepoli vivano di comunione, preghino in comunione, lavorino in comunione.

Il “due” è l’inizio della comunione, ma il “due” non esaurisce la comunione. 

Il ”due” può essere trasformato in moltitudine, in universalità, in tutti i discepoli di Gesù.

[20]Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro. 

Dove c’è comunione nel nome di Gesù, lì è presente anche Gesù. 

Dove c’è vita nel nome di Gesù, lì è presente Gesù.

Dove si lavora nel nome di Gesù, lì è presente Gesù. 

Si è riuniti nel nome di Gesù, quando ci si riunisce per la sua verità, la sua Parola, la sua grazia, la sua carità, il suo amore.

Si è riuniti nel suo nome, quando si cerca Lui, si ama Lui, si desidera Lui per se stessi e per il mondo intero. 

[21]Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte? 

Non c’è comunione se non nel perdono.

La vera comunione è accoglienza del cuore, della mente, della vita dell’altro.

Comunione è fare la vita dei fratelli nostra vita.

Comunione è anche dare la nostra vita ai fratelli perché la facciano loro propria.

Si comprende bene che non è possibile alcuna forma di comunione, neanche incipiente, iniziale, senza il perdono.

Ma quante volte bisogna perdonare il fratello se pecca contro di noi?

C’è una misura?

Pietro detta a Gesù come misura: il sempre. Sette volte.

Il sette è numero perfetto.

La perfezione nel perdono è sempre.

Se non è sempre, di certo non è perfezione.

La risposta di Gesù va ben oltre la perfezione. 

[22]E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

Per Gesù non si deve perdonare sempre, ma sempre per sempre.

Sempre all’infinito.

A nessuno mai deve sorgere nel cuore che il sempre sia compiuto.

Per Gesù il sempre non è mai compiuto.

Il Sempre è sempre all’inizio.

Gesù con queste sue parole abolisce la legge della vendetta, proclamata da Lamech all’inizio della storia dell’umanità, secondo quanto ci insegna il Libro della genesi: 

1Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo dal Signore". 2Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. 3Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; 4anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 6Il Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala". 

8Caino disse al fratello Abele: "Andiamo in campagna!". Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 9Allora il Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?". 10Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 11Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. 12Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra". 

13Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono! 14Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere". 15Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato. 16Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden. 17Ora Caino si unì alla moglie che concepì e partorì Enoch; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoch, dal nome del figlio. 

18A Enoch nacque Irad; Irad generò Mecuiael e Mecuiael generò Metusael e Metusaèl generò Lamech. 19Lamech si prese due mogli: una chiamata Ada e l'altra chiamata Zilla. 20Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. 21Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. 22Zilla a sua volta partorì Tubalkain, il fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro. La sorella di Tubalkain fu Naama. 

23Lamech disse alle mogli: Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamech, porgete l'orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 24Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette". 25Adamo si unì di nuovo alla moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. "Perché - disse - Dio mi ha concesso un'altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l'ha ucciso". 26Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò Enos. Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore. (Gn 4,1-26). 

La vendetta degli uomini senza Dio è un sempre all’infinito.

Il perdono degli uomini di Dio, di Cristo, è un sempre all’infinito.

Il perdono deve essere all’infinito perché l’odio e la vendetta sono all’infinito.

PARABOLA DEL SERVITORE SPIETATO

[23]A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 

La parabola raccontata da Gesù ci insegna il vero motivo, quello soprannaturale, per cui dobbiamo noi perdonare sempre.

Dio è il nostro re.

Dio viene per fare i conti con tutti noi.

[24]Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 

Ognuno di noi è debitore verso di Lui di diecimila talenti.

Somma ingente, impagabile.

Neanche se uno vendesse se stesso e tutto il mondo, potrebbe pagare il suo debito.

Ecco come il Salmo ci insegna questa verità:

1Al maestro del coro. Dei figli di Core. Salmo. 2Ascoltate, popoli tutti, porgete orecchio abitanti del mondo, 3voi nobili e gente del popolo, ricchi e poveri insieme. 4La mia bocca esprime sapienza, il mio cuore medita saggezza; 5porgerò l'orecchio a un proverbio, spiegherò il mio enigma sulla cetra. 6Perché temere nei giorni tristi, quando mi circonda la malizia dei perversi? 7Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande ricchezza. 

8Nessuno può riscattare se stesso, o dare a Dio il suo prezzo. 9Per quanto si paghi il riscatto di una vita,non potrà mai bastare 10per vivere senza fine,e non vedere la tomba. 11Vedrà morire i sapienti; lo stolto e l'insensato periranno insieme e lasceranno ad altri le loro ricchezze. 12Il sepolcro sarà loro casa per sempre, loro dimora per tutte le generazioni, eppure hanno dato il loro nome alla terra. 

13Ma l'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono. 14Questa è la sorte di chi confida in se stesso, l'avvenire di chi si compiace nelle sue parole. 15Come pecore sono avviati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà ogni loro parvenza: gli inferi saranno la loro dimora. 

16Ma Dio potrà riscattarmi, mi strapperà dalla mano della morte. 17Se vedi un uomo arricchirsi, non temere, se aumenta la gloria della sua casa. 18Quando muore con sé non porta nulla, né scende con lui la sua gloria. 19Nella sua vita si diceva fortunato: "Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene". 20Andrà con la generazione dei suoi padri che non vedranno mai più la luce. 21L'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono. (Sal 48,1-21). 

Il nostro debito può essere solo condonato, perdonato, rimesso.

Ecco come un altro Salmo celebra la misericordia di Dio e il suo perdono:

1Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. 2Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. 3Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 4Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore. 

5Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: "Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 

6Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere. 7Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 8Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 

9Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. 10Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 11Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore. (Sal 31,1-11). 

È questo il motivo soprannaturale: il nostro debito può essere solo condonato, perdonato, rimesso per sola e pura misericordia di Dio. 

[25]Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 

Neanche questo basta per saldare il debito.

Questo però ci fa comprendere l’impossibilità umana di poter “pagare” il perdono di ogni nostro peccato. 

Il servo dal debito così elevato, impossibile da saldare, si vede perduto. 

[26]Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 

Si appella alla misericordia, alla pietà del Signore.

Gli chiede un po’ di pazienza.

Gli promette anche di restituirgli ogni cosa, pur sapendo che tutto è impossibile per lui.

[27]Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Il padrone si impietose. Lo lascia andare. Gli condona tutto il debito.

Lui è ora libero. È salvo. Non deve niente al suo padrone.

Può iniziare una vita tutta nuova.

Non ha più il pesante fardello del suo debito.

Tanto grande è la misericordia del padrone: immensa, sconfinata, senza limiti.: 

[28]Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 

Appena uscito questo servo, sul quale si era manifestata in modo così alto la misericordia del padrone, trova un altro servo come lui che gli doveva cento denari.

È un debito abbordabilissimo.

Si può pagare in men che non si dica.

Il rapporto tra i due debiti non è tra cento e diecimila, bensì tra cento denari e diecimila talenti.

Gli esperti di economia antica dicono che diecimila talenti equivalgono a 60 milioni di paghe giornaliere.

Questo secondo il calcolo matematico, secondo invece il calcolo simbolico, l’equivalenza è tra l’impossibile assoluto, per sempre, e il possibile facile, in poco tempo, in un istante.

Diecimila talenti non si possono prestare.

Cento denari li possono tutti prestare.

In un attimo, cercando agli amici, il debito si sarebbe potuto estinguere.

Prima di tutto dobbiamo notare l’assoluta astensione da ogni male del padrone nei riguardi del servo nell’esigere il debito: “Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito”. 

Questo servo invece è crudele, malvagio, spietato: “Afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi!”. 

Qui c’è crudeltà, non amore, assenza di ogni misericordia.

Quest’uomo è dal cuore duro, di pietra, incapace di vedere la momentanea difficoltà di uno che è servo come lui.

[29]Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 

Questo suo compagno altro non dice che quanto aveva detto lui qualche istante prima al padrone: “Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito”. “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 

C’è però una differenza:

Lui sapeva di non poter restituire e chiese pietà. Domandò una dilazione. 

Lui sa che il suo compagno può restituire il dovuto, anche se non immediatamente, subito, all’istante.

Pur sapendo questo, cosa fa?

[30]Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

Lo fa gettare in prigione, finché non avesse pagato il debito. 

Lui chiede pietà e la ottiene.

A lui è domandata pietà e non la dona.

La cosa su cui bisogna però insistere è sulla infinita sproporzione tra il suo debito e quello del suo compagno.

Lui mai avrebbe potuto pagare.

Il suo compagno lo avrebbe potuto pagare e quasi subito.

Per un istante di dilazione lo fa gettare in prigione.

Quest’uomo chiede pietà per sé. Nega la pietà al suo compagno.

[31]Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 

Gli altri servi vedono quanto quest’uomo fa al suo compagno e rimangono addolorati.

È una cosa assai triste quella alla quale assistono.

Vanno dal padrone e gli raccontano tutto l’accaduto.

Gli svelano la sua totale assenza di pietà assieme naturalmente alla sua crudeltà.

Quest’uomo non è solo spietato, è anche crudele.

[32]Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 

Il padrone lo chiama e gli ricorda quello che lui gli aveva fatto.

Gli aveva condonato il debito perché lo aveva pregato, aveva bussato al suo cuore, aveva chiesto pietà.

[33]Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 

Se io ho avuto pietà di te, perché tu mi hai pregato, perché tu non hai avuto pietà del tuo compagno a motivo della stessa preghiera?

La pietà si accoglie e si dona.

La misericordia si chiede e si offre. 

Nessuno può chiedere pietà per se stesso e poi rifiutarsi di avere pietà di quanti bussano al suo cuore.

Questo insegnamento era già stato offerto da Dio al suo popolo attraverso il Libro del Siracide:

1Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati. 2Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. 

3Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? 4Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? 5Egli, che è soltanto carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati? 6Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. 7Ricòrdati dei comandamenti e non aver rancore verso il prossimo, dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto dell'offesa subìta. (Sir 28, 1-7).

Dio mai avrà pietà di un uomo che è spietato verso i suoi simili.

Perché Dio gli usi misericordia è necessario il pentimento.

Non c’è vero pentimento se non si ha vera pietà verso i propri fratelli.

[34]E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 

Ciò che lui ha fatto al fratello che gli chiedeva pietà, ora il padrone lo fa a lui.

Lo dona in mano agli aguzzini, finché non gli abbia restituito tutto il dovuto.

Sull’agire di Dio c’è una bellissima pagina del Libro della Sapienza.

È vero. Siamo in ambito dell’Antico testamento.

La verità piena comincia a farsi strada.

1poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 2Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore. 3Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa, 4perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. 5Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana, iniziati in orgiastici riti, 6genitori carnefici di vite indifese, tu li hai voluti distruggere per mano dei nostri antenati, 7perché ricevesse una degna colonia di figli di Dio la regione da te stimata più di ogni altra. 

8Ma anche con loro, perché uomini, fosti indulgente mandando loro le vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li distruggessero a poco a poco. 9Pur potendo in battaglia dare gli empi in mano dei giusti, oppure distruggerli con bestie feroci o all'istante con un ordine inesorabile, 10colpendoli invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu non ignorassi che la loro razza era perversa e la loro malvagità naturale e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, 11perché era una stirpe maledetta fin da principio. Non certo per timore di alcuno lasciavi impunite le loro colpe. 

12E chi potrebbe domandarti: "Che hai fatto?", o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza? Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione di genti da te create? Chi si potrebbe costituire contro di te come difensore di uomini ingiusti? 13Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. 14Né un re né un tiranno potrebbe affrontarti in difesa di quelli che hai punito. 

15Essendo giusto, governi tutto con giustizia. Condannare chi non merita il castigo lo consideri incompatibile con la tua potenza. 16La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. 17Mostri la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono. 18Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. 19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi. 

20Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità, 21con quanta attenzione hai castigato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse? 22Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, quando siamo giudicati. 23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. 24Essi s'erano allontanati troppo sulla via dell'errore,ritenendo dei i più abietti e i più ripugnanti animali,ingannati come bambini senza ragione. 

25Per questo, come a fanciulli irragionevoli,hai mandato loro un castigo per derisione. 26Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione, sperimenterà un giudizio degno di Dio. 27Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano,perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei,e capirono e riconobbero il vero Dio,che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi. (Sap 12,1-27). 

Dio è veramente grande nell’amore.

Questo amore vuole che noi abbiamo per i nostri fratelli.

[35]Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello. 

È verità eterna: chi vuole misericordia deve essere misericordioso.

Chi è spietato con i suoi fratelli, non speri di ottenere misericordia da Dio.

Questa verità Gesù l’aveva già annunziata nella preghiera del Padre nostro.

5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 7Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 

9Voi dunque pregate così: 10venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. (Mt 6,5-15). 

Sarebbe sufficiente vivere questa sola verità per dare al mondo un volto nuovo.

Dobbiamo gridarlo con forza: 

Dove non c’è misericordia lì non c’è Dio.

Dove non c’è pietà lì non c’è Dio.

Dove non c’è compassione lì non c’è Dio.

Dove c’è odio lì non c’è Dio. 

Dove non c’è perdono lì non c’è Dio.

Dove si fa il male ai fratelli lì non c’è Dio.

Dove si uccide lì non c’è Dio.

Dio è là dove solamente si ama.

Non c’è migliore conclusione a questo Capitolo XVIII della parola dell’Apostolo Giovanni, tratta dalla sua Prima Lettera:

1Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. 2Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; 3ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 

4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 5Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 6Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore. 

7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 

16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 17Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. (1Gv 4,1-21). 

Questa è la sola legge dell’amore di Dio. Altre leggi non esistono. 

Se dovessero esistere, esse sono totalmente false, perché frutto del cuore dell’uomo pieno di peccato. Esse non vengono dal cuore di Dio, ricco di misericordia e di pietà. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Grandezza del regno e grandezza del mondo sono la stessa cosa?

2. Qual è la misura della grandezza valida per il regno dei cieli?

3. Convertirsi e diventare come bambini è la stessa cosa?

4. Ma cosa significa esattamente diventare come bambini?

5. Perché chi accoglie uno solo di questi bambini accoglie Cristo Gesù?

6. Cosa è lo scandalo?

7. Perché è necessario che avvengano scandali?

8. Cosa è preferibile allo scandalo?

9. Quale regola dona Gesù al fine di evitare lo scandalo?

10. Conosci qualche regola data dalla Chiesa?

11. Come si disprezzano i piccoli?

12. C’è uno scandalo particolare verso i piccoli?

13. Sai come si chiama?

14. Sai chi parla di questo scandalo?

15. Conosci le regole della salvezza?

16. Quanto vale la vita di una pecora per Gesù?

17. Quanto vale per noi?

18. Quale è la volontà di Dio verso i peccatori?

19. Quando si commette una colpa.

20. Quali regole dona Gesù per ammonire il peccatore?

21. Come la comunità potrà difendersi dal peccato dello scandalo?

22. Che significa trattare l’impenitente come un pubblicano e un pagano?

23. Conosco il vero significato di sciogliere e legare?

24. Quale forza possiede la preghiera fatta in comunione?

25. Dov’è presente Gesù?

26. Quando ci si riunisce nel nome di Gesù?

27. Conosco la regola del perdono?

28. Quanti piccoli particolari si possono raccogliere nella parabola raccontata da Gesù?

29. Cosa insegna la legge della carità, o compassione, o misericordia, o pietà?

30. In che modo molti uomini di Chiesa hanno tradito l’insegnamento di Gesù sul perdono?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XVIII Gesù dona le leggi che dovranno regolare per sempre la sua Chiesa. Esse sono:

La legge del più grande: Chi vuole essere il più grande si faccia il più piccolo, diventi in tutto come un bambino. Siamo in una antitesi perfetta tra la legge che regna nel mondo e quella che deve regnare nel regno dei cieli. 

La legge della perfetta esemplarità: Nei regni di questo mondo gli uomini si emulano per il peccato, la superbia, le atrocità, i delitti e i misfatti che uno sa e vuole fare. Nel regno dei cieli vige la legge opposta: si è del regno dei cieli per perfetta esemplarità di umiltà, di carità, di totale assenza di ogni trasgressione dei Comandamenti, di piena osservanza delle beatitudini.

La legge della missione: La missione è universale, verso tutti, sempre. Si cerca chi è perduto. Si trova chi è smarrito. Si accolgono i peccatori. Si offre ad ognuno la via della conversione e della pace. Non c'è regno senza missione e la missione è senza sosta. 

La legge della correzione fraterna: Colui che pecca deve essere aiutato a ritornare sulla via della giustizia, della verità, della santità. La correzione esige che si osservi verso colui che ha sbagliato la più grande carità. Dopo aver esaurito tutta la carità, se l'altro vuole perseverare sulla via della menzogna, è giusto che la comunità lo additi come un pubblicano e un pagano. 

La legge dello sciogliere e del legare: Non può esistere la comunità dei discepoli di Gesù senza che tutti sappiano in ogni istante ciò che è vero e ciò che è falso, ciò che è secondo Cristo e ciò che non lo è. Per questo Gesù dona ai suoi discepoli il potere di sciogliere e di legare, di dire ciò che è buono, ciò che è meglio, ciò che è santo. Ma anche ciò che buono, santo, meglio non è, perché è tenebra e menzogna, errore e falsità. 

La legge della comunione nella preghiera: La comunità attinge la sua forza nella preghiera. La preghiera è efficace se si vive nella legge della comunione. Insieme si chiede a Dio quel che serve. Si uniscono i cuori sopra la terra. Si entra in comunione con il Cielo. È l'esaudimento. 

La legge del perdono: Non c'è vera vita di santità e di comunione nella comunità se in essa non regna l'altra legge: quel del perdono perenne. Il discepolo di Gesù sa che una cosa sola deve sempre fare: perdonare, perdonare, perdonare. Chi non perdona, mai potrà ricevere perdono da Dio. 

In sintesi:

1. Convertirsi: Si entra nella comunità dei discepoli di Gesù attraverso la conversione. Si abbandonano i pensieri degli uomini, si accolgono i pensieri di Dio. Si lasciano le nostre vie, si percorrono le vie del Signore, che mai potranno essere le nostre vie.

2. Diventare come bambini: Si diventa come bambini, attendendo ogni cosa dal Signore come un dono di grazia. Tutti nella comunità di Cristo Gesù sono per grazia di Cristo Gesù. Se tutti siamo per grazia, la grazia si accoglie e si dona. Se si è per grazia, non ci sono grandezze umane e terrene. Ognuno è ciò che Dio vuole che sia per mezzo della sua grazia. Si vive di perfetta armonia e santità. 

3. Accogliere i piccoli: Si accolgono i piccoli, aiutandoli, sostenendoli, incoraggiandoli, mettendosi ognuno a disposizione di ogni loro più piccola necessità. Si accolgono i piccoli presentandosi loro come un buon esempio di santità cui si può sempre guardare per conoscere qual è la via da seguire. 

4. Evitare lo scandalo: Lo scandalo è la trasgressione dei Comandamenti fatta alla vista di tutti, pubblicamente. Lo scandalo è vera piaga di morte in seno alla comunità. Il discepolo di Gesù dovrà mettere ogni impegno perché scandali per mezzo di lui mai avvengano in seno alla comunità dei figli del regno. 

5. Guardarsi dal disprezzare uno solo di questi piccoli: Si disprezzano i piccoli nella comunità dei figli di Dio quando non si pone attenzione alla loro condizione di fragilità nella fede, nella carità, nella speranza. Il disprezzo è vivere come se loro non esistessero. È pensare di poter fare ciò che si vuole. Niente deve essere fatto senza considerare la condizione fragile della fede degli altri. 

6. Alla ricerca della pecora smarrita: La comunità cristiana vive di missione. La prima missione non è verso i lontani. È proprio verso coloro che hanno abbandonato la via della giustizia e della verità; verso coloro che si sono smarriti nella fede e nell'amore del Signore. Nessuno deve andare perduto per causa nostra. Tutti invece devono essere cercati dal nostro amore. 

7. La gioia del cielo deve essere gioia della terra: Il Padre celeste ha mandato il suo Divin Figlio a cercare ciò che era perduto. Lui è nella grande gioia quando un peccatore si converte. Ogni buon discepolo del regno non solo deve andare a cercare chi si è allontanato, deve anche gioire per il suo ritorno a Dio. Una sola gioia deve esserci: quella del Padre Celeste che regna nei nostri cuori. È per dare gioia a Dio che dobbiamo cercare chi è perduto, smarrito, confuso. 

8. Correggere chi ha commesso una colpa: Non solo si deve cercare chi è fuori della comunità. Si deve riportare nella verità anche chi rimane con il corpo nella comunità, ma non con lo spirito, a causa della trasgressione dei Comandamenti. La correzione fraterna è vera via per la perfetta appartenenza alla comunità dei discepoli del Signore. 

9. I diversi gradi della correzione: La correzione vuole che tutto sia fatto con amore, ma anche con grande verità. Amore e verità sono essenziali perché vi sia vera correzione fraterna. È la verità che esige la presenza dei due testimoni ed anche della comunità, nel caso il peccatore si ostini nel suo peccato. 

10. L'esclusione dalla comunità: L'esclusione dalla comunità è per carità verso tutti coloro che ne fanno parte. Tutti potrebbero essere inquinati dal peccato di uno solo, specie se questo peccato si trasforma in grave forma di scandalo per gli altri. Dichiarando l'altro come un pagano e un pubblicano, tutti sanno che l'agire dell'altro non è retto, non è santo e possono così guardarsi da ogni imitazione. 

11. Legare e sciogliere: Nella comunità tutti devono sapere ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, ciò che è luce e ciò che è tenebra. Gesù dona ai suoi discepoli il potere di sciogliere e di legare vero e falso e così ognuno può sempre sapere quale via percorrere per vivere di più grande santità. Questo potere però va sempre esercitato in perfetta comunione. Il solo e i soli non sono garanzia. Il solo, i soli possono divenire lupi rapaci, seminatori di dottrine perverse. Questa verità è attestata dalla storia. 

12. La comunione nella preghiera: Poiché la comunità vive di ogni grazia che discende dal cielo, Gesù dona una particolare grazia dalla quale è ogni altra grazia. È la grazia dell'esaudimento quando due cuori, divenendo un solo cuore, chiedono a Dio ogni altra grazia per il bene loro e di tutta la comunità dei figli di Dio. 

13. Dove è presente Gesù: Gesù è presente dove due o tre sono riuniti nel suo nome. Si è riuniti nel suo nome quando si cerca la sua verità, la sua santità, la sua carità, il suo amore, la sua giustizia. Quando si cerca la sua gloria, allora si è riuniti nel suo nome e Lui è presente in mezzo a noi. 

14. Quante volte si deve perdonare: Nella comunità deve regnare la legge del perdono perenne, sempre per sempre. Il perdono deve essere sempre dato. Il perdono diviene efficace quando è chiesto con sincero e vero pentimento. 

15. Debito impossibile da restituire: Per aiutarci a perdonare sempre Gesù ci insegna che il nostro debito verso Dio è sempre un debito inestinguibile. Nessuno di noi lo potrà mai restituire. È un debito infinito. Noi abbiamo sempre bisogno del suo perdono. 

16. Debito possibile da restituire: Il debito dei fratelli nei nostri confronti è sempre possibile di essere estinto. Basta qualche attimo, un niente. Se noi non perdoniamo, neanche Dio ci perdona. Se noi non condoniamo, neanche Dio ci condona il nostro debito. 

17. La vera pietà: La verità si mostra e si dimostra nel perdono. Chi è grande nel perdono è ricco di grazia e di misericordia. Chi è povero nel perdono è povero di grazia e di misericordia. Se uno vuol sapere quanto grande è la sua pietà, si osservi nella capacità di perdonare sempre e per sempre. 

18. Il servo spietato: Questo servo è senza pietà non solo perché non condona il debito del suo compagno, ma anche perché lo afferra per il collo e sta quasi per soffocarlo. Il padrone aveva usato verso di lui una grande carità, un grande amore. Prima di tutto lo aveva trattato con grande dignità. Secondariamente al primo grido di pietà gli aveva condonato il debito che in nessun modo avrebbe mai potuto estinguere. 

19. Il servo malvagio: Questo servo è anche malvagio. È malvagio perché sa pensare solo il male per il suo compagno. È malvagio perché ha subito dimenticato il grande bene che gli era stato fatto qualche secondo prima. Dio non vuole nessun malvagio nella sua comunità. Si è sempre malvagi quando si chiede perdono a Lui e poi lo si nega ai fratelli, inveendo e imprecando contro di loro. 

20. Il nostro perdono dona a Dio la misura per il suo: Senza il perdono di Dio per noi si aprono le porte dell'inferno eterno, della perdizione perpetua. Noi non possiamo estinguere il debito contratto contro il Signore. Dio ce lo può solo condonare. Dio ce lo condona, se noi condoniamo a coloro che hanno contratto dei debiti verso di noi. Questa è la sua legge eterna. Chi non perdona non sarà perdonato. Chi perdona sarà perdonato nella misura del suo perdono. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci cristiani dal grande perdono. Un'altra grazia ottienici dal Cielo: che possiamo sempre osservare alla perfezione le leggi che governano la comunità dei discepoli del Signore.

Ora lo sappiamo: dalla nostra più grande santità è la santità del mondo intero. 

CAPITOLO DECIMO NONO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Nono

1Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

2E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati.

3Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?".

4Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse:

5Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola?

6Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi".

7Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?".

8Rispose loro Gesù: "Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così.

9Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio".

10Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi".

11Egli rispose loro: "Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso.

12Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca".

13Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano.

14Gesù però disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli".

15E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

16Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: "Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?".

17Egli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti".

18Ed egli chiese: "Quali?". Gesù rispose "Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso,

19onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso".

20Il giovane gli disse: "Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?".

21Gli disse Gesù: "Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dàllo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi".

22Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

23Gesù allora disse ai suoi discepoli: "In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli.

24Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli".

25A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: "Chi si potrà dunque salvare?".

26E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile".

27Allora Pietro prendendo la parola disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?".

28E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele.

29Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

30Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Quale domanda è stata posta a Gesù dai farisei?

2. Cosa ricorda loro Gesù?

3. Dove fonda Gesù l'indissolubilità del matrimonio?

4. Per Gesù qual era il fondamento del divorzio concesso da Mosè?

5. Il ripudio è sempre vietato?

6. Qual è l'eccezione per cui si può ripudiare la propria moglie?

7. Qual è la legge di Gesù sul ripudio?

8. Cosa è l'adulterio?

9. Perché per i discepoli conviene non sposarsi?

10. Qual è la risposta di Gesù a questa loro affermazione?

11. Perché conviene non sposarsi per il regno dei cieli?

12. Perché il regno dei cieli è dei bambini?

13. In che modo Gesù benediceva i bambini?

14. Chi è il solo che è buono?

15. Quali comandamenti Gesù indica come la via per avere la vita eterna?

16. Quale fu la risposta?

17. Quale via indica Gesù per la perfezione?

18. A chi deve essere dato il ricavato della vendita dei beni?

19. Quale è la causa della tristezza del giovane?

20. Quale insegnamento dona Gesù ai suoi discepoli dopo che il giovane se ne fu andato?

21. Qual è la reazione dei discepoli alle parole di Gesù?

22. Cosa è possibile a Dio?

23. Cosa dice Pietro a Gesù in questa circostanza e sull'argomento della rinunzia alle cose di questo mondo?

24. Quale fu la risposta di Gesù a Pietro?

25. Con quale lezione di umiltà si conclude questo Capitolo XIX?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

IL DIVORZIO

[1]Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 

Ora Gesù è diretto verso Gerusalemme. 

In Matteo non si parla mai di una qualche presenza di Gesù in Gerusalemme.

Tutto il suo ministero è stato vissuto nella Galilea e nelle regioni limitrofe.

I Riferimenti che si trovano nel Vangelo secondo Matteo riguardo alla Giudea e alla stessa Gerusalemme per la vita pubblica di Gesù sono veramente pochi 

E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4, 25)

In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero… (Mt 15, 1).

Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. (Mt 16, 21). 

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro… (Mt 20, 17)

"Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte (Mt 20, 18). 

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli… (Mt 21, 1). 

Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: "Chi è costui?". (Mt 21, 10). 

Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! (Mt 23, 37)

E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4, 25). 

Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. (Mt 19, 1). 

Gesù si dirige verso Gerusalemme perché è lì che la sua vita si dovrà compiere con il sacrificio cruento della crocifissione e morte. 

[2]E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati. 

Come si può constatare Gesù non è mai solo.

Dove Lui è accorrono sempre numerose le folle con i loro malati.

Gesù ha sempre compassione di tutti e dona conforto, sollievo, guarigione ai malati. 

[3]Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo? 

La domanda che alcuni farisei gli pongono per metterlo alla prova era dottrina di una corrente dei farisei. 

Alcuni di loro ritenevano che l’uomo avesse il diritto di lasciare la moglie per qualsiasi motivo.

Altri invece per un motivo ben più grave quale quello del peccato di adulterio.

Se Gesù si fosse pronunziato per l’una o l’altra dottrina di sicuro si sarebbe trascinato contro di Sé la parte che la pensava diversamente.

È una domanda di prova, perché nessuna risposta sarebbe stata buona per Gesù.

Qualsiasi risposta sarebbe stata un tranello, una trappola.

Gesù invece, nella pienezza della sua prudenza e saggezza soprannaturale ed anche umana, va ben oltre le loro teorie e le loro dottrine.

Gesù va direttamente alla volontà del Padre suo.

È questo il vero metodo di Gesù: non si lascia mai ingannare dalle teorie degli uomini.

Egli salta dottrine, pensieri, teorie, teoremi, sofismi, sistemi, scuole degli uomini e va direttamente al pensiero del Padre suo.

Questo metodo è fondamentale.

Consente di confrontarci con la purissima verità del Padre, con la sua santissima volontà. 

[4]Ed egli rispose: Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 

Cosa si legge nel Libro della Genesi?

Si legge che Dio in principio creò l’uomo maschio e femmina. 

Si legge anche che diede loro un comando attraverso il quale si crea una carne sola.

[5]Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 

Il comando è quello di formare una sola carne.

Si forma la sola carne, lasciando l’uomo il padre e la madre e unendosi a sua moglie.

Quando lascia il padre e la madre e si unisce alla propria moglie, l’uomo forma  con lei una sola carne.

Gesù si riferisce al Secondo Capitolo della Genesi e in modo particolare alla parte finale dello stesso Capitolo:

1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4aQueste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 

4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 7allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 

10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. 

15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". 

18E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 

21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23Allora l'uomo disse: 

"Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta". 

24Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. (Gn 2,1-25). 

Differente è invece quanto afferma il Primo Capitolo della Genesi in ordine alla creazione dell’uomo. L’uomo e la donna sono una unità al momento stesso della loro creazione:

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 

6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 

11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 

17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 

24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 

27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 

29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 

31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.  (Gn 1,1-31). 

L’unità della sola carne è nello stesso atto di creazione del Signore, sia nel Primo Capitolo che nel Secondo.

Questa unità di sola carne è detta dal profeta Malachia unico soffio vitale. L’uomo e la donna, divenuti una sola carne, divengono un solo soffio vitale. Respirano lo stesso alito di vita. Ecco perché in nessun caso possono separarsi.

1Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore. 3Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi. 4Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti. 

5La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 6Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. 7Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti. 

8Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti. 9Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge. 10Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? 11Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! 12Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli Eserciti. 

13Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. 15Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. 

17Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Mal 2,1-17). 

Il Signore detesta il ripudio. Questa è la verità che viene affermata come a conclusione di tutto l’Antico Testamento. 

Tutta questa verità Gesù ricorda loro. 

Se questa è la verità, qual è la conclusione che bisogna trarre?

[6]Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi. 

La conclusione è una sola: sono una sola carne. Una sola carne devono rimanere per tutta la vita.

L’uomo non ha alcuna potestà sulla volontà del Signore.

Ciò che Dio ha creato in unità, non potrà mai essere separato dall’uomo.

All’uomo non è stato dato mai né il permesso di peccare, né quello di abrogare la volontà del Padre.

Ecco come un passo del Libro del Siracide il Signore conferma ed afferma questa verità:

1Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza. 2Essa gli andrà incontro come una madre, l'accoglierà come una vergine sposa; 3lo nutrirà con il pane dell'intelligenza, e l'acqua della sapienza gli darà da bere. 4Egli si appoggerà su di lei e non vacillerà, si affiderà a lei e non resterà confuso. 5Essa l'innalzerà sopra i suoi compagni e gli farà aprir bocca in mezzo all'assemblea; 6egli troverà contentezza e una corona di gioia e otterrà fama perenne. 

7Gli insensati non conseguiranno mai la sapienza, i peccatori non la contempleranno mai. 8Essa sta lontana dalla superbia, i bugiardi non pensano ad essa. 9La sua lode non s'addice alla bocca del peccatore, perché non gli è stata concessa dal Signore. 10La lode infatti va celebrata con sapienza; è il Signore che la dirigerà. 

11Non dire: "Mi son ribellato per colpa del Signore", perché ciò che egli detesta, non devi farlo. 12Non dire: "Egli mi ha sviato", perché egli non ha bisogno di un peccatore. 13Il Signore odia ogni abominio, esso non è voluto da chi teme Dio. 14Egli da principio creò l'uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. 

15Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buon volere. 16Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano. 17Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. 

18Grande infatti è la sapienza del Signore, egli è onnipotente e vede tutto. 19I suoi occhi su coloro che lo temono, egli conosce ogni azione degli uomini. 20Egli non ha comandato a nessuno di essere empio e non ha dato a nessuno il permesso di peccare. (Sir 15,1-20). 

Nessuno è sopra la volontà di Dio. Questo potere è stato negato all’uomo.

Il peccato è proprio nell’uso di questo non potere, di questa non potestà.

[7]Gli obiettarono: Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?

Se Dio non ha dato a nessuno il permesso di sciogliere il matrimonio, perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di mandarla via?

Mosè ha fatto un qualcosa che è contrario alla volontà di Dio?

Ma poteva Mosè fare un qualcosa che è contrario alla volontà di Dio, dal momento che lui parlava con il Signore faccia a faccia come un uomo parla con un altro uomo?

1Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, 2tutto Neftali, il paese di Efraim e di Manasse, tutto il paese di Giuda fino al Mar Mediterraneo 3e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. 4Il Signore gli disse: "Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!". 

5Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. 6Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 7Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. 8Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; quindi, furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. 

9Giosuè, figlio di Nun, era pieno di spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè. 

10Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè - lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia - 11per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, 12e per la mano potente e il terrore grande messo in opera da Mosè davanti agli occhi di tutto Israele. (Dt 34,1-12). 

Quando Mosè scrisse questa norma e secondo quali modalità essa andava applicata?

Ecco il testo del Deuteronomio:

1Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. 

2Se essa, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito 3e questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, 4il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità. 

5Quando un uomo si sarà sposato da poco, non andrà in guerra e non gli sarà imposto alcun incarico; sarà libero per un anno di badare alla sua casa e farà lieta la moglie che ha sposata. 6Nessuno prenderà in pegno né le due pietre della macina domestica né la pietra superiore della macina, perché sarebbe come prendere in pegno la vita. 7Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei suoi fratelli tra gli Israeliti, l'abbia sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà messo a morte; così estirperai il male da te. 8In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato. 

9Ricòrdati di quello che il Signore tuo Dio fece a Maria durante il viaggio, quando uscivate dall'Egitto. 10Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno; 11te ne starai fuori e l'uomo a cui avrai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. 12Se quell'uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. 13Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti; questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio. 

14Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città; 15gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato. 16Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri; ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato. 

17Non lederai il diritto dello straniero e dell'orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova, 18ma ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e che di là ti ha liberato il Signore tuo Dio; perciò ti comando di fare questa cosa. 19Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani. 

20Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. 21Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. 22Ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese d'Egitto; perciò ti comando di fare questa cosa. (Dt 24,1-21). 

Del ripudio si parla solo in questo passo nel Pentateuco. Non si riscontrano altri riferimenti.

Per i Farisei è stato il Signore che per mezzo di Mosè ha stabilito la legge del ripudio. 

Il ragionamento nascosto e segregato nel loro cuore merita di essere esaminato al fine di trovare in esso la falla dalla quale la falsità si riversa su tutta la Legge.

Possiamo così riassumerlo: Se diciamo che non è stato il Signore, ma che è stato Mosè a scrivere la norma del ripudio, come possiamo noi distinguere nella Legge ciò che è di Mosè e ciò che è del Signore?

Il dubbio assoluto cadrebbe su quanto Mosè ha scritto, o su quanto è detto scritto da Mosè, cioè su tutta la Legge del Signore.

Se invece diciamo che tutta la Legge è del Signore, anche se scritta da Mosè, essa è inviolabile ed inviolabile è anche il ripudio per qualsiasi motivo, dal momento che il testo del Deuteronomio sembrerebbe attestare che una donna possa essere licenziata per qualsiasi motivo. 

[8]Rispose loro Gesù: Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 

La risposta di Gesù va ben oltre il loro ragionamento.

C’è un cuore duro, di pietra. C’è un cuore che è divenuto un sasso a causa del peccato.

Questo cuore è capriccioso, schiavo di se stesso.

Cosa avrebbe potuto fare Mosè contro questo cuore?

Niente di niente.

A questo cuore mette un freno. È il minimo che si possa fare. Questo minimo lo ha fatto, stabilendo la norma del ripudio.

Mosè ha voluto mettere un certo ordine nella struttura sociale del popolo di Dio.

Dio ha sempre lavorato con l’uomo storico.

Ora quest’uomo ha il cuore di pietra, frutto del peccato delle origini.

Ecco i due momenti: quello prima del peccato e quello dopo la trasgressione.

Prima del Peccato:

1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4aQueste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 7allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 

9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. 

15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". 

18E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". 

19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 

21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 

23Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta". 24Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. (Gn 2,1-25). 

Il cuore dell’uomo è di carne. Distingue l’anima dall’uomo. Nella creazione non trova un aiuto che sia a lui corrispondente.

Vede la donna e la proclama carne della sua carne e osso dalle sue ossa.

La vede come persona che è sua, eternamente sua. Più che sua. È la sua stessa vita.

La vita di Adamo è tutta nella donna e la vita della donna è tutta in Adamo.

Sono una sola carne, un solo osso, una sola vita, un solo soffio vitale.

Poi con il peccato il cuore diviene di pietra. 

Questo cuore di pietra vede in un modo del tutto opposto.

Ecco come vede il cuore di pietra:

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 

2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 

4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 

6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 

8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 

9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 

10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 

11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 

12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 

13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 

14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". 

16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà". 

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 

21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24). 

Può l’uomo ritornare nel suo cuore di carne?

Può di certo. La via ce la insegna Davide:

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2Quando venne da lui il profeta Natan dopo che aveva peccato con Betsabea. 

3Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 4Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 5Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 6Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 

7Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 8Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

9Purificami con issopo e sarò mondo;lavami e sarò più bianco della neve. 

10Fammi sentire gioia e letizia,esulteranno le ossa che hai spezzato. 11Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 

12Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 

13Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 14Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. 15Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. 16Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

17Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; 18poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. 19Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 20Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 21Allora gradirai i sacrifici prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione, allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 50,1-20). 

Il cuore nuovo è vera opera dell’onnipotenza creatrice di Dio.

Il cuore nuovo è vera opera dello Spirito Santo.

Il cuore nuovo chiesto a Dio, Dio lo dona, lo concede.

L’uomo non è condannato a vivere con il suo cuore di pietra.

L’uomo è chiamato a vivere con il suo nuovo cuore di carne. 

[9]Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio. 

Il matrimonio è inviolabile. 

Viene escluso ogni libello di ripudio.

Ci si sposa una volta per sempre, per tutta la vita.

La donna non può essere ripudiata per qualsiasi motivo.

La moglie, secondo l’inciso può essere ripudiata solo in caso di concubinato.

Ma il concubinato non è l’adulterio.

Il concubinato è avere una relazione stabile con un altro uomo.

La poliandria come la poligamia sono intollerabili agli occhi del Signore.

Sulla moralità in ordine al matrimonio ecco ancora cosa si legge nel Libro del Levitico:

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla agli Israeliti e riferisci loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 3Non farete come si fa nel paese d'Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nel paese di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. 4Metterete in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. 5Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali, chiunque le metterà in pratica, vivrà. Io sono il Signore. 

6Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per avere rapporti con lei. Io sono il Signore. 7Non recherai oltraggio a tuo padre avendo rapporti con tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. 8Non scoprirai la nudità della tua matrigna; è la nudità di tuo padre. 9Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, sia nata in casa o fuori. 10Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. 11Non scoprirai la nudità della figlia della tua matrigna, generata nella tua casa: è tua sorella. 

12Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. 13Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. 14Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, cioè non ti accosterai alla sua moglie: è tua zia. 15Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. 16Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello. 17Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia; né prenderai la figlia di suo figlio, né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali: è un'infamia. 1

8E quanto alla moglie, non prenderai inoltre la sorella di lei, per farne una rivale, mentre tua moglie è in vita. 19Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l'immondezza mestruale. 20Non peccherai con la moglie del tuo prossimo per contaminarti con lei. 21Non lascerai passare alcuno dei tuoi figli a Moloch e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 

22Non avrai con maschio relazioni come si hanno con donna: è abominio. 23Non ti abbrutirai con alcuna bestia per contaminarti con essa; la donna non si abbrutirà con una bestia; è una perversione. 24Non vi contaminate con nessuna di tali nefandezze; poiché con tutte queste cose si sono contaminate le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. 25Il paese ne è stato contaminato; per questo ho punito la sua iniquità e il paese ha vomitato i suoi abitanti. 

26Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo del paese, né il forestiero in mezzo a voi. 

27Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e il paese ne è stato contaminato. 28Badate che, contaminandolo, il paese non vomiti anche voi, come ha vomitato la gente che vi abitava prima di voi. 29Perché quanti commetteranno qualcuna di queste pratiche abominevoli saranno eliminati dal loro popolo. 

30Osserverete dunque i miei ordini e non imiterete nessuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi, né vi contaminerete con essi. Io sono il Signore, il Dio vostro". (Lev 18,1-30). 

Sappiamo che per uno di questi gravissimi peccati, Ruben fu escluso per sempre dalla primogenitura dal padre Giacobbe:

1Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse: "Radunatevi, perché io vi annunzi quello che vi accadrà nei tempi futuri. 2Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! 

3Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! 4Bollente come l'acqua, tu non avrai preminenza, perchè hai invaso il talamo di tuo padre e hai violato il mio giaciglio su cui eri salito. (Gn 49, 1-4). 

Il testo citato fa riferimento al grave peccato di incesto di Ruben:

22Mentre Israele abitava in quel paese, Ruben andò a unirsi con Bila, concubina del padre, e Israele lo venne a sapere. (Gn 35,22).

La santità del matrimonio è custodita dal Signore con amorevole cura e particolare sollecitudine.

Il Signore ha veramente iniziato a riportare l’uomo agli inizi della sua storia, prima del peccato.

Cosa che avverrà pienamente e perfettamente con Cristo Gesù, con la generazione dell’uomo secondo lo spirito. 

Nella perfezione portata a compimento da Cristo Gesù la poliandria e la poligamia sono l’unico caso in cui è consentito l’atto del ripudio secondo il Nuovo Testamento. Altri casi non esistono. 

Tuttavia, anche se in caso di poliandria o poligamia, l’atto del ripudio è possibile, possibile non è il risposarsi. 

Il risposarsi è vero adulterio.

Il risposarsi non è mai consentito. 

Anche se San Paolo nella Lettera agli Efesini afferma che l’immagine del vero amore sponsale è quello di Cristo, Crocifisso per amore della sua Chiesa, della sua Sposa,  non è San Paolo che interpreta la Parola di Gesù, è la Parola di Gesù, del Vangelo che interpreta San Paolo:

1Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

3Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; 4lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! 5Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio. 6Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. 7Non abbiate quindi niente in comune con loro. 

8Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; 9il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 

10Cercate ciò che è gradito al Signore, 11e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, 12poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. 13Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. 14Per questo sta scritto: "Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà". 

15Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; 16profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. 17Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. 18E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, 20rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. 

21Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 

22Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 

24E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. 

25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, 27al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 

29Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 

32Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,1-33). 

San Matteo conosceva questa norma di Paolo e questa sua verità. 

È questo il motivo per cui bisogna leggere San Paolo alla luce di San Matteo e non viceversa.

Qual è allora il sacrificio che l’uomo deve offrire per la sua donna e la donna per il suo uomo?

Quello di restare fedele al patto giurato per tutta la vita.

Questo sacrificio è grande. Questo sacrificio il Signore chiede ad ogni suo discepolo.

Il concubinato consente di separarsi, ma non di risposarsi.

Questa è la nostra verità, perché questa è la verità di Cristo Gesù. 

[10]Gli dissero i discepoli: Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi. 

I discepoli comprendono appieno il pensiero innovatore di Cristo Gesù.

Gesù ha saltato tutta la Legge di Mosè ed è andato alla primitiva Legge di Dio, quella scritta nel cuore di Adamo e di Eva nell’atto della loro creazione.

Gesù vuole che secondo questa legge si pensi, si viva, ci si comporti, ci si relazioni nell’ambito del matrimonio.

Se il libello del ripudio non è più consentito, allora – dicono i discepoli – non conviene sposarsi.

Se uno si sposa, si obbliga a rimanere fedele alla propria moglie per tutta la vita. 

[11]Egli rispose loro: Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 

Gesù conviene con i suoi discepoli che è preferibile non sposarsi, che sciogliere il matrimonio contratto.

Egli però va ben oltre il loro umano, terreno ragionamento. Va ben oltre le loro piccole convinzioni di ristrettezza mentale. 

Perché non tutti però possono capire questa verità?

Si intende: non la verità intesa dai discepoli, ma la sua verità?

La scelta di non sposarsi è un dono di Dio.

La legge dello sposarsi è legge universale.

Non c’è alcuna legge divina del non sposarsi, perché naturalmente la vocazione dell’uomo è al matrimonio. È questa la vocazione scritta nel suo cuore. 

C’è però un dono di Dio che è quello di non sposarsi.

Questo dono non  è fatto a tutti.

Questo dono è di alcuni.

Questo dono ha la sua origine nelle scelte imperscrutabili del Padre. 

È il Padre che lo concede. 

È il Padre, cioè, che concede ad alcuni di non sposarsi?

Per quale ragione superiore il Padre lo concede?

Questo dono è però differente da ogni altro possibile ostacolo al matrimonio, da ogni altra scelta del cuore di pietra che conduce a non posarsi.

[12]Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca. 

Alcuni nascono inabili al matrimonio per costituzione di natura. 

Altri sono inabili perché resi tali dagli uomini.

Altri si rendono da se stessi inabili, con scelta volontaria, pur potendolo fisicamente, per il regno dei cieli.

Ecco il motivo superiore per il quale il Signore dispensa dalla legge naturale del matrimonio e concede ad un uomo di non sposare: per essere totalmente al servizio del regno.

L’intelligenza di questo mistero è possibile solo nello Spirito Santo.

Senza lo Spirito del Signore in noi e sopra di noi è impossibile comprendere questo grande mistero.

Dio dispensa dallo sposare una sola donna, per uno sposalizio universale: per sposare il regno di Dio e consacrare la propria vita adesso.

Dio dispensa dalla generazione secondo la carne per una generazione universale: quella secondo lo spirito, attraverso la semina della Parola di Dio in ogni cuore.

Ecco come San Paolo vede ai suoi tempi questo grande mistero della verginità per il regno, o dello sposalizio del regno di Dio:

1Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l'uomo non toccare donna; 2tuttavia, per il pericolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. 

3Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. 4La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie. 5Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione. 6Questo però vi dico per concessione, non per comando. 7Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro. 

8Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; 9ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere. 10Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - 11e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie. 

12Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; 13e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi: 14perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi. 15Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! 16E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? 17Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese. 

18Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! E' stato chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia circoncidere! 19La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l'osservanza dei comandamenti di Dio. 20Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. 21Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! 22Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. 

23Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! 24Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato. 25Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 26Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. 27Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. 28Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele. 

29Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; 30coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; 31quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! 32Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; 33chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 34e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 

35Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni. 36Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell'età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! 

37Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. 38In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio. 39La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. 40Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo Spirito di Dio. (1Cor 7,1-40). 

O l’uomo si vede nel mistero di Dio, oppure le tenebre avvolgeranno i suoi occhi, la sua mente, il suo cuore.

Gesù riporta l’uomo nel cuore di Dio e del suo mistero.

L’uomo è dal cuore di Dio. Questa la sua verità eterna.

Dal cuore di Dio dovrà sempre vedersi.

Perché questo sia possibile è necessario che ritorni a vivere nel cuore di Dio.

Questa è purissima grazia.

Questa grazia si chiede per se stessi e per il mondo intero. 

GESÙ E I BAMBINI

[13]Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 

I bambini possono fare parte del regno dei cieli, oppure devono essere esclusi dall’appartenervi?

Anche questo problema è trattato con divina saggezza da San Matteo attraverso l’episodio che riferisce sui bambini.

Furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse.

Questa gente crede in Gesù, crede nella sua benedizione, crede nella sua preghiera.

Questa gente crede che Gesù può fare del bene anche ai loro bambini e per questo li porta a Gesù.

Gesù è l’uomo dal bene universale, verso tutti indistintamente.

Ogni uomo, dal concepimento nel seno materno – si pensi a Giovanni il Battista – fino a quattro giorni dopo la morte – si pensi a Lazzaro nel sepolcro – può ricevere ogni bene da Gesù.

I discepoli però così non pensano. 

Loro hanno un altro concetto sia del bene che dei bambini.

Per loro i bambini sono bambini.

Per Gesù non solo sono discepoli del regno dei cieli, ma anche sono l’immagine viva, concreta di come bisogna essere nel suo regno.

Per questa loro mentalità ancora troppo più umana che evangelica i discepoli sgridano quelli che portano i bambini a Gesù.

[14]Gesù però disse loro: Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli. 

Gesù prende le difese dei bambini.

Non si può impedire questo gesto. Anche bisogna lasciare che i bambini vadano a Lui.

Il regno dei cieli è proprio di loro.

Se è proprio di loro il regno dei cieli, si può impedire loro di accedervi proprio attraverso la benedizione e la preghiera di Cristo Gesù?

Bisogna invece che sia dato loro tutto lo spazio possibile.

Bisogna favorirne l’accesso con ogni mezzo.

Il bambino deve essere considerato da tutti parte integrante del regno dei cieli, anzi esemplarità perfetta di esso. 

Il regno dei cieli si deve edificare sulla terra partendo proprio da loro.

Sono loro il regno dei cieli del futuro.

[15]E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 

L’imposizione delle mani sui bambini è segno della benedizione.

Gesù benedice i bambini imponendo loro le mani.

La benedizione è segno del grande amore di Gesù verso di loro.

Ecco come San Marco e San Luca riferiscono questo stesso episodio:

13Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso". 16E prendendoli fra le braccia e imponendo loro le mani li benediceva. (Mc 10,13-16). 

Come si può constatare il testo è molto più ricco di particolari.

15Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 16Allora Gesù li fece venire avanti e disse: "Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 17In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà". (Lc 18,15-17). 

Questo testo si avvicina per semplicità a quello di San Matteo. 

IL GIOVANE RICCO

[16]Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?

Questo brano è comunemente detto: “del giovane ricco”.

Chi interroga Gesù è un giovane. Lo si dice espressamente al v. 20.

Questo giovane ha una particolare questione da sottoporre a Gesù.

Lui vuole sapere cosa deve fare di buono per ottenere la vita eterna.

Il bene apre le porte della vita eterna.

Il male le chiude.

Questo tutti lo sanno.

Ma quale è il vero bene che apre le porte della vita eterna?

Questo giovane vuole essere certo di non sbagliare bene.

Lui vuole ottenere la vita eterna e per questo vuole essere più che certo. 

[17]Egli rispose: Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti. 

Questa risposta di Gesù merita un’annotazione teologica particolare.

L’annotazione è questa:

Se uno vuole sapere cosa deve fare di buono, deve anche conoscere la fonte della bontà.

Ora la fonte della bontà è uno solo. Dio.

Dio è il Santo e la fonte di ogni santità.

Dio è il Sommo Bene e la fonte di ogni bene.

Dio è il Giusto e la fonte di ogni giustizia.

Dio è la verità eterna e la fonte di ogni verità.

Se la fonte non è quella vera, neanche il bene sarà quello vero.

È quanto sta succedendo all’uomo di oggi. Avendo questi perso il contatto con la vera fonte del bene, del giusto, del santo, del vero, si trova a cercare falsamente il bene, il giusto, il santo, il vero. 

Nessuna creatura è vera fonte di bene.

Ogni creatura deve attingere il bene dall’unica vera fonte eterna: Dio.

Per questo motivo la domanda che il giovane pone a Gesù è completamente errata.

Non si tratta di sapere cosa uno deve fare di buono per ottenere la vita eterna.

Questo bene ognuno se lo potrebbe anche scrivere da sé o farselo dettare da altri.

La domanda giusta è una sola: Cosa vuole il Signore che io faccia per ottenere la vita eterna?

La fonte del sommo bene quale bene comanda a tutti quelli che vogliono godere un giorno della vita eterna?

La risposta di Gesù è chiara.

Lui rimanda alla fonte del bene e del vero. Lui si rivolge a Dio.

Il bene secondo Dio è uno solo: l’osservanza dei comandamenti. 

[18]Ed egli chiese: Quali?. Gesù rispose: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, [19]onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso. 

La risposta di Gesù riguarda tutti i comandamenti della seconda tavola della Legge, quelli che riguardano il rapporto con i fratelli.

A questi comandamenti aggiunge la Legge di Dio sul prossimo tratta da Levitico 19. Ecco nella sua completezza:

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 3Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 4Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 

5Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. 6La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. 7Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. 8Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 

9Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 11Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 

12Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 13Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 14Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 15Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 16Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 

17Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 18Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 19Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 

20Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. 21L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; 22con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 

23Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. 24Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 25Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 26Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 27Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 28Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 

29Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. 30Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 31Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 32Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 

33Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. 34Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come te stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 

35Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 36Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. 37Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore". (Lev 19.1-37). 

Dio, fonte di ogni santità, il Santo di Israele, dona la legge della santità per i loro figli.

Se loro vogliono essere santi, si devono comportare secondo questa legge.

È questo l’amore che Gesù vuole verso il prossimo.

Se il giovane vuole ottenere la vita eterna, Dio gli dona come via da percorrere per tutta la vita i suoi Comandamenti e il codice della santità verso il prossimo.

Così agendo di certo otterrà la vita eterna. 

[20]Il giovane gli disse: Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora? 

Il giovane dice a Gesù in tutta semplicità che lui ha sempre praticato questa legge. Queste cose le ha vissute tutte.

Lui però chiede a Gesù: c’è qualcosa che ancora gli manca e che potrebbe tenerlo lontano dall’ottenere la vita eterna?

Come si può constatare questo giovane ha bisogno di una certezza assoluta. Lui non può rischiare. Non vuole rischiare. Non vuole correre invano.

[21]Gli disse Gesù: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi. 

Per ottenere la vita eterna al giovane non manca più nulla. Deve perseverare però sino alla fine nell’osservare tutta la legge di Dio. 

Se però vuole essere perfetto, deve andare, vendere quello che possiede, darlo ai poveri. Avrà così un tesoro nel cielo.

Poi dovrà venire e seguire Gesù.

C’è un bene, ma c’è anche un bene più grande, perfetto.

C’è una santità e c’è anche una santità di perfezione.

Gesù fa a quest’uomo l’offerta di una santità più grande, grandissima, di una grande perfezione, di una assoluta perfezione.

Gesù in fondo chiama questo giovane ad essere uno dei suoi apostoli, uno che un giorno avrebbe potuto dedicarsi interamente alla missione per il regno dei cieli.

Anche di questi operai ha bisogno il regno dei cieli.

[22]Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

Udita questa proposta, il giovane se ne va triste.

Ha molti beni. Non se la sente di venderli per distribuirli ai poveri.

La tristezza non è per la sequela che Gesù gli chiede.

Essa è invece per le modalità da espletare precedentemente alla sequela: il distacco pieno e totale dai suoi beni.

Il dono di  essi ai poveri per avere un tesoro nei cieli.

Una cosa che è giusto che tutti notino è questa:

- Gesù non chiede nulla per Sé o per i suoi discepoli.

- Gesù vive di somma libertà da tutti i beni di questo mondo.

- Gesù chiede al giovane di donare il ricavato della vendita dei suoi beni ai poveri.

- Il giovane così mai potrà pensare ad un interesse di Gesù per i suoi beni. 

 La libertà di Gesù è anche dai pensieri della gente, che spesso non sono santi. Questa libertà dobbiamo noi sempre creare per noi e attorno a noi. Nessuno mai deve pensare a qualcosa di non buono nei nostri riguardi, su nessun campo. 

Da questa libertà di Cristo Gesù noi tutti ci dobbiamo sempre lasciare conquistare, attrarre.

Il pensiero cattivo non solo deve essere evitato in chi lo fa.

Ognuno deve aiutare gli altri a non fare pensieri cattivi sul suo conto.

Questa è vera legge di libertà, di santità, di somma prudenza, di perfetto amore. 

È  più che giusto che riportiamo sia il racconto secondo Marco che quello secondo Luca, a motivo di alcuni particolari importanti in ordine alla comprensione del brano secondo diverse modalità di lettura, che non sono modalità accidentali, bensì teologiche:

Il Vangelo secondo Marco presenta questo brano in questi termini:

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?". 

18Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre". 20Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". 

21Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi". 22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. (Mc 10,17-22). 

Il Vangelo secondo Luca invece così presenta l’evento:

18Un notabile lo interrogò: "Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?". 

19Gesù gli rispose: "Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre". 

21Costui disse: "Tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza". 

22Udito ciò, Gesù gli disse: "Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi". 

23Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco. (Lc 18,18-23). 

Alla tristezza del giovane ricco, che vuole rimanere ricco, Gesù risponde con una parola che non vale solo per lui, ma per tutti coloro che lungo il corso dei secoli saranno chiamati ad essere perfetti per il regno dei cieli. 

Il giovane ricco rinunzia alla sua perfezione a causa dei suoi molti beni. 

I beni della terra non devono condurre noi al più grande bene?

Se i beni sono di impedimento al raggiungimento del più grande bene, essi in se stessi non sono beni, sono un vero male, sono un ostacolo, una tentazione.

In questo caso non sono più i beni a nostro servizio, siamo noi a servizio dei beni.

Questa si chiama schiavitù, asservimento, non libertà.

[23]Gesù allora disse ai suoi discepoli: In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 

È a causa di questa schiavitù, asservimento, non libertà che Gesù dice ai suoi discepoli: “In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli”. 

Non si tratta però di una difficoltà semplice, facilmente superabile.

La difficoltà di cui parla il Signore è grande, altamente grande.

Lo confermano le parole che seguono. 

[24]Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli. 

La cruna di un ago è strettissima. A stento si riesce a far passare attraverso di essa un filo.

Mai e poi mai potrà passare attraverso di essa un cammello.

Eppure Gesù dice che è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli.

Una cosa deve essere subito precisata: Gesù parla di difficoltà, non di impossibilità.

La difficoltà è della persona. L’impossibilità è della condizione.

La condizione di essere ricchi non rende impossibile l’entrata nel regno dei cieli.

La persona ricca invece difficilmente entrerà nel regno dei cieli.

Perché Gesù  parla di difficoltà e non di impossibilità?

Nell’impossibilità non c’è spazio per la conversione, per il ripensamento, per il cambiamento di vita.

Nella difficoltà invece la conversione è sempre possibile, il cambiamento di rotta sempre attuabile.

Nell’impossibilità la grazia non ha alcun potere.

Nella difficoltà la grazia può operare ogni conversione. 

[25]A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: Chi si potrà dunque salvare? 

Colto nella sua reale verità il paragone tra il cammello e il ricco, i discepoli entrano nella convinzione che per i ricchi non ci sia veramente alcuna salvezza.

Se è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli, ci potrà essere mai speranza di salvezza per il ricco?

Gesù riformula la sua verità.

[26]E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile. 

L’impossibilità non è della condizione. È della persona.

Se è della persona, rimane solo difficoltà, anche se grande difficoltà.

Con la grazia di Dio ogni difficoltà si può rimuovere dal nostro cammino. 

Ciò che senza grazia si rivela impossibile, con la grazia si manifesta possibile.

Oltre l’uomo c’è sempre la grazia di Dio che agisce nei cuori.

Quando questa grazia entra in un cuore, essa fa sì che tutto sia possibile, anche la conversione di un ricco.

La nostra fede non è solo fede nella verità, essa è anche fede nella grazia.

Verità e grazia sono l’essenza della nostra fede. Questa essenza è sempre da credere nella sua inscindibile unità. Né la verità senza la grazia, né la grazia senza la verità. 

Verità e grazia sono una cosa sola.

Molte cose sono impossibili senza la grazia.

Tutto è invece possibile con la grazia, anche le più grandi conversioni.

Tutto è per grazia di Dio.

Questa fede dobbiamo sempre coltivare nel nostro cuore. 

Sia nel Vangelo secondo Marco che in quello secondo Luca, non ci sono sostanziali differenze con quanto detto e proclamato da San Matteo.

Ecco il testo di San Marco:

23Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!". 

24I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: "Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio". 

26Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: "E chi mai si può salvare?". 27Ma Gesù, guardandoli, disse: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio". (Mc 10,23-27). 

Ecco invece il testo di Luca nella sua estrema semplicità:

24Quando Gesù lo vide, disse: "Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. 25E' più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!". 26Quelli che ascoltavano dissero: "Allora chi potrà essere salvato?". 27Rispose: "Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio".(Lc 18,24-26). 

Verità essenziale, verità estremamente comprensibile. 

[27]Allora Pietro prendendo la parola disse: Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo? 

Pietro ora chiede a Gesù qual sarà il beneficio riservato a loro, ai suoi discepoli, che hanno lasciato tutto e lo hanno seguito.

Quale sarà la ricompensa che li attende?

Vi sarà pure una differenza nella ricompensa tra coloro che lasciano tutto per seguire Gesù e coloro che non lasciano niente, pur seguendo Cristo Gesù come buoni, santi, perfetti cristiani?

La risposta di Gesù comprende tre ricompense.

[28]E Gesù disse loro: In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 

La prima ricompensa vuole che Gesù associ i suoi discepoli al suo ministero di Giudice delle dodici tribù di Israele.

Gesù conferisce loro la sua potestà di giudizio.

C’è una perfetta comunione nel ministero di Gesù sulla terra e nel cielo, nel tempo e nell’eternità.

Loro e Cristo Gesù diventeranno un solo ministero sia nel tempo che dopo il tempo, sia sulla terra che nel Paradiso.

Questo è il primo beneficio riservato solo a loro.

A nessun altro è dato questo potere di giudicare le dodici tribù di Israele.

Ma questo è il primo, non il solo beneficio. 

Ce ne sono ben altri due.

[29]Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Di ogni cosa che loro hanno lasciato per seguire Gesù, o per il suo nome,  riceveranno su questa terra cento volte tanto in case, in fratelli, in sorelle, in padre, in madre, in figli, in campi. 

Il significato è questo: essi riceveranno in beni materiali e spirituali tanta ricchezza come se avessero cento case, cento fratelli, cento sorelle, centro padri, cento madri, cento figli, cento campi.

La grazia di Dio, la sua misericordia, il suo sostegno, il suo aiuto, la sua assistenza, la sua vicinanza, il suo cuore opera in bene e in meglio per loro più che cento volte le cose che hanno lasciato.

[30]Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi. 

Coloro che sulla terra vogliono essere i primi nel regno dei cieli saranno veramente gli ultimi, saranno messi all’ultimo posto.

Coloro che invece scelgono di essere gli ultimi per il regno, di vivere cioè il regno nella dimensione del dono e del sacrificio, saranno i primi sulla terra e nei cieli.

Questa è la logica del regno di Dio e secondo questa logica ognuno si deve lasciare condurre nei pensieri e negli affetti, nelle decisioni e nelle opere.

Una lettura dei testi di Marco e di Luca ci rivelano delle differenze sostanziali, che è giusto che ognuno conosca, al fine di farsi una verità più grande, alla luce della quale condurre la propria vita:

In Marco vengono aggiunte le persecuzioni, che sono condizione quotidiana della vita del discepolo del Signore.  Viene tolto il ministero del giudizio. 

28Pietro allora gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito". 29Gesù gli rispose: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

In Luca invece viene tolta la comunione con il ministero di Giudice del mondo proprio di Gesù da parte dei discepoli: 

28Pietro allora disse: "Noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo seguito". 29Ed egli rispose: "In verità vi dico, non c'è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 30che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà". (Lc 18,28-30). 

Luca afferma questa verità in un altro contesto, quello:dell’ultima Cena:

24Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25Egli disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 

26Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 

28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.(Lc 22,24-30). 

Come questa promessa di Gesù si adempirà è vero mistero.

Una cosa è certa: essa si compie ogni giorno per il discepolo di Gesù che ogni giorno lascia tutto per il nome del suo Maestro al fine di seguirlo sulla via del regno.

Da questo mistero il discepolo di Gesù dovrà sempre lasciarsi avvolgere.

Questo mistero dovrà essere la sua fede.

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Perché i farisei vogliono mettere alla prova Gesù?

2. Qual è il loro vero intento?

3. La loro è vera ricerca della verità?

4. Come risponde Gesù alla loro domanda?

5. Cosa vuole insegnarci Gesù con la sua risposta?

6. Cosa è la durezza del cuore?

7. Come si vince la durezza del cuore?

8. Cosa promette Dio per vincere la durezza del cuore?

9. Cosa fa l’uomo per vincere la durezza del suo cuore?

10. Quando si commette adulterio?

11. Quando si può separare un patto nuziale secondo la Parola di Gesù.

12. Cosa invece non è mai consentito?

13. Il regno dei cieli perché appartiene ai bambini?

14. Chi è il solo buono?

15. Perché Gesù pone al giovane ricco la questione sul solo buono?

16. Il solo buono cosa dice perché uno possa ottenere la vita eterna?

17. Cosa propone Gesù a questo giovane al fine di raggiungere la perfezione?

18. A che servono i beni di questo mondo?

19. Siamo noi a servizio dei beni o i beni devono essere sempre a nostro servizio?

20. Qual è la causa della tristezza del giovane?

21. Perché difficile ed impossibile non sono la stessa cosa?

22. Perché a Dio tutto è possibile?

23. Quale domanda fa Pietro a Gesù?

24. Quale risposta dona Gesù a Pietro?

25. Perché i primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi?

26. Perché questa è vera legge evangelica?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XIX è giusto che vengano evidenziate quattro verità, che devono essere considerate fondamentali, essenziali per la vita del regno di Dio sulla nostra terra:

L’indissolubilità del matrimonio non è verità cristiana, è invece verità umana, perché verità naturale dell'uomo. È la verità nella quale l'uomo è stato creato da Dio. Gesù vuole che i farisei di ogni tempo sappiano andare ben oltre ogni usanza, costume, legge che governa o ha governato la storia, vadano oltre la stessa storia e giungano all'atto di creazione, di formazione dell'uomo. Così come Dio lo ha creato così l'uomo è chiamato a vivere.

Il celibato per il regno dei cieli è vera grazia di Dio, vero dono dello Spirito Santo. Solo per il regno è lecito rinunziare alla legge della creazione e vivere questa nuova legge della grazia. Ma anche solo per grazia si può vivere questa legge di grazia. Nella Nuova Alleanza tutto viene dalla grazia, ma anche tutto si vive con la grazia. Dove c'è assenza di grazia, lì c'è anche assenza di vita nuova. 

L’appartenenza dei bambini al regno dei cieli è forma ed essenza di esso. Loro vi devono appartenere a pieno titolo. Su di essi bisogna investire ogni energia per la formazione, l'educazione, l'elevazione morale e spirituale, al fine di farli crescere in sapienza e grazia presso Dio e gli uomini. Loro sono veri figli di Dio, vero Corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito Santo, veri nostri fratelli di fede. Loro sono il futuro della Chiesa e della società. Sono loro il futuro regno di Dio sulla nostra terra. 

La ricerca della perfezione più grande, o assoluta è vocazione indispensabile per la costruzione del regno di Dio sulla nostra terra. Occorrono sempre di queste anime generose che sappiano distaccarsi da tutto per dedicarsi solo alla sequela di Gesù in vista della costruzione del regno di Dio tra i loro fratelli. È questa la vocazione più alta, più nobile, più eccelsa. È questa vocazione il bene dei beni, il bene dal quale è generato ogni altro vero bene. Questa vocazione è il bene assoluto per chi la riceve. Una volta ricevuta questa vocazione ogni altro bene perde di valore. Diviene un non bene.

In sintesi:

1. Gesù viene messo alla prova: Quando si va da Gesù non per cercare la verità che ci salva, che ci dona la volontà di Dio, ma gli si pone una domanda al fine di accusarlo, o di renderlo non credibile, o inviso al cuore degli uomini, questo accostarsi a Lui per un fine cattivo è vera tentazione. Gesù viene messo alla prova dalla nostra tentazione. L'uomo tenta il suo Signore, il suo Creatore, il suo Dio. 

2. La questione sul divorzio: A Gesù non viene posta una domanda per conoscere la verità di Dio sulla natura del matrimonio. Questo non è il loro intento. Viene posta una domanda per far discreditare Gesù dinanzi agli occhi della gente che è sempre incline al male e al peccato, sempre pronta a trasgredire la volontà del Signore. 

3. La risposta di Gesù: Gesù però non cade nella loro tentazione. Dona una risposta saltando tutta la storia, ogni uso e consuetudine di peccato dell'uomo, ogni modalità di essere che scaturisce dal cuore di pietra. Gesù porta ogni uomo nella purissima volontà del Padre, volontà secondo la quale l'uomo e la donna sono stati creati e nella quale devono sempre vivere. 

4. Si ritorna a prima del peccato: Prima del peccato il cuore era di carne, anche la donna di carne. Dopo il peccato il cuore è di pietra e la donna è divenuta agli occhi degli uomini anche di pietra. Cosa se ne fa uno di una pietra? Se ne serve a gusto, a piacere. La prende quando gli garba. La lascia quando gli pare. Gesù dice che la pietra non è stata creata dal Padre suo, ma dall'uomo. 

5. Come si vince la legge del cuore di pietra: Questo cuore si vince in un duplice modo: con la grazia di Dio, chiedendo al Signore che ci ricrei il cuore; con la fede nella Parola di Dio che ha promesso che avrebbe tolto un giorno il cuore di pietra e al suo posto avrebbe messo un cuore di carne, capace di amare. Questa è l'opera dello Spirito Santo. Si crede, si prega, il cuore diviene di carne. 

6. La verità cammina con l’uomo storico: L'uomo è essere storico dal cuore di pietra.  Il Signore ha preso quest'uomo non come Lui lo aveva fatto, ma come la creatura si è fatta, e a poco a poco, con passi lenti, lo ha condotto nella grazia e nella verità di Gesù Signore. A quest'uomo ha fatto dono del suo Santo Spirito. Ora l'uomo può vivere come agli inizi. Anzi può vivere in una modalità ancora più mirabile degli inizi a causa della sua partecipazione della divina natura. 

7. Il celibato per il regno: La legge della natura vuole che l'uomo si sposi, formi con la sua donna una sola carne. La legge nuova di Cristo Gesù vuole che per il regno dei cieli si possa abrogare questa legge della natura e si accolga la legge nuova del regno. Si può rimanere celibi per il regno. Il celibato per il regno è sorretto dalla grazia di Cristo Gesù. 

8. Vera comprensione nello Spirito Santo: Nello Spirito Santo, per grazia un uomo comprende che la sua vocazione è al celibato e non al matrimonio. Ma anche nello Spirito Santo, per grazia, può rimanere fedele sino alla fine a questa vocazione. La legge della carne si vince solo con lo Spirito Santo e la grazia di Cristo Gesù. Per questo bisogna pregare molto, chiedendo allo Spirito Santo che entri in molti cuori e faccia comprendere loro la vocazione per il regno, necessaria alla sua vita. Il regno vive di questa vocazione. 

9. Il regno dei cieli appartiene anche ai bambini: Gesù dona ai bambini pieno diritto di essere regno di Dio su questa terra. Se essi sono vero regno di Dio, allora è più che giusto investire su di essi ogni energia spirituale affinché crescano in sapienza e grazia. Più si spende per loro, più il regno di Dio crescerà saldo, più il suo futuro sarà assicurato. 

10. Dio è il solo buono: Dicendo Gesù che Dio è il solo buono vuole rivelarci una sola verità. Chi cerca cosa è buono, mai lo potrà trovare in un uomo, in molti uomini, nella loro volontà. Il bene viene da uno solo. Chi vuole sapere ciò che è buono, giusto e santo, lo deve chiedere a Dio soltanto. Dio lo ha manifestato nella sua Parola. Non è mai la parola dell'uomo la fonte del vero bene. Non sono le filosofie, le psicologie, i tratti di legge o di altro. Fonte del vero bene è solo Dio e la manifestazione della sua volontà. Il vero bene è nella sua Parola e in essa soltanto. 

11. Vita eterna e perfezione: La vita eterna è un bene personale. La perfezione invece non è solo un bene personale. È un bene da perseguire perché da esso nasce il bene per tutta l'umanità. La perfezione per il regno, o piena libertà, è la via attraverso la quale si edifica il regno di Dio sulla nostra terra. 

12. Vita eterna per sé: È cosa giusta che uno cerchi la vita eterna per sé nell'osservanza della Legge di Dio. È cosa buona che sulla vita eterna ogni giorno ci si interroghi, perché è il bene dei beni per l'anima. Questo però non è tutto per un uomo. 

13. Vita eterna per gli altri: Non è tutto per un uomo, perché anche gli altri devono venire a conoscenza di questo bene supremo. Chi lo farà conoscere loro? Quanti sono disposti a rinunziare ai beni di questo mondo al fine di dare ad ogni altro uomo il bene supremo, eterno, divino: la vita eterna. La rinunzia ai beni di questo mondo è per un atto nobilissimo di carità. La carità è il supremo bene per tutti. Tutti devono aspirare alla conquista di questo supremo bene. 

14. Il bene supremo attraverso i beni di questo mondo: C'è il bene supremo della vita eterna che noi dobbiamo conseguire attraverso l'uso dei beni di questo mondo. Ma c'è anche il bene supremo che dobbiamo conseguire abbandonando i beni di questo mondo. Questo bene supremo è la vita eterna per i nostri fratelli. La carità verso di loro merita questa nostra rinunzia. Gesù tutto ha lasciato per dare a noi questo bene supremo della vita eterna. 

15. La difficoltà della salvezza: La difficoltà di raggiungere la salvezza è nella nostra volontà, la quale si rifiuta di camminare sulla via tracciata da Dio. Questa difficoltà con la grazia di Dio è vincibile. Per questo motivo Gesù parla di difficoltà, non di impossibilità. È difficile che un ricco entri nel regno dei cieli, ma non impossibile. 

16. L’impossibilità della salvezza: L'impossibilità della salvezza è data dalla carenza dei mezzi di grazia e di verità. Questi mezzi però sono sempre a disposizione dell'uomo. Sempre l'uomo vi può accedere per se stesso e per gli altri. Accedendovi la difficoltà sparisce e la salvezza diviene possibile. 

17. La ricompensa sulla terra per chi lascia tutto per il nome di Cristo Gesù: È verità che Gesù rivela ai suoi discepoli. Una cosa però deve essere detta con chiarezza: le modalità non sono mai decise dall'uomo. Esse sono stabilite, volute, pensate da Dio personalmente per ogni discepolo di Gesù. Le parole di Gesù non devono essere lette in senso materiale, bensì spirituale e le vie dello spirito le conosce solo il Signore. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga la grazia di comprendere ogni Parola di suo Figlio Gesù.

Interceda perché il Padre mandi il suo Santo Spirito in molti cuori, affinché comprendano il celibato per il regno e dedicano ad esso l'intera loro vita.

Gli Angeli e i Santi sostengano il cammino dei chiamati alla perfezione con la loro incessante preghiera. 

CAPITOLO VENTESIMO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo

1"Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.

2Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna.

3Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati

4e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono.

5Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto.

6Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi?

7Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

8Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi.

9Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro.

10Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno.

11Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo:

12Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo.

13Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro?

14Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te.

15Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?

16Così gli ultimi saranno i primi, e i primi ultimi".

17Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro:

18"Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte

19e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà".

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa.

21Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno".

22Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo".

23Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio".

24Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli;

25ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere.

26Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo,

27e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo;

28appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".

29Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù.

30Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: "Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!".

31La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: "Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!".

32Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: "Che volete che io vi faccia?".

33Gli risposero: "Signore, che i nostri occhi si aprano!".

34Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Quante volte esce il padrone di casa per prendere lavoratori per la sua vigna?

2. A quali ore precise egli esce?

3. Con quali accordi li prende?

4. Cosa chiede a quelli dell'ultima ora?

5. Cosa gli rispondono costoro?

6. Quale fu l'ordine della paga?

7. Quale fu la mormorazione di quelli della prima ora?

8. Cosa risponde loro il padrone?

9. Quale principio di equità enuncia il padrone?

10. Questo principio su che cosa lo fonda?

11. Cosa è l'invidia?

12. In che modo Gesù è il Consegnato?

13. Da chi è consegnato e a chi?

14. Cosa chiede la Madre dei figli di Zebedeo?

15. Chi sono i due figli di Zebedeo?

16. Cosa risponde Gesù?

17. Sapresti ripetere tutto il dialogo?

18. A chi rinvia  Gesù?

19. Qual è il mistero dell'uomo che qui viene enunciato?

20. Quale fu la reazione degli altri discepoli?

21. Cosa fanno i capi delle nazioni?

22. A che cosa invece sono chiamati i discepoli di Gesù?

23. Qual è la missione di Gesù?

24. Cosa gridano i due ciechi di Gerico a Gesù?

25. Cosa grida la folla ai due ciechi?

26. Cosa chiede loro Gesù?

27. Quale fu la loro risposta?

28. Cosa fa loro Gesù?

29. Dopo la guarigione, cosa fanno i due ciechi?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

PARABOLA DEGLI OPERAI 

[1]Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 

In questo primo versetto sono già messe in evidenza due verità:

- La sollecitudine del padrone per la sua vigna;

- La concretezza data a questa sollecitudine attraverso il suo grande zelo.

Dell’una e dell’altra verità ne è prova il fatto che lui si alza di buon mattino, prima della stessa luce.

All’alba già lui esce di casa per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.

Il regno di Dio è stato sempre considerato come una vigna da coltivare, al fine di farle produrre buoni frutti.

La cura della vigna di Dio è di Dio stesso, ma anche di alcuni uomini particolari ai quali lui la consegna e l’affida perché vigilino su di essa e lavorino con cura, intelligenza, tanto amore.

Assai rinomato è il cantico del Signore per la sua vigna del profeta Isaia:

1Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 2Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 3Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. 

4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. 6La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 

7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 

8Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. 9Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti". 10Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un' efa. 

11Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. 12Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 13Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. 14Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. 15L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. 16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 

18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, 19che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo". 

20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 

21Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 

22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, 23a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 

24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. 

25Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 26Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. 

27Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 28Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. 29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 30Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Ezechiele invece contiene una bellissima allegoria sul legno della vite, figura di un popolo condannato all’esilio:

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, che pregi ha il legno della vite di fronte a tutti gli altri legni della foresta? 3Si adopera forse quel legno per farne un oggetto? Ci si fa forse un piolo per attaccarci qualcosa? 4Ecco, lo si getta sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il centro è bruciacchiato. Potrà essere utile a qualche lavoro? 5Anche quand'era intatto, non serviva a niente: ora, dopo che il fuoco lo ha divorato, l'ha bruciato, ci si ricaverà forse qualcosa? 

6Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di Gerusalemme. 7Volgerò contro di loro la faccia. Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li divorerà! Allora saprete che io sono il Signore quando volgerò contro di loro la faccia 8e renderò il paese deserto, poiché sono stati infedeli", dice il Signore Dio. (Ez 15,1-8). 

Questo padrone ama la sua vigna. Lo attesta il suo amore, il suo zelo, la sua sollecitudine, il suo sacrificio. 

[2]Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 

Questo padrone è uomo giusto.

È giusto perché concorda prima il dare e l’avere.

Gli operai sanno che dovranno lavorare una giornata e che alla fine come salario, o mercede avranno un denaro.

La chiarezza iniziale è sempre fonte di una grande pace, di una santa concordia, di una inestimabile libertà sia nel dire sì che nel dire no.

[3]Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 

La vigna è vasta.

Gli operai chiamati sono assai pochi. Ne occorrono altri.

Ecco che il padrone esce una seconda volta, verso le nove del mattino.

Vede altri che se ne stavano sulla piazza disoccupati.

Stavano lì in attesa che qualcuno passasse e li mandasse a lavorare nei suoi campi.

[4]e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 

Anche questi egli chiama e manda nella sua vigna.

Poiché sono ormai le nove del mattino, con loro non si accorda per un denaro.

Il denaro era la paga di una giornata intera.

Promette però di dare loro ciò che è giusto.

Il giusto è dettato dal lavoro svolto.

Nel giusto non c’è mai arbitrio. 

Nel giusto c’è sempre la più alta  regola dell’equità, altrimenti non sarebbe giusto. 

[5]Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 

Questa vigna è vasta, vastissima.

Nessun lavoratore è sufficiente.

Quelli che lavorano sono sempre pochi.

Per questo il padrone esce ancora verso mezzogiorno e verso le tre del pomeriggio.

Quanti trova sulla piazza li manda a lavorare nella sua vigna.

La condizione è una sola: essi riceveranno ciò che è giusto, secondo la regola della più grande equità.

Uno dei peccati che gridano vendetta al cospetto di Dio è proprio la non equità tra il lavoro svolto e il salario percepito.

Lo sfruttamento è una delle più grandi piaghe della nostra società.

Le forme di sfruttamento sono veramente infinite.

Possiamo dire che ogni lavoro conosce la sua forma di sfruttamento.

L’equità è reciproca.

È del padrone verso l’operaio.

Deve essere anche dell’operaio verso il padrone.

Ecco come San Giacomo stigmatizza ogni iniquità nel rapporto del dare e dell’avere nel lavoro:

1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! 2Le vostre ricchezze sono imputridite, 3le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 

4Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. 5Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. 6Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza. 

7Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di primavera. 8Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 9Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 
0Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore. 11Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione. 

12Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per qualsiasi altra cosa; ma il vostro "sì" sia sì, e il vostro "no" no, per non incorrere nella condanna. 

13Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, salmeggi. 14Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. 15E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 

16Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza. 17Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. 18Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. 

19Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, 20costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati. (Gc 5,1-20). 

Questa piaga uccide tanta speranza in molti cuori. 

Tutti i mali del mondo hanno anche la loro origine nel rapporto falsato tra il dare e l’avere.

Le forme con cui si viola questo rapporto sono quasi infinite.

Esse vanno dalle più semplici a quelle più complesse e sofisticate, fino a raggiungere anche il grado della legalizzazione. 

Ognuno è obbligato a rispettare questo rapporto. Ne va di mezzo la sua vita eterna.

Ecco per esempio come Tobi rispetta questo rapporto, sol perché un dubbio è nato nel suo cuore.

11In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento, 12tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto per il desinare. 

13Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: "Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa alcuna rubata". 

14Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!". (Tb 2,11-14). 

Ecco come lo stesso Tobi insieme alla sua famiglia vivono questo stesso rapporto di giustizia, in una circostanza assai differente:

1Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: "Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcosa d'altro alla somma pattuita". 

2Gli disse Tobia: "Padre, quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che egli ha portati con me, io non ci perderei. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! Quanto posso ancora dargli come salario?". 

4Tobi rispose: "E' giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati". 5Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e và in pace". 

6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. 7E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. 8Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. 9L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita. 

11Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio. 12Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per provare la tua fede, 14ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore". 

16Allora furono riempiti di terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute". E salì in alto. 21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio. (Tb 12,1-22). 

Il rapporto di giustizia è sempre da valutare caso per caso, momento per momento, prestazione per prestazione.

Il giusto è un giusto sempre variabile.  

Beato l’uomo che sa trovare sempre il giusto nel rapporto con i suoi fratelli. 

[6]Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 

L’amore e lo zelo di quest’uomo per la sua vigna non conoscono limiti.

Quest’uomo ama la sua vigna. La vuole perfetta. La vuole in condizione di produrre al sommo delle sue possibilità.

Per questo non rinunzia neanche all’ultima ora del giorno ad andare a chiamare operai per la sua vigna.

Esce alle cinque della sera e vide che sulla piazza stavano ancora degli uomini.

La sua richiesta nasce dallo stupore, dalla meraviglia.

Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi?

La mia vigna ha bisogno di molti operai e voi anziché procurarvi un lavoro ve ne state qui senza far nulla.

Per quest’uomo è inconcepibile che qualcuno possa rimanere ozioso per tutta una giornata, senza fare nulla, senza consegnarsi al duro lavoro della giornata.

La loro risposta fuga ogni dubbio dalla mente del padrone della vigna.

[7]Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 

Loro non sono lì perché amano stare lì.

Loro stanno lì proprio in attesa che qualcuno usi misericordia verso di loro e li chiami a lavorare, offra loro di che potersi guadagnare un pezzo di pane.

Loro non sono in ozio. Loro sono in attesa.

La loro attesa è ricca di speranza.

Loro hanno speranza che fino alla sera ci potrà sempre essere qualcuno che li chiami anche a fare un ora di lavoro.

La loro è grande speranza, grande fiducia. Loro non si arrendono.

È la loro speranza che fa sì che il loro non sia ozio, ma attesa di un lavoro.

Nessuno finora è passato per offrire loro del lavoro.

Il padrone della vigna ha compassione di loro e dona concretezza alla loro speranza.

Anche loro manda nella sua vigna.

Anche di loro lui ha bisogno per la sua vigna.

Nessuno per quanto questo dipende da lui deve rimanere fuori della sua vigna.

Tutti, fino all’ultimo istante della giornata, anche per qualche minuto soltanto, possono recarsi a lavorare.

È questa la grandezza di cuore di questo padrone: l’amore per la sua vigna dona speranza ad ogni uomo.

Con lui nessuno si deve sentire perso, nessuno escluso, nessuno senza speranza.

[8]Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà  loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 

È l’ora della paga.

Secondo la legge del Signore ad ogni operaio il salario veniva consegnato al termine del lavoro svolto. 

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 

3Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 4Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 

5Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. 6La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. 7Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. 8Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 

9Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 11Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 

12Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 

13Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 

14Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 15Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 16Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 

17Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 18Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 19Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 

20Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. 21L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; 22con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 

23Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. 24Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 25Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 26Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 27Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 28Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 29Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. 

30Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 31Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 32Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 33Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. 34Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 

35Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 36Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. 37Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore". Lev 19,1-37). 

È questa una grande legge di carità, di amore, di misericordia.

Secondo questa legge quest’uomo opera.

[9]Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 

Il padrone della vigna va ben oltre ogni più stretta giustizia.

Tratta gli operai dell’ultima ora come se avessero lavorato per una intera giornata.

Quest’uomo premia la loro speranza, la loro attesa, il sacrificio di attendere per una intera giornata qualcuno che fosse venuto a prenderli per mandarli a lavorare nella sua vigna.

Quest’uomo ha un alto senso della giustizia.

La giustizia di quest’uomo è rivestita della più grande carità.

[10]Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 

I primi vedendo che gli ultimi avevano ricevuto un denaro speravano di ricevere qualcosa in più.

Invece il padrone fa dare loro il denaro pattuito e solo quello.

In questo atteggiamento non c’è alcuna ingiustizia.

Non ha tolto loro niente. Ha dato loro il salario pattuito.

[11]Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 

Loro, anziché gioire che gli ultimi sono stati in qualche modo ricompensati dal padrone al di là di ogni attesa, invece che godere per la sua grande carità, misericordia, compassione – perché di vera compassione si tratta – mormorano contro il padrone perché secondo il loro pensiero egli avrebbe commesso una grave ingiustizia.

Loro non vedono il suo grande amore verso gli ultimi.

Si sentono trattati male in quanto i primi.

In fondo è proprio questo il significato della parola “mormorare”: accusare un altro di ingiustizia, di falsità, di inganno, di non rispetto.

Nella mormorazione si vuole accusare l’altro di non essersi comportato secondo le regole della verità e della giustizia.

La mormorazione nasce sempre dalla pretesa di un diritto.

Essa non considera mai che a fondamento di tutto a volte c’è la carità, l’amore, la più grande verità, che va oltre ciò che si è convenuto. 

Ecco alcuni esempi di mormorazione nella Sacra Scrittura: Antico e Nuovo Testamento:

Allora il popolo mormorò contro Mosè: Che berremo? (Es 15,24). 

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. (Es 16,2). 

… domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi? (Es 16,7). 

Mosè disse: Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore. (Es 16,8). 

Mosè disse ad Aronne: Dà questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni! (Es 16,9). 

Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio. (Es 16,12). 

In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: Perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame? (Es 17,3). 

Caleb calmò il popolo che mormorava contro Mosè e disse: Andiamo presto e conquistiamo il paese, perché certo possiamo riuscirvi. (Num 13.30). 

Tutti gli Israeliti mormoravano contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: Oh! fossimo morti nel paese d'Egitto o fossimo morti in questo deserto! (Num 14,2). 

Fino a quando sopporterò io questa comunità malvagia che mormora contro di me? Io ho udito le lamentele degli Israeliti contro di me. (Num 14,27). 

I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessuno di voi, di quanti siete stati registrati dall'età di venti anni in su e avete mormorato contro di me… (Num 14.29). 

Gli uomini che Mosè aveva mandati a esplorare il paese e che, tornati, avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui diffondendo il discredito sul paese… (Num 14,36). 

Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne perché vi mettiate a mormorare contro di lui? (Num 16.11). 

Il giorno dopo tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e Aronne dicendo: Voi avete fatto morire il popolo del Signore.  (Num 17,6). 

L'uomo che io avrò scelto sarà quello il cui bastone fiorirà e così farò cessare davanti a me le mormorazioni che gli Israeliti fanno contro di voi. (Num 17,20). 

Il Signore disse a Mosè: Riporta il bastone di Aronne davanti alla Testimonianza, perché sia conservato come un monito per i ribelli e si ponga fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano. (Num 17,25). 

… mormoraste nelle vostre tende e diceste: Il Signore ci odia, per questo ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto per darci in mano agli Amorrei e per distruggerci. (Num 1,27). 

Trifone, che prima stava con Alessandro, vide che tutte le milizie mormoravano contro Demetrio e andò presso l'arabo Imalcue che allevava il piccolo Antioco figlio di Alessandro. (1Mac 11.39). 

… mormorarono contro Dio dicendo: Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto? (Sal 77,19). 

Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. (Sal 105,25).

… poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. (Sap 1,10). 

Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca menzognera uccide l'anima. (Sap 1,11). 

Uomini liberi serviranno un servo sapiente; un uomo intelligente non mormora per questo. (Sir 10,25). 

La città mormora di chi è tirchio nei banchetti; ed esatta è la testimonianza della sua avarizia. (Sir 31,24). 

Rimase infatti fedele all'Onnipotente e al tempo di Mosè compì un'azione virtuosa con Caleb, figlio di Iefunne, opponendosi all'assemblea, impedendo che il popolo peccasse e dominando le maligne mormorazioni. (Sir 46,7). 

Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: (Mt 20,11). 

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori? (Lc 5,30). 

I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro. (Lc 15,2). 

Vedendo ciò, tutti mormoravano: É andato ad alloggiare da un peccatore! (Lc 19,7). 

Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: Io sono il pane disceso dal cielo. (Gv 6,41). 

Gesù rispose: Non mormorate tra di voi. (Gv 6,43). 

Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: Questo vi scandalizza? (Gv 6,61). 

Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore. (1Cor 10,10). 

Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche… (Fil 2,14). 

Praticate l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. (1Pt 4,9). 

La mormorazione è vera chiusura del cuore alla verità, alla giustizia, alla santità, alla carità, al diritto, alla libertà, alla santità degli altri. 

La mormorazione è piaga che mina alla base i rapporti tra i membri della stessa comunità.

Essa ha a suo fondamento il vizio, la pretesa, l’arroganza, la prepotenza, la volontà che l’altro si pieghi ai suoi capricci e ad ogni suo desiderio. 

Essa spesso è anche figlia della chiusura dell’uomo negli angusti ambiti dei suoi pensieri e delle sue vedute, che difficilmente sanno elevarsi in alto. 

[12]Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 

La mormorazione di questi primi operai è vera accusa di ingiustizia verso il padrone.

L’ingiustizia non è però vera, reale. Essa è semplicemente immaginaria, di desiderio.

Non c’è ingiustizia perché il padrone non ha tolto loro qualcosa per dare di più agli ultimi.

Sarebbe stata ingiustizia se avesse privato loro di qualcosa per arrotondare lo stipendio degli ultimi.

Questo non è accaduto. Non c’è alcuna ingiustizia. 

Il denaro pattuito è proprio in ragione della sopportazione del peso della giornata e del caldo.

[13]Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 

Il padrone ribadisce e difende la sua giustizia.

Abbiamo pattuito un denaro, un denaro ti ho dato.

Non c’è alcuna ingiustizia nel suo agire. 

Il comportamento è perfettamente corretto, giusto, santo.

È infatti perfetta regola di giustizia dare a ciascuno ciò che è suo.

Tu hai dato a me un giornata di lavoro. Io dono a te un denaro.

Siamo pace ed amici. Così si diceva una volta.

[14]Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 

Oltre la giustizia, c’è però la carità, la compassione, la liberalità con la quale ogni persona può liberamente agire in ogni situazione storica.

È per volontà, quindi per compassione, per carità, che io voglio dare anche agli ultimi un denaro.

Questa legge è essenziale, perché è a fondamento della carità.

È proprio della carità non avere alcuna legge se non l’amore, la carità, la compassione, la benevolenza, la misericordia.

[15]Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 

C’è un diritto inalienabile della persona umana: la libertà di vivere sempre e comunque la legge della carità in ogni situazione e ambito storico.

La libertà nella carità è essenza stessa della persona umana.

Se una persona non può vivere la legge della carità con sovrana libertà, la persona non è più persona.

È stata privata di qualcosa che è il costitutivo del suo essere e del suo operare.

Il padrone richiama questa essenziale verità: ognuno ha il diritto di poter fare del suo ciò che vuole.

Posto questo diritto a fondamento delle relazioni umane, non c’è alcuna giustificazione alla mormorazione.

Questa si può giustificare in un solo modo: per l’invidia che consuma il cuore e lacera la mente. 

L’invidia è peccato grave contro la carità. 

L’invidia contro la grazia altrui può anche trasformarsi in peccato contro lo Spirito Santo. 

Ecco alcuni contesti del Nuovo Testamento in cui si parla esplicitamente di questo vizio capitale, padre di una moltitudine di altri vizi, compreso il vizio della mormorazione ad ogni livello.

Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?  (Mt 20.15). 

Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. (Mt 27,18). 

… adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. (Mc 7m22). 

Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. (Mc 15,10). 

… colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, (Rm 1,29). 

… perché siete ancora carnali: dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana? (1Cor 3,3). 

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia… (1Cor 13,4). 

Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, (2Cor 12,20). 

… invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. (Gal 5,21). 

Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. (Gal 5,26). 

Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. (Fil 1,15). 

… costui è accecato dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi… (1Tm 6,4). 

Anche noi un tempo  eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di ogni sorta di  passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di  odio e odiandoci a vicenda. (Tt 3,3)

Bramate e non riuscite a possedere e uccidete;  invidiate e non riuscite ad ottenere, combattete e fate guerra! Non  avete perché non chiedete; (Gc 4,2). 

Il padrone non vuole lasciarsi governare dall’invidia. La sua unica legge è la carità, l’amore, la compassione, la benevolenza. 

[16]Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi. 

Ebrei che sono stati chiamati alla prima ora e pagani che vengono nella vigna all’ultima ora sono amati dal Signore con lo stesso grande amore.

È infatti grande amore aver chiamato Abramo e i suoi discendenti.

Ma è altrettanto grande amore aver chiamato i pagani ad essere anche loro figli del regno dei cieli.

Il sommo amore è la legge di Dio, l’unica sua legge.

Per amore ognuno può essere chiamato ad essere del regno di Dio alla prima ora della sua vita e per amore all’ultimo istante.

Nell’amore di Dio nessuno mai potrà capirci niente. È un mistero insondabile.

Ecco come Giuditta parla del mistero di Dio in termini di assoluta incapacità degli uomini di poterci comprendere qualcosa:

1In quei giorni venne a conoscenza della situazione Giuditta figlia di Merari, figlio di Oks, figlio di Giuseppe, figlio di Oziel, figlio di Elkia, figlio di Anania, figlio di Gedeone, figlio di Rafain, figlio di Achitob, figlio di Elia, figlio di Chelkia, figlio di Eliàb, figlio di Natanael, figlio di Salamiel, figlio di Sarasadai, figlio di Israele. 2Suo marito era stato Manàsse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell'orzo. 

3Mentre stava sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, il suo capo fu colpito da insolazione. Dovette mettersi a letto e morì in Betulia sua città e lo seppellirono con i suoi padri nel campo che sta tra Dotain e Balamon. 4Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. 5Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti delle vedove

. 6Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. 7Era bella d'aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manàsse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto. 8Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché temeva molto Dio. 

9Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. 10Subito mandò la sua ancella particolare che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare Cabri e Carmi, che erano gli anziani della sua città. 11Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto. 

12Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui, mentre non siete che uomini? 13Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non ci capirete niente, né ora né mai. 14Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio. 15Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere da parte dei nostri nemici. 

16E voi non pretendete di impegnare i piani del Signore Dio nostro, perché Dio non è come un uomo che gli si possan fare minacce e pressioni come ad uno degli uomini. 17Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido se a lui piacerà. 18Realmente in questa nostra generazione non c'è mai stata, né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra di noi, che adori gli dei fatti da mano d'uomo, come è avvenuto nei tempi passati. 

19Per questo motivo i nostri padri furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente davanti ai loro nemici. 20Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui e per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. 21Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e sarà saccheggiato il nostro santuario e Dio chiederà ragione di quella profanazione al nostro sangue. 22L'uccisione dei nostri fratelli, l'asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio la farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli pagani tra i quali ci capiterà di essere schiavi e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. 23La nostra schiavitù non ci guadagnerà alcun favore, perché la porrà a nostro disonore il Signore Dio nostro. 24Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che i nostri sacri pegni, il tempio e l'altare, poggiano su di noi. 25Oltre tutto ringraziamo il Signore Dio nostro che ci mette alla prova, come ha già fatto con i nostri padri. 

26Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare ad Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava i greggi di Làbano suo zio materno. 27Certo, come ha passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino". 28Allora rispose a lei Ozia: "Quanto hai detto, l'hai proferito con cuore retto e nessuno può contraddire alle tue parole. 29Poiché non da oggi è manifesta la tua saggezza, ma dall'inizio dei tuoi giorni tutto il popolo conosce la tua prudenza, così come l'ottima indole del tuo cuore. 30Ma il popolo soffriva terribilmente la sete e ci ha costretti a comportarci come abbiamo fatto, parlando loro a quel modo e addossandoci un giuramento che non potremo trasgredire. 

31Ma ora prega per noi tu che sei donna pia e il Signore invierà la pioggia a riempire le nostre cisterne e non continueremo a venir meno". 32Giuditta rispose loro: "Sentite, voglio compiere un'impresa che passerà di generazione in generazione ai figli del nostro popolo. 33Voi starete di guardia alla porta della città questa notte: io uscirò con la mia ancella ed entro quei giorni dopo i quali avete deciso di consegnare la città ai nostri nemici, il Signore per mia mano provvederà a Israele. 34Voi però non indagate sul mio piano: non vi dirò niente finché non sarà compiuto quel che voglio fare". 35Le risposero Ozia e i capi: "Và in pace e il Signore Dio sia con te per far vendetta dei nostri nemici". 36Se ne andarono quindi dalla sua tenda e si recarono ai loro posti. (Gdt 8,1-35). 

La mente umana si deve dichiarare inadeguata, sommamente inadeguata in ordine alla conoscenza dei misteri della sapienza e della carità di Dio.

Questi misteri sono infinitamente oltre la nostra mente. 

Lo attesta il dono che  Gesù fa del suo regno al ladrone, proprio nell’ultima ora della sua vita.

33Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 35Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto". 

36Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: 37"Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". 38C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". 

40Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? 41Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". 42E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso". (Lc 23,33-43). 

È questo il grande mistero che Gesù ci vuole insegnare.

L’amore in Dio è regolato dalla sua sapienza, la sua sapienza dalla sua volontà, la sua volontà dalla sua eterna carità, che è essenza stessa di Dio.

Siamo nel cuore del mistero. 

Nessuno sa perché è chiamato prima e nessuno sa perché viene chiamato dopo. 

Ognuno però deve rispondere prontamente al Signore e recarsi a lavorare nella sua vigna.

La ricompensa ce la dona secondo la larghezza della sua giustizia e della sua misericordia, che rimarranno per noi sempre un indicibile e alto mistero. 

TERZA PROFEZIA DELLA PASSIONE

[17]Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 

Gesù non vuole che i suoi discepoli perdano di vista il fine per cui stanno andando verso Gerusalemme.

Questa metodologia di Cristo Gesù deve insegnare a noi una grande verità: spesso anche noi rischiamo di fare delle cose, ma di perdere il fine per cui le stiamo facendo.

Allora è giusto che sovente ce lo ricordiamo, o ce lo facciamo ricordare da altri.

Noi non possiamo essere come quegli Efesini che accorsero in piazza e molti non sapevano neanche il motivo per cui erano lì presenti:

1Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell'altopiano, giunse a Efeso. Qui trovò alcuni discepoli 2e disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo". 3Ed egli disse: "Quale battesimo avete ricevuto?". "Il battesimo di Giovanni", risposero. 4Disse allora Paolo: "Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù". 5Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù 6e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano. 7Erano in tutto circa dodici uomini. 

8Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori circa il regno di Dio. 9Ma poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere dicendo male in pubblico di questa nuova dottrina, si staccò da loro separando i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di un certo Tiranno. 10Questo durò due anni, col risultato che tutti gli abitanti della provincia d'Asia, Giudei e Greci, poterono ascoltare la parola del Signore. 11Dio intanto operava prodigi non comuni per opera di Paolo, 12al punto che si mettevano sopra i malati fazzoletti o grembiuli che erano stati a contatto con lui e le malattie cessavano e gli spiriti cattivi fuggivano. 

13Alcuni esorcisti ambulanti giudei si provarono a invocare anch'essi il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: "Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica". 14Facevano questo sette figli di un certo Sceva, un sommo sacerdote giudeo. 15Ma lo spirito cattivo rispose loro: "Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?". 16E l'uomo che aveva lo spirito cattivo, slanciatosi su di loro, li afferrò e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. 17Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e dai Greci che abitavano a Efeso e tutti furono presi da timore e si magnificava il nome del Signore Gesù. 

18Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche magiche 19e un numero considerevole di persone che avevano esercitato le arti magiche portavano i propri libri e li bruciavano alla vista di tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e trovarono che era di cinquantamila dramme d'argento. 20Così la parola del Signore cresceva e si rafforzava. 21Dopo questi fatti, Paolo si mise in animo di attraversare la Macedonia e l'Acaia e di recarsi a Gerusalemme dicendo: "Dopo essere stato là devo vedere anche Roma". 22Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. 23Verso quel tempo scoppiò un gran tumulto riguardo alla nuova dottrina. 

24Un tale, chiamato Demetrio, argentiere, che fabbricava tempietti di Artèmide in argento e procurava in tal modo non poco guadagno agli artigiani, 25li radunò insieme agli altri che si occupavano di cose del genere e disse: "Cittadini, voi sapete che da questa industria proviene il nostro benessere; 26ora potete osservare e sentire come questo Paolo ha convinto e sviato una massa di gente, non solo di Efeso, ma si può dire di tutta l'Asia, affermando che non sono dei quelli fabbricati da mani d'uomo. 27Non soltanto c'è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non venga stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che l'Asia e il mondo intero adorano". 28All'udire ciò s'infiammarono d'ira e si misero a gridare: "Grande è l'Artèmide degli Efesini!". 

29Tutta la città fu in subbuglio e tutti si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé Gaio e Aristarco macèdoni, compagni di viaggio di Paolo. 30Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. 31Anche alcuni dei capi della provincia, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. 

32Intanto, chi gridava una cosa, chi un'altra; l'assemblea era confusa e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi. 33Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, ed egli, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti al popolo. 34Appena s'accorsero che era Giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: "Grande è l'Artèmide degli Efesini!". 35Alla fine il cancelliere riuscì a calmare la folla e disse: "Cittadini di Efeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Efeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? 36Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate gesti inconsulti. 37Voi avete condotto qui questi uomini che non hanno profanato il tempio, né hanno bestemmiato la nostra dea. 38Perciò se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, ci sono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l'un l'altro. 39Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell'assemblea ordinaria. 40C'è il rischio di essere accusati di sedizione per l'accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo per cui possiamo giustificare questo assembramento". 41E con queste parole sciolse l'assemblea. (At 19,1-41). 

È questo il rischio nel quale si trovano oggi molti cristiani: non sapere neanche perché sono cristiani. 

Il fine va sempre rimesso al centro della nostra mente e del nostro cuore. È il fine che dona significato alla nostra vita.

Se perdiamo, o smarriamo il fine, smarriamo e perdiamo anche il vero significato della nostra vita. 

[18]Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 

Gesù ora dice con  chiarezza cosa sarà fatto a Lui in Gerusalemme.

Prima verità: questa salita a Gerusalemme è l’ultima della sua vita. Non ce ne saranno altre. 

Seconda verità: Gesù in Gerusalemme sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi e questi lo condanneranno a morte.

La sentenza di morte nei confronti di Gesù sarà emessa dai capi del suo popolo, come sarà anche un figlio del suo popolo a consegnarlo nelle mani dei sommi sacerdoti e degli scribi.

Verità conclusiva: è il popolo di Dio nei suoi capi e nei suoi figli che emetterà la condanna a morte di Gesù.

Però non saranno loro ad eseguire la sentenza di morte. 

[19]e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà. 

Il popolo di Dio nei suoi capi consegnerà Cristo ai pagani, cioè ai Romani.

Il loro scopo, o fine è uno solo: perché Gesù sia schernito, flagellato, crocifisso.

Loro non consegnano Gesù ai pagani per un equo giudizio.

Lo consegnano perché venga eseguita la loro sentenza di morte.

Questa esecuzione di sentenza sarà però preceduta da scherni e flagelli, insulti e sputi, derisioni e dileggi di ogni genere.

Questo sarà fatto dagli uomini a Cristo Gesù.

Il tutto però non si consumerà con la morte in Croce. Il tutto inizierà con la risurrezione il terzo giorno. 

Quello di Cristo Gesù è mistero di morte e di vita, di croce e di gloria, di consegna e di esaltazione.

La morte non è l’ultima parola su di Lui. La parola definitiva su di Lui sarà la nuova vita.

Di questo si devono sempre ricordare i suoi discepoli. Questa verità deve essere nel centro del loro cuore e della loro mente. 

In questa verità è il loro presente, ma anche il loro futuro.

Questa verità sarà la loro salvezza e la salvezza del mondo intero.

Ora non comprendono. Ora è però giusto che loro sappiano ciò che li attende in Gerusalemme. 

I FIGLI DI ZEBEDEO

[20]Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 

Ogni momento della vita di Gesù è un grande insegnamento per noi tutti. 

È insegnamento perché Lui porta ogni cosa nella divina verità della volontà del Padre suo.

Mai Lui si lascia tentare dal pensiero, dai desideri, dalle aspirazioni degli uomini, anche se nobili ed esaltanti.

Mai viene a compromesso con il nostro cuore.

Lui vive sempre nel cuore del Padre e secondo il cuore del Padre vive, parla, risponde, dona soluzioni, dice la verità, annunzia il più grande bene.

Ora è la madre dei figli di Zebedeo, cioè di Giacomo e Giovanni che si prostra dinanzi a Cristo Gesù per chiedergli qualcosa.

Gesù sa ascoltare ogni richiesta.

Ad ogni richiesta risponde però sempre secondo la verità che sgorga dalla purissima conoscenza della volontà del Padre. 

[21]Egli le disse: Che cosa vuoi? Gli rispose: Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno. 

La donna chiede a Gesù che, quando avrà instaurato il suo regno, doni ai suoi due figli i primi due posti, facendoli sedere uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra. 

C’è Gesù come re del nuovo regno. Ci sono Giacomo e Giovanni come i primi due funzionari, o ministri.

La donna vuole tutto per i suoi figli. Vuole il posto più alto per l’uno e per l’altro. 

[22]Rispose Gesù: Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere? Gli dicono: Lo possiamo. 

Ci sono delle cose che si chiedono, non si sa però cosa si chiede.

Non si sa perché si chiede secondo la volontà dell’uomo, non secondo la volontà di Dio.

Quando chiediamo secondo la nostra volontà, noi non sappiamo mai cosa chiediamo.

Gesù però rivolge loro questa domanda: “Potete bere il calice che io sto per bere?”. 

Non sappiamo cosa abbiano loro compreso. Gesù si riferisce alla crocifissione, alla morte cruenta sulla croce. 

La loro risposta è affermativa: loro possono bere il calice che Gesù sta per bere. 

[23]Ed egli soggiunse: Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio. 

Gesù conferma il loro martirio, anche se quello di Giacomo fu cruento, mentre quello di Giovanni fu nell’anima e nello spirito, a causa delle infinite persecuzioni subite a causa del nome di Cristo Gesù 

Loro possono bere il calice del martirio, perché questa è vocazione generale di ogni discepolo di Gesù.

Non c’è vera sequela senza martirio subito per Cristo Gesù.

Il martirio è condizione universale del Vangelo.

I posti, le cariche, le mansioni, i ministeri questi non appartengono alla vocazione generale.

Tutte queste cose sono stabilite e preparate dal Padre celeste.

C’è qualcosa nel regno di Gesù che va ben oltre Gesù.

È riservato direttamente al Padre celeste. 

Ciò che è del Padre deve rimanere eternamente del Padre.

Ognuno che vuole essere un buon discepolo di Gesù mai potrà prescindere dall’adorazione di questo mistero che è ben oltre ogni mente creata.

È questo il mistero in assoluto. Veramente in questo mistero nessuno ci capirà mai niente. 

Il Padre celeste ha voluto così. Il Padre celeste ha permesso così. 

Chi crede si prostra e adora.

Chi non crede andrà sempre alla ricerca di cause umane che mai potranno svelare il mistero. Anzi, inducono spesso a leggere la storia con occhi puramente umani, mentre essa va sempre letta con una sapienza soprannaturale, sapienza che è solo di Dio e mai nostra. 

Il mistero di Dio è il vero limite di ogni cuore, di ogni mente, di ogni volontà.

[24]Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 

Gli altri dieci apostoli erano presenti ed avevano ascoltato ogni cosa.

Loro si vedono scavalcati dalla richiesta della madre di Giacomo e Giovanni e per questo si sdegnano con loro.

Lo sdegno è generato dal pensiero secondo il quale i due fratelli non sono stati leali con loro.

Infatti mai si potrà parlare di lealtà quando uno cerca di accaparrarsi la benevolenza di chi sta sopra di lui al fine di trarne un beneficio spesso maturato sulla non considerazione o sulla “ignoranza degli altri”. 

Loro però si sdegnano per il fatto in sé, non perché avevano ottenuto un qualcosa dalla richiesta della madre.

Gesù era stato molto esplicito sulla questione, dichiarata assolutamente non di sua competenza. 

Anche se Gesù riporta ogni cosa nella divina volontà del Padre e nella sua eterna verità, pur tuttavia resta il fatto in sé. 

A loro giudizio i due fratelli avevano tramato ai danni degli altri dieci. È questo il motivo dello sdegno.

Quando si cammina insieme, nessuno deve tramare ai danni degli altri. Nessuno deve cercare dei benefici esclusivi, o di preminenza.

Questo è il loro ragionare alla maniera umana.

Gesù vuole che essi si elevino nel ragionamento. Vuole che si abituino a guardare in alto, a vedere ogni cosa sempre in Dio e secondo Dio.

In fondo Gesù chiede ai suoi discepoli ciò che il Padre chiedeva al suo Antico Popolo per mezzo dei profeti: guardare in alto, sapere sempre guardare in Dio, per vedere e pensare ogni cosa nel suo pensiero e secondo la sua volontà:

1Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 2Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. 

3Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. 4Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 5Ritornerà al paese d'Egitto, Assur sarà il suo re, perchè non hanno voluto convertirsi. 6La spada farà strage nelle loro città, sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze. 

7Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. 8Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Zeboim? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 9Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira. 10Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall'occidente, 11accorreranno come uccelli dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. (Os 11,1-11). 

Guardare in alto è pensare sempre secondo Dio. È volere sempre secondo la sua volontà. È vederci sempre nel suo mistero. 

[25]ma Gesù, chiamatili a sé, disse: I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 

C’è una differenza tra tutti i regni del mondo e il regno dei cieli.

Questa differenza non è accidentale, modale, è essenziale, costitutiva.

È in questa differenza che si riconoscerà sempre il regno dei cieli da ogni altro regno.

Nei regni delle nazioni o del mondo i capi sono capi perché dominano ed esercitano il potere, a volte anche di vita e di morte, sui propri sudditi, sulla nazione che governano.

Loro sono sopra gli altri e tutti gli altri al loro servizio. 

[26]Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 

Nel regno dei cieli invece vige la legge opposta.

Chi vuole essere sopra gli altri, chi vuole essere il primo, deve farsi il servo di tutti.

Il primo è per servire tutti, indistintamente.

Nei regni delle nazioni i primi sono per essere serviti da tutti.

Nel regno dei cieli i primi sono per servire tutti.

Nei regni di questo mondo uno solo potrà essere il primo, tutti gli altri sono servi.

Nel regno dei cieli tutti possono essere i primi, basta prendere l’ultimo posto e servire ogni altra persona.

Nei regni delle nazioni è primo chi comanda.

Nel regno dei cieli è primo chi serve.

Il servizio nel regno di Dio è verso tutti, indistintamente. 

[27]e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 

Ognuno può essere il primo nel regno dei cieli: basta farsi il servo, lo schiavo di tutti.

Nessuno nel regno di Dio potrà più sdegnarsi con qualcuno.

Se ci si sdegna è segno che non si vuole essere primi alla maniera di Cristo Gesù, ma alla maniera del mondo, dal momento che tutti possono essere i primi.

È sufficiente divenire gli schiavi di tutti.

Con questa regola di purissimo servizio finiscono per sempre le gelosie, le invidie, le contese, gli scismi, le separazioni, i contrasti, i dissidi, ogni altro alterco tra persona e persona.

Se queste cose avvengono è segno che non si vuole essere i primi secondo il regno di Dio, bensì secondo le regole dei regni delle nazioni e dei loro capi.

La differenza tra i due regni è sostanziale, non modale.

[28]appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti. 

Gesù è Dio, è il Figlio dell’uomo, è di uguaglianza divina, è il Signore dei signori, il Principe dei re della terra, è il Creatore dell’uomo.

Come si è fatto il primo nel regno del Padre suo? 

Si è fatto il primo, in assoluto, servendo tutti e donando la sua vita in riscatto per tutti.

Gesù è stato il primo sulla croce. Solo Lui è morto per i peccati del mondo. Solo Lui ci ha servito fino alla morte e alla morte di croce. Solo Lui si è addossato le nostre infermità ed ha preso su di Sé  i peccati della moltitudine. 

A questa esemplarità di Cristo Gesù farà riferimento Pietro per invitare i cristiani della prima ora alla pazienza nelle grandi tribolazioni:

1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 

4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 

9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 11Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima. 

12La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. 13State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, 14sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. 15Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. 

16Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. 17Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. 18Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 

19E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 21A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 22egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, 23oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. 

24Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; 25dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. (1Pt 2,1-25). 

Tutto si comprende a partire da Cristo Gesù e chi non segue il suo esempio mai potrà sapere come si serve nel regno dei cieli e come si esercita in esso ogni potere, ministero,  servizio. 

Cristo Gesù è il modello unico di ogni vero servizio o ministero nel regno dei cieli. 

I CIECHI DI GERICO

[29]Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù. 

Il cammino procede. Siamo già sulla strada che porta a Gerusalemme.

Sappiamo dell’antichità di questa città. Essa fu la prima conquistata, dopo l’ingresso nella Terra Promessa dei figli di Israele sotto la guida di Giosuè.

Oltre che per le vicende narrate nei primi capitoli del Libro di Giosuè, Gerico era anche rinomata, celebrata per le piante di rose:

1La sapienza loda se stessa, si vanta in mezzo al suo popolo. 2Nell'assemblea dell'Altissimo apre la bocca, si glorifica davanti alla sua potenza: 

3"Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e ho ricoperto come nube la terra. 

4Ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. 

5Il giro del cielo da sola ho percorso, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. 

6Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. 

7Fra tutti questi cercai un luogo di riposo, in quale possedimento stabilirmi. 

8Allora il creatore dell'universo mi diede un ordine, il mio creatore mi fece posare la tenda e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele. 

9Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi creò; per tutta l'eternità non verrò meno. 10Ho officiato nella tenda santa davanti a lui, e così mi sono stabilita in Sion. 11Nella città amata mi ha fatto abitare; in Gerusalemme è il mio potere. 12Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore, sua eredità. 

13Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell'Ermon. 

14Sono cresciuta come una palma in Engaddi, come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura; sono cresciuta come un platano. 

15Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo; come mirra scelta ho sparso buon odore; come gàlbano, ònice e storàce, come nuvola di incenso nella tenda. 

16Come un terebinto ho esteso i rami e i miei rami son rami di maestà e di bellezza. 

17Io come una vite ho prodotto germogli graziosi e i miei fiori, frutti di gloria e ricchezza. 

18Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti. 19Poiché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele. 20Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me, avranno ancora sete. 21Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà". 

22Tutto questo è il libro dell'alleanza del Dio altissimo, la legge che ci ha imposto Mosè, l'eredità delle assemblee di Giacobbe. 23Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti nuovi; 24fa traboccare l'intelligenza come l'Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura; 25espande la dottrina come il Nilo, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. 

26Il primo non ne esaurisce la conoscenza né l'ultimo la può pienamente indagare. 27Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio più del grande abisso. 

28Io sono come un canale derivante da un fiume e come un corso d'acqua sono uscita verso un giardino. 

29Ho detto: "Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola". Ed ecco il mio canale è diventato un fiume, il mio fiume è diventato un mare. 

30Farò ancora splendere la mia dottrina come l'aurora; la farò brillare molto lontano. 31Riverserò ancora l'insegnamento come una profezia, lo lascerò per le generazioni future. 32Vedete, non ho lavorato solo per me, ma per quanti cercano la dottrina. (Sir 24,1-32). 

In Luca Gerico è anche celebre sia per la parabola del buon Samaritano che per Zaccheo.  

Gesù non è da solo. È seguito da una grande folla.

Siamo vicini alla Pasqua, siamo già alle porte e molti si stanno recando a Gerusalemme per la sua celebrazione.

[30]Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!

In Gerico seduti lungo la via vi sono due ciechi.

È Gesù che passa. Questo loro lo sanno.

A Gesù che passa essi gridano: “Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!”.

Gesù è il Signore. Conosciamo la valenza veritativa che questa parola porta in sé.

Gesù è il Figlio di Davide, il Messia di Dio, il Re di Israele.

Al Signore, al Figlio di Davide, al Re di Israele questi ciechi chiedono pietà.

Chiedono pietà perché conoscono e sanno i grandi miracoli che ormai si raccontavano su Gesù. 

Questi miracoli erano ormai di dominio pubblico.

Si è già detto che la buona fama è una buona, anzi ottima via per l’evangelizzazione.

Sia il Vangelo secondo Marco che quello secondo Luca, narrano lo stesso evento, ma con particolari assai interessanti, che vengono lasciati alla personale attenzione di ciascuno.

Luca così narra l’evento:

35Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. 36Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37Gli risposero: "Passa Gesù il Nazareno!". 38Allora incominciò a gridare: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!". 

39Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!". 

40Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: 

41"Che vuoi che io faccia per te?". Egli rispose: "Signore, che io riabbia la vista". 

42E Gesù gli disse: "Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato". 

43Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio. (Lc 18,35-43). 

In Marco c’è una prospettiva anche più storica:

46E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". 48Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!". 

49Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!". 50Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!". 52E Gesù gli disse: "Và, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. (Mc 10,46-52). 

Come si può constatare le prospettive non sono trascurabili. La verità storica è sempre più ricca di quanto un solo osservatore può cogliere.

Gli Evangelisti però raccolgono la realtà storica in una visione di Spirito Santo perché serva di insegnamento per il mondo intero. 

[31]La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi! 

La gente non sempre comprende il nostro mistero, le nostre necessità, il nostro cuore.

La folla spesso è attratta dall’entusiasmo, ma l’entusiasmo non sempre è principio di verità, di sante relazioni con i fratelli.

Loro gridano perché sono ciechi. Loro non vedono.

La folla non comprende, né fa attenzione alla loro cecità.

Si è quasi dimenticata che Gesù potrebbe fare qualcosa di buono per loro.

Una cosa dobbiamo sempre tenere fissa nel cuore: spesso noi non possiamo fare nulla per gli altri. Sempre Gesù può risolvere il problema dei nostri fratelli. 

Basta presentarglielo. Basta che glielo si presenti, che glielo si manifesti.

Questi due ciechi non si lasciano intimorire dalla folla. Loro possono sgridare quanto vogliono. Loro invece grideranno con tutto il fiato che hanno in gola.

Perché Gesù ci ascolti bisogna gridare, gridare, gridare sempre.

E loro gridano, gridano, gridano finché Gesù non li senta e non si fermi.

[32]Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: Che volete che io vi faccia?

Il loro grido giunge al cuore di Cristo Gesù.

Gesù si ferma, li chiama, chiede cosa volessero che Lui facesse loro. 

Non basta chiedere pietà al Signore, al Figlio di Davide.

Dobbiamo anche specificare ciò che vogliamo.

Dobbiamo dare concretezza, specificità alla nostra richiesta.

A Gesù si deve manifestare ogni nostro desiderio. 

Solo così la nostra preghiera è perfetta, concreta, santa, vera. 

[33]Gli risposero: Signore, che i nostri occhi si aprano!

Il loro desiderio è uno solo: che si aprano i loro occhi e che possano vedere la luce. 

Tu, Signore, puoi aprire i nostri occhi. Signore, apri i nostri occhi.

È questa la loro preghiera. È questo il grido del loro cuore.

È questo il contenuto della pietà invocata. 

Altra verità è questa: la pietà deve partire, come grido, anche dalla creatura.

C’è una pietà che dobbiamo implorare per noi stessi, ma anche per gli altri.

È questa implorazione di pietà che rinnova il mondo. 

Dobbiamo sempre gridare a Dio per noi e per gli altri. 

[34]Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono. 

Gesù si commosse. Gesù freme di pietà. 

In questo Egli è in tutto simile al Padre celeste.

Ecco con quali forti immagini la Scrittura Antica parla del Dio che freme nel suo intimo. 

1Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 2Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. 

3Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. 

4Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 

5Ritornerà al paese d'Egitto, Assur sarà il suo re, perchè non hanno voluto convertirsi. 6La spada farà strage nelle loro città, sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze. 7Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. 

8Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Zeboim? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 

9Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira. 10Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall'occidente, 11accorreranno come uccelli dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. (Os 11,1-10). 

Come il Padre celeste, Gesù freme di compassione, di pietà, di misericordia, di bontà.

Freme perché Lui vuole solo il bene delle sue creature.

Freme perché Lui conosce la causa di tutte queste infermità: vengono tutte dal primo peccato di disobbedienza dell’uomo.

Sono il frutto prima della morte di quella morte che concluderà sulla terra i nostri giorni.

Gesù li tocca. Manifesta la sua onnipotenza salvatrice e sanatrice su di loro. 

I loro occhi vedono. Sono sanati, guariti in un attimo.

Loro ora vedono. Possono seguire Gesù.

Gesù dona la vista del corpo e dello spirito ad ogni uomo perché possa seguire Lui. 

Ricevere la vista e non seguire Lui è rimanere nella propria cecità. 

È Lui l’unica persona che dobbiamo vedere.

È Lui l’unica persona che dobbiamo seguire.

È Lui l’unica persona che dobbiamo imitare.

È Lui l’unica e sola persona la cui vita si deve compiere tutta in noi.

È questa la grande prospettiva teologica del grande miracolo del cieco nato che l’Evangelista Giovanni pone al centro della cieca Gerusalemme.

1Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?". 3Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 

4Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 5Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo". 6Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: "Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 

8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: "Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". 9Alcuni dicevano: "E' lui"; altri dicevano: "No, ma gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". 10Allora gli chiesero: "Come dunque ti furono aperti gli occhi?". 11Egli rispose: "Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista". 

12Gli dissero: "Dov'è questo tale?". Rispose: "Non lo so". 13Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo". 16Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri dicevano: "Come può un peccatore compiere tali prodigi?". E c'era dissenso tra di loro. 

17Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "E' un profeta!". 

18Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: "E' questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?". 20I genitori risposero: "Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 21come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso". 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età, chiedetelo a lui!". 

24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". 25Quegli rispose: "Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo". 26Allora gli dissero di nuovo: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". 

27Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". 28Allora lo insultarono e gli dissero: "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". 

30Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". 34Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo cacciarono fuori. 

35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: "Tu credi nel Figlio dell'uomo?". 36Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". 37Gli disse Gesù: "Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui". 38Ed egli disse: "Io credo, Signore!". E gli si prostrò innanzi. 39Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi". 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo forse ciechi anche noi?". 41Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane". (Gv 9,1-61). 

Gesù non è solo la luce per i ciechi di Gerico, per la cieca Gerusalemme.

Gesù è la luce per il cieco mondo, che è tutto avvolto dalle tenebre del male e del peccato. 

Gesù è venuto per dare ad ogni uomo la luce vera, perché veda Dio e in Dio veda se stesso e i fratelli, il tempo e l’eternità, il creato e tutto ciò che esiste. 

Gesù è il solo, l’unico che dona la luce vera. Tutti gli altri al massimo possono dare solo qualche scintilla di luce. 

La scintilla non deve mai oscurare la grande luce, la luce divina ed umana di Cristo Gesù.

La scintilla mai deve pensare, credere, immaginare, supporre di essere la vera luce, la grande luce.

Peccato ancora più grande è questo: trasformare la grande luce in una scintilla pari a tutte le altre scintille.

È questo il vero peccato cristiano, il grande peccato che solo i discepoli di Gesù possono commettere e molte volte commettono per la loro grande stoltezza ed insipienza. Questo peccato mai deve essere commesso dal cristiano. Non deve perché è proprio del cristiano la fede in Gesù unica vera luce del mondo. 

Unica vera luce da seguire. Unica vera luce da indicare e dare al mondo intero al fine di liberarlo dalla sua costitutiva, innata cecità spirituale e morale. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Ho mai riflettuto sull’amore e sullo zelo del padrone per la sua vigna?

2. Sono animato dal suo stesso zelo ed amore?

3. Cosa mi manca perché io sia come questo padrone?

4. Conosco il sacrificio per amore della vigna a me affidata?

5. Conosco la differenza tra giustizia e carità?

6. Da che cosa è governata la giustizia?

7. Da che cosa invece è governata la carità?

8. Cosa è la mormorazione?

9. Da che cosa nasce l’invidia?

10. Ho mai portato il peso della speranza?

11. Ma cosa è il peso della speranza?

12. In che modo il padrone è caritatevole verso gli operai della prima ora?

13. Cosa è la libertà?

14. Libertà, giustizia e carità in che relazione stanno?

15. Qual è la vocazione universale di ogni discepolo di Gesù?

16. Cosa è invece riservato al Padre nostro celeste?

17. Cosa è lo sdegno?

18. C’è un santo sdegno e quando si manifesta?

19. Qual è la legge dei capi delle nazioni?

20. Quale invece quella del regno di Dio?

21. Perché la differenza è sostanziale e non semplicemente modale?

22. In che modo Cristo Gesù è il servo di tutti?

23. Qual è la differenza sostanziale tra il nostro essere servi dei fratelli e il suo essere servo del Padre?

24. Cosa gridano a Gesù i due ciechi di Gerico?

25. Cosa attesta e rivela la volontà della folla di farli tacere?

26. Ho mai gridato a Dio pietà per gli altri?

27. Il grido di pietà per gli altri è mio vero stile di vita spirituale?

28. Cosa ti suggerisce la compassione di Gesù?

29. Che cosa ci vuole insegnare l’Apostolo Matteo con questo miracolo della guarigione dei due ciechi?

Osservazioni conclusive:

In questo XX Capitolo è giusto che si mettano in evidenza quattro fondamentali verità:

Lo zelo per la vigna del Signore: Dio ama la sua vigna, ama l'uomo, la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Dio la ama e la cura, la protegge, la salva, la redime, la giustifica, la eleva, la innalza a Sé, fino a renderla partecipe della sua natura divina. Dall'alba della storia, proprio dall'inizio, da subito dopo il peccato il Signore è andato sulla piazza della terra, piazza nascosta nei cespugli dove l'uomo si era nascosto e lo ha chiamato nuovamente ad andare nella sua vigna, nella sua verità, a compiere il cammino dell'obbedienza alla sua santa volontà. Da quel primo istante della storia, mai ha cessato, mai cesserà di chiamare l'uomo perché diventi un lavoratore del suo amore. 

La differenza tra giustizia e carità: La giustizia è ciò che noi dobbiamo dare agli altri, perché loro, non solo perché fondato su un particolare diritto, ma anche su una promessa. È giusto che il Signore ci doni il suo regno perché ce lo ha promesso in modo solenne, con un patto stipulato. Lo ha promesso a tutti coloro che compiono il suo volere. La carità va ben oltre la giustizia. La carità è un dono gratuito, che ha il suo fondamento ultimo solo nel cuore di Dio, che è carità. Ogni dono che Lui ci fa è carità, anche l'aria che respiriamo è un dono della sua carità. Anche l'averci chiamato alla comunione con Sé è carità, solo amore. Nulla doveva a noi per giustizia. Tutto ci dona per carità. L'avercelo promesso diviene però un dovere di giustizia. Ce lo ha promesso per carità. Ce lo dona per giustizia, se adempiamo ogni parola contenuta nella promessa fattaci. La promessa infatti non è assoluta. È condizionata all'osservanza dei suoi Comandamenti e del Vangelo. 

Vedere ogni cosa dal mistero del Padre: Noi non siamo da noi. Siamo da Dio, sempre. Anche Cristo Gesù è dal Padre, sempre, in ogni più piccola manifestazione del suo essere e del suo agire. Vedere noi dal Padre è vedere anche gli altri. Questa visione dal Padre fa sì che ognuno avvolga sia il suo mistero che il mistero dei fratelli e trasformi ogni cosa in un inno di adorazione e di gloria da elevare al Signore. Questa visione di fede è necessaria ad ogni uomo, specie al cristiano, in modo specialissimo è necessaria a coloro che formano una comunità ristretta finalizzata ad una missione di salvezza nei confronti dei loro fratelli. È questa visione di fede che toglie dal cuore ogni forma di superbia, di gelosia, di invidia, di arroganza spirituale, di inimicizia, di sdegno, di dissidio degli uni verso gli altri. Ecco perché nella comunità tutto è dalla vera adorazione di Dio. Adora veramente Dio chi venera il fratello. 

L’elevazione del nostro grido a Dio per noi stessi e per gli altri: Tutto discende per noi dal Cielo sotto forma di grazia, di benedizione, di aiuto, di sostegno, di guarigione, di santità, di salute dell'anima e del corpo. Poiché tutto discende dal Cielo, tutto al Cielo si deve chiedere. Ognuno deve chiedere tutto per sé, ma anche tutto per gli altri. La prima forma di carità è questa perenne invocazione al Cielo perché faccia discendere su di noi e sugli altri ogni grazia necessaria all'uomo per vivere nella pace e nella santità i suoi giorni sulla terra. 

In sintesi:

1. Lo zelo di Dio per la sua vigna: La vita dell'uomo sulla terra nasce per creazione dall'amore di Dio. Vive per il suo grande zelo fino alla consumazione dei secoli. È sempre Lui che prende l'iniziativa. Lui chiama, richiama, torna a chiamare. In questo suo amore è veramente instancabile, divinamente paziente, eternamente misericordioso. Se uno dovesse definire cos'è la Sacra Scrittura, dovrebbe dire questa sola frase: "È la storia della pazienza di Dio sempre alla ricerca dell'uomo da salvare". 

2. Il suo amore non conosce soste: Quello di Dio è un amore che non conosce soste, né cedimenti alla stanchezza o alla delusione. Il suo è un amore sempre pronto a cominciare da capo, come al primo giorno, anzi con una intensità sempre più grande, fino al dono di tutto se stesso, nel suo Figlio Unigenito. 

3. La sua pietà verso tutti: Non c'è un uomo che non sia amato da Dio. Dio ama veramente tutti. Lo attesta la sua volontà salvifica universale. Egli non vuole che alcuno si perda. Lui vuole che tutti arrivino alla conoscenza della verità ed entrino nella sua giustizia. 

4. La sua carità libera da ogni vincolo di pensiero umano: Dio non è condizionato dai nostri pensieri, sovente angusti, spesso miseri in quanto ad elevazione morale e spirituale, ma anche cattivi, se non addirittura malvagi. Al malvagio la sua malvagità. A Dio la libertà di non lasciarsi mai governare da nessun pensiero umano, neanche dal più santo. Il governo di Dio è la sua divina saggezza e il suo eterno amore. 

5. L’invidia come regola di comportamento tra gli uomini: L'invidia non può essere né regola di giustizia, né di altro comportamento umano tra gli uomini. L'invidia ha la sua radice nel cuore senza amore dell'uomo. La carità è la sola medicina, il solo ritrovato contro l'invidia. 

6. La mormorazione come strumento per piegare la volontà degli altri alla nostra: Quando un uomo vuole piegare Dio e i suoi fratelli alla sua volontà, ai suoi pensieri, si serve di questo strumento nefasto e malvagio che è la mormorazione. Essa è grave peccato, perché non vede la realtà a partire dall'altro, nella verità dell'altro, ma giudica l'altro ingiusto a partire dalla nostra ingiustizia e dalla nostra malvagità. Dio è santo, santissimo, vero, verissimo, solo carità ed amore. A Lui mai si potrà attribuire qualcosa di ingiusto. 

7. Il peso della speranza: Gli operai dell'ultima ora hanno sopportato il peso della speranza per un'intera giornata. Essi stavano sulla piazza con il corpo, con il cuore, la mente, il desiderio erano in qualche campo a lavorare. Il loro desiderio era mosso dalla carità verso la famiglia. Senza lavoro non si mangia. Senza lavoro la famiglia non vive. È questo il peso della loro speranza. Questo peso viene premiato sempre dal Signore. 

8. Il peso del caldo e del giorno: Quelli della prima ora hanno sopportato il peso della giornata e del caldo. Ma il loro cuore era nella gioia. Loro la sera avrebbero portato a casa quanto era necessario per vivere. Anche questo è salario da mettere sul proprio conto ed anche sul conto della giustizia del padrone. 

9. La vocazione universale del cristiano: La vocazione universale del cristiano è una sola: il martirio, la suprema testimonianza resa a Cristo Gesù con il proprio sangue. Il sangue è sparso come sigillo a verità del Signore. Questa vocazione è di tutti. È già stata assegnata dal Padre nel momento stesso in cui uno è divenuto cristiano. Si è cristiani per il martirio. 

10. Vivere ogni cosa partendo dal mistero del Padre: È questa la verità che dobbiamo scrivere nel cuore giorno per giorno, a causa della nostra innata superbia che ci spinge a vedere noi e gli altri da una visione prettamente terrena, umana, egoistica, di pura ricerca del nostro io. La pace nei cuori e nella comunità dei credenti regna solo se ogni cosa è vista dal mistero del Padre. Adoriamo il Padre, viviamo in pace con tutti. Sia fatta la volontà di Dio. 

11. Sdegno cattivo e sdegno santo: C'è uno sdegno buono ed uno sdegno cattivo. Lo sdegno cattivo è quando noi pensiamo solo a noi stessi e ci sentiamo lesi dagli altri. Lo sdegno buono è invece il combattimento per la verità, la carità, la giustizia. 

12. La legge dei re delle nazioni: La legge dei re delle nazioni consiste nello schiavizzare, nel dominare, nel sottomettere i sudditi. Secondo questa legge alcuni uomini, pochi in verità, sono in alto, tutti gli altri sono in basso. Alcuni sono liberi, moltissimi schiavi. 

13. La legge dei discepoli del Signore: Non così è la legge dei discepoli del Signore. Secondo questa legge ognuno deve divenire servo di tutti, l'ultimo che si pone per il bene del mondo intero. Ognuno deve farsi uno strumento di amore e di verità per tutti i suoi fratelli. 

14. La legge di Cristo Gesù: È questa la legge di Cristo Gesù: l'offerta della propria vita per la redenzione del mondo. Uno solo muore perché tutti vivano. Uno solo si fa schiavo perché tutti siano liberi. Uno solo serve perché tutti siamo signori. 

15. Gridare a Dio per se stessi: Tutto discende dal cielo come grazia di bontà e di misericordia. Tutto si deve chiedere a Dio con grido incessante. Ognuno sa che la sua ricchezza è nel Cielo e verso il Cielo deve alzare il suo grido. 

16. Gridare a Dio per gli altri: Nessuno però deve gridare solo per se stesso. Ognuno deve essere mosso da una grande carità, da un amore indicibile per gli altri. Ognuno deve farsi voce dei fratelli e chiedere per loro ogni dono di grazia e di misericordia. Gesù dalla croce elevò il suo grido al Padre chiedendo perdono per tutti i suoi persecutori: "Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno". Per questo suo altissimo grido noi tutti siamo stati redenti e salvati. 

17. Vera luce e scintille di luce: Solo Gesù è la luce vera che illumina ogni uomo di pienissima e purissima verità. Nessun altro è luce. Se qualcuno è luce lo è in Lui, con Lui, per Lui. Quanti non sono in Lui, con Lui, per Lui, mai potranno essere luce piena e pura, sono delle piccole scintille il cui fine è uno solo: condurre a Cristo Gesù, illuminare quel piccolo tratto di strada fino al raggiungimento della luce piena che è Gesù Signore. 

18. Il vero grande peccato cristiano di oggi: Il vero grande peccato cristiano è proprio questo: dichiarare Cristo Gesù scintilla di luce al pari delle scintille create, fare di ogni altra scintilla una luce piena, in tutto simile alla luce di Gesù Signore. La relativizzazione di tutte le scintille, l’elevazione di ogni scintilla  a luce piena è il vero peccato del mondo di oggi. Questo peccato altro non fa che precipitare il mondo in una tenebra sempre più grande. Solo Gesù è la luce vera che deve illuminare ogni uomo. Solo a Cristo deve essere condotto ogni altro uomo. Ogni uomo deve sapere la differenza che c’è tra la luce piena e pura e le piccole scintille, deve sapere la differenza che c’è tra la Luce eterna, divina che è Gesù Signore e tutte le altre piccolissime scintille che pretendono di illuminare il mondo intero. 

19. Fremere di pietà e di commozione: Gesù è sempre mosso dalla sua pietà, commiserazione, compassione, divina carità di cui è ricolmo il suo cuore. Gesù è l’uomo che sa solo amare. Dinanzi agli uomini mai lui sa trattenersi dal non amare. Sempre invece si lascia muovere dal suo amore eterno e divino. Questa è la sua vera essenza.  La sua è però una pietà, una compassione sempre efficace. È una carità che ricrea la speranza nei cuori. 

20. Vedere Gesù, seguire Gesù: Questa unità deve essere il fine della nostra vita. Gesù deve essere visto per essere seguito. Deve essere conosciuto per essere amato. Oggi invece si vive su un duplice sentiero: si conosce Gesù, ma non si segue; si vede ma non si va dietro a Lui. C’è come un distacco, una separazione dalla sua sequela. Oggi c’è come un cristianesimo anomalo. È anomalo in nostro cristianesimo perché abbiamo creato una fede in Gesù senza Gesù, una fede in Dio senza Dio, una fede nello Spirito Santo senza lo Spirito Santo. È anomalo il nostro cristianesimo perché non c’è più sequela visibile, aggregazione visibile, appartenenza visibile. Anche se esiste una certa visibilità della fede, questa è per noi, non certo per Gesù.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a dare pienezza di verità alla nostra sequela di Gesù. Ci liberi da ogni falsità che di giorno in giorno bussa alla porta della nostra fede. Ci sostenga nella nostra quotidiana fatica di vedere noi e  gli altri solo nel grande mistero del Padre e della sua volontà. 

Gli Angeli e i Santi intercedano perché vogliamo vivere tutta la compassione di Cristo Gesù a favore dell’umanità intera. 

CAPITOLO VENTESIMO PRIMO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Primo

1Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli

2dicendo loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me.

3Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito".

4Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta:

5Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma.

6I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù:

7condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere.

8La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via.

9La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!

10Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: "Chi è costui?".

11E la folla rispondeva: "Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea".

12Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe

13e disse loro: "La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri".

14Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì.

15Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono

16e gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?".

17E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

18La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame.

19Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: "Non nasca mai più frutto da te". E subito quel fico si seccò.

20Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: "Come mai il fico si è seccato immediatamente?".

21Rispose Gesù: "In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà.

22E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete".

23Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?".

24Gesù rispose: "Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo.

25Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?". Ed essi riflettevano tra sé dicendo: "Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?'';

26se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta".

27Rispondendo perciò a Gesù, dissero: "Non lo sappiamo". Allora anch'egli disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose".

28"Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna.

29Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò.

30Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò.

31Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

32È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

33Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò.

34Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.

35Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono.

36Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo.

37Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio!

38Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità.

39E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero.

40Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?".

41Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo".

42E Gesù disse loro: "Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri?

43Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.

44Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà".

45Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Dove si trova Gesù all’inizio di questo Capitolo XXI?

2. Cosa comanda ai discepoli?

3. Quale profezia sta per compiersi?

4. Cosa fa la folla?

5. Di quali rami si parla?

6. Cosa grida la folla?

7. Qual è il significato di questa acclamazione?

8. Cosa si chiede la gente?

9. Cosa risponde la folla?

10. Cosa fa Gesù appena entra in Gerusalemme?

11. Quali miracoli Gesù compie nel tempio?

12. Cosa gridano i fanciulli?

13. Cosa dicono a Gesù i sommi sacerdoti e gli scribi?

14. Cosa risponde loro Gesù?

15. Dove trascorre la notte Gesù?

16. Cosa fa Gesù il mattino seguente?

17. Quale insegnamento vuole che si tragga dal suo gesto?

18. Quale domanda viene posta a Gesù nel tempio?

19. Cosa chiede a sua volta Gesù?

20. Cosa rispondono i sommi sacerdoti e gli anziani a Gesù?

21. Cosa risponde loro Gesù?

22. Quale dei due figli fa la volontà del Padre?

23. Quale insegnamento dona Gesù sui pubblicani e sulle prostitute?

24. Qual è il peccato dei sommi sacerdoti e degli anziani?

25. Chi sono i vignaioli perfidi?

26. Chi sono gli inviati dal padrone della vigna?

27. Chi manda per ultimo il padrone della vigna?

28. Cosa viene fatto a costui?

29. Cosa succederà ai vignaioli perfidi?

30. Cosa dice Gesù di se stesso?

31. Quale parola della Scrittura applica a se stesso?

32. Chi sfracellerà la pietra e chi stritolerà?

33. Perché Gesù non viene catturato?

34. Per chi racconta Gesù questa parabola?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

INGRESSO DI GESÙ IN GERUSALEMME

[1]Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli 

Gesù è ormai giunto nei pressi di Gerusalemme.

Vi giunge dal lato orientale, dalla direzione di Bètfage, dalle parti del monte degli Ulivi.

C’è una profezia che si deve compiere.

Gesù vuole che si compia in ogni suo più piccolo particolare.

Per il compimento di questa profezia Gesù si serve di due dei suoi discepoli. 

[2]dicendo loro: Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. 

Ignoriamo il nome dei due discepoli.

A loro Gesù dona un ordine ben preciso. 

Essi dovranno recarsi nel villaggio che sta di fronte.

Li subito troveranno un’asina legata e con essa un puledro.

Essi dovranno scioglierli e condurli a Lui.

Questo è l’ordine da eseguire.

[3]Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito. 

Loro però vanno a prendere qualcosa che non è di loro proprietà.

Qualcuno si potrebbe anche opporre, o chiedere delle spiegazioni.

La loro risposta dovrà essere una sola: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà presto”. 
Questa risposta servirà per mettere pace nei cuori. 

Chi mette però pace, non è la  risposta, ma Dio per opera del suo Santo Spirito.

È Lui che dispone ogni cosa  perché Gesù possa adempiere la profezia e manifestarsi al mondo intero come il Messia di Dio, il suo Inviato, il suo Servo. 

[4]Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: 

Gesù, entrando in Gerusalemme cavalcando una umile asina, avrebbe dato pieno compimento alla profezia che annunziava l’ingresso del Messia di Dio in Gerusalemme proprio secondo questa modalità.

[5]Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma. 

È questo il testo della profezia che si riferisce al Messia di Dio, citato nella sua parte centrale da San Matteo.

Il testo integrale del profeta Zaccaria così recita:

1Oracolo. La parola del Signore è sulla terra di Cadrach e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d'Israele; 2anche Camat sua confinante e Sidòne, che è tanto saggia. 3Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade. 4Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue ricchezze ed essa sarà divorata dal fuoco. 

5Ascalona vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, come anche Accaron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Ascalona rimarrà disabitata. 6Bastardi dimoreranno in Asdod, abbatterò l'orgoglio del Filisteo. 

7Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Accaron sarà simile al Gebuseo. 8Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l'oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi. 

9Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina. 10Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra. 

11Quanto a te, per il sangue dell'alleanza con te,estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz'acqua. 12Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!Ve l'annunzio fino da oggi:vi ripagherò due volte. 13Tendo Giuda come mio arco, Efraim come un arco teso;ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Grecia,ti farò come spada di un eroe. 

14Allora il Signore comparirà contro di loro,come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato alla tromba e marcerà fra i turbini del mezzogiorno. 15Il Signore degli eserciti li proteggerà:divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda,berranno il loro sangue come vino,ne saranno pieni come bacini, come i corni dell'altare. 

16Il Signore loro Dio in quel giorno salverà come un gregge il suo popolo,come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. 17Quali beni, quale bellezza!Il grano darà vigore ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle. (Zc 9,1-17). 

Il Messia di Dio, Gesù, è vero re di pace. 

Egli non viene per sottomettere l’uomo all’uomo, né liberare un uomo da un altro uomo.

Egli viene per togliere la radice di ogni schiavitù dal cuore dell’uomo.

Questa radice ha un nome solo: idolatria, che è il primo frutto del peccato, anzi è la causa che ha consumato il primo peccato e tutti gli altri che si consumano nella storia.

L’idolatria si toglie in un solo modo: riportando la verità di Dio e il Dio verità nel cuore di ogni uomo.

Ecco cosa afferma il Libro della Sapienza dell’idolatria:

1Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge implora un legno più fragile della barca che lo porta. 2Questa, infatti, fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana; 3ma la tua provvidenza, o Padre, la guida perché tu hai predisposto una strada anche nel mare, un sentiero sicuro anche fra le onde, 4mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 

5Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano le loro vite anche a un minuscolo legno e, attraversando i flutti con una zattera, scampano. 6Anche in principio, mentre perivano giganti superbi, la speranza del mondo, rifugiatasi in una barca, lasciò al mondo la semenza di nuove generazioni, grazie alla tua mano che la guidava. 7E' benedetto il legno con cui si compie un'opera giusta, 8ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha lavorato, quello perché, corruttibile, è detto dio. 9Perché sono ugualmente in odio a Dio l'empio e la sua empietà; 10l'opera e l'artefice saranno ugualmente puniti. 

11Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti. 12L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita. 13Essi non esistevano al principio né mai esisteranno. 

14Entrarono nel mondo per la vanità dell'uomo, per questo è stata decretata per loro una rapida fine. 15Un padre, consumato da un lutto prematuro, ordinò un'immagine di quel suo figlio così presto rapito, e onorò come un dio chi poco prima era solo un defunto ordinò ai suoi dipendenti riti misterici e di iniziazione. 16Poi l'empia usanza, rafforzatasi con il tempo, fu osservata come una legge. 17Le statue si adoravano anche per ordine dei sovrani: i sudditi, non potendo onorarli di persona a distanza, riprodotte con arte le sembianze lontane, fecero un'immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l'assente, quasi fosse presente. 

18All'estensione del culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l'ambizione dell'artista. 19Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di renderne più bella l'immagine; 20il popolo, attratto dalla leggiadria dell'opera, considerò oggetto di culto colui che poco prima onorava come uomo. 21Ciò divenne un'insidia ai viventi, perché gli uomini, vittime della disgrazia o della tirannide, imposero a pietre o a legni un nome incomunicabile. 

22Poi non bastò loro sbagliare circa la conoscenza di Dio; essi, pur vivendo in una grande guerra d'ignoranza, danno a sì grandi mali il nome di pace. 23Celebrando iniziazioni infanticide o misteri segreti, o banchetti orgiastici di strani riti 24non conservano più pure né vita né nozze e uno uccide l'altro a tradimento o l'affligge con l'adulterio. 

25Tutto è una grande confusione: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro; 26confusione dei buoni, ingratitudine per i favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza. 

27L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male. 28Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 29Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato il falso. 

30Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. 31Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma il castigo dovuto ai peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti. (Sap 14,1-31). 

Donando la verità del Padre ad ogni uomo e inserendo ogni uomo nella verità del Padre con la sua grazia, Gesù porta la vera pace sulla terra. 

È quanto annunzia sui tempi messianici anche il profeta Isaia:

1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 2Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 

3Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 4ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 

5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 6Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 7La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 8Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 10In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. 

11In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da Sènnaar e da Amat e dalle isole del mare. 12Egli alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. 13Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim. 

14Voleranno verso occidente contro i Filistei, saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli Ammoniti saranno loro sudditi. 15Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il fiume con la potenza del suo soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si possa attraversare con i sandali. 16Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dal paese d'Egitto. (Is 11,1-16). 

La pace che Gesù porterà sulla nostra terra è sostanzialmente diversa dalla “pace” degli uomini. 

Quella di Gesù è la pace del cuore nuovo, rinnovato, rigenerato, di carne, capace solo di amare. 

[6]I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: 

I discepoli eseguono alla lettera l’ordine ricevuto da Gesù. 

[7]condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. 

Conducono l’asina e il puledro, mettono su di essi i mantelli e Gesù vi si pone a sedere. 

Su quest’umile bestia da soma Gesù fa il suo ingresso messianico in Gerusalemme.

[8]La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. 

Sapendo che è il re di Israele che entra in Gerusalemme, ognuno della folla non solo lo acclama, lo accoglie come il vero re.

Lo attesta il fatto che la folla stende sulla strada dove stava per passare Gesù i suoi mantelli.

È questo un segno di grandissimo onore.

È l’onore riservato al re di Israele, al Messia di Dio.

Altri invece tagliano rami dagli alberi e li stendono sulla via.

La festa è veramente grande. 

Gesù veramente viene acclamato, confessato, accolto, proclamato vero Messia di Dio.

Per tutti è questo un giorno di grande speranza.

Per i molti oggi si compiono le attese, le lunghissime attese di secoli.

Oggi il Signore viene per instaurare il suo regno sulla terra.

Questa è la speranza che regna nei cuori.

[9]La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! 

È questo un vero grido messianico.

Gesù è riconosciuto come il Figlio di Davide.

Non viene però nel nome di Davide, né con la sua autorità.

Viene nel nome del Signore, con la sua autorità, nel suo nome, secondo la sua volontà.

Questo grido nel Nuovo Testamento si riscontra solo in questo contesto dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme.

La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! (Mt 21, 9)

Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono…  (Mt 21, 15). 

Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9).

Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli! (Mc 11, 10). 

…. prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 13). 

Nell’Antico Testamento parte di esso si riscontra nel Salmo 117:

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 

5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 

9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 

14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 

21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 

25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 

26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 

28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117,1-28). 

Non è uno solo che grida. È tutta la folla. Quella che precede Gesù e quella che lo segue. È un grido generale, universale. È un solo grido. 

Si proclama il Messia di Dio, ma anche si ringrazia Dio, perché il Messia è suo. È Lui che lo ha mandato ed inviato.

[10]Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: Chi è costui?

Gerusalemme non si attendeva una entrata così trionfale del Messia di Dio.

In verità non attendeva nessuna entrata, di nessun Messia.

Essa era avvolta da un sonno di abitudine religiosa.

I sommi sacerdoti e gli scribi del popolo in questo erano riusciti molto bene.

Avevano trasformato la religione della speranza in un culto di usanze senza speranza.

La speranza non veniva più dall’alto, da Dio. Ognuno se la costruiva per se stesso.

È questo il grande peccato della religione: da religione e da fede della speranza essere trasformata in religione e in fede senza vera speranza.

La vera speranza discende sempre da Dio.

È una sua realizzazione, un suo dono, una sua promessa, un evento che solo Lui può realizzare sulla nostra terra.

Vedendo tutta quella folla che acclamava e gridava Gerusalemme si agitò e la gente si interrogava, chiedendosi chi fosse costui che entrava in un modo così inusuale nella Città Santa.

[11]E la folla rispondeva: Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea. 

La risposta è unanime: chi sta entrando in Gerusalemme è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea. 

Gesù non è un profeta. Gesù è il profeta promesso da Dio a Mosè.

Ecco il testo del Deuteronomio:

1I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della sua eredità. 2Non avranno alcuna eredità tra i loro fratelli; il Signore è la loro eredità, come ha loro promesso. 

3Questo sarà il diritto dei sacerdoti sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso o minuto: essi daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. 4Gli darai le primizie del tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio e le primizie della tosatura delle tue pecore; 5perché il Signore tuo Dio l'ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome del Signore, lui e i suoi figli sempre. 6Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto 7e farà il servizio nel nome del Signore tuo Dio, come tutti i suoi fratelli leviti che stanno là davanti al Signore, 8egli riceverà per il suo mantenimento una parte uguale a quella degli altri, senza contare il ricavo dalla vendita della sua casa paterna. 

9Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini delle nazioni che vi abitano. 10Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia; 11né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 12perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore; a causa di questi abomini, il Signore tuo Dio sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. 13Tu sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio, 14perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore tuo Dio. 

15Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto. 16Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb, il giorno dell'assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia. 17Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene; 18io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 19Se qualcuno non ascolterà le parole, che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 

20Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà morire. 21Se tu pensi: Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detta? 22Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l'ha detta il Signore; l'ha detta il profeta per presunzione; di lui non devi aver paura. (Dt 18,1-22). 

Il popolo di Dio questo profeta attendeva.

Gesù è questo profeta.

Si compie la profezia di Dio data al suo Servo Mosè.

Tutto il mondo quest’oggi sa chi è Gesù. 

Lo sa per acclamarlo, lo sa per rifiutarlo. Ma lo sa.

I PROFANATORI CACCIATI DAL TEMPIO

[12]Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 

Non è questo il culto voluto da Dio.

Non per questo motivo era sorto il tempio.

Anticamente il tempio, raffigurato nella Tenda del Convegno, aveva ben altro significato.

In essa entrava Mosè. Entravano quanti avevano bisogno di conoscere la volontà di Dio. Veniva il Signore e attraverso Mosè rivelava al popolo la sua divina volontà.

Ecco la Tenda del Convegno nell’atto della sua erezione:

1Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 2Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda del convegno. 

3Dentro vi collocherai l'arca della Testimonianza, davanti all'arca tenderai il velo. 4Vi introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. 5Metterai l'altare d'oro per i profumi davanti all'arca della Testimonianza e metterai infine la cortina all'ingresso della tenda. 

6Poi metterai l'altare degli olocausti di fronte all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno. 7Metterai la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi porrai l'acqua. 

8Disporrai il recinto tutt'attorno e metterai la cortina alla porta del recinto. 

9Poi prenderai l'olio dell'unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà dentro e la consacrerai con tutti i suoi arredi; così diventerà cosa santa. 

10Ungerai anche l'altare degli olocausti e tutti i suoi arredi; consacrerai l'altare e l'altare diventerà cosa santissima. 11Ungerai anche la conca con il suo piedestallo e la consacrerai. 

12Poi farai avvicinare Aronne e i suoi figli all'ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. 13Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà il mio sacerdozio. 

14Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. 15Li ungerai, come il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la loro unzione conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni". 

16Mosè fece in tutto secondo quanto il Signore gli aveva ordinato. Così fece: 17nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. 

18Mosè eresse la Dimora: pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; 19poi stese la tenda sopra la Dimora e sopra ancora mise la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. 20Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca; mise le stanghe all'arca e pose il coperchio sull'arca; 21poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

22Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. 23Dispose su di essa il pane in focacce sovrapposte alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 24Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora, 25e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

26Collocò poi l'altare d'oro nella tenda del convegno, davanti al velo, 27e bruciò su di esso il profumo aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 28Mise infine la cortina all'ingresso della Dimora. 29Poi collocò l'altare degli olocausti all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l'olocausto e l'offerta, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

30Collocò la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi mise dentro l'acqua per le abluzioni. 31Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: 32quando entravano nella tenda del convegno e quando si accostavano all'altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 33Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all'altare e mise la cortina alla porta del recinto. Così Mosè terminò l'opera. 34Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora. 35Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la Gloria del Signore riempiva la Dimora. 

36Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. 37Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. 38Perche' la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio. (Es 40.1-38). 

Ecco cosa avveniva nella Tenda del Convegno al tempo di Mosè:

1Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e il suo sdegno si accese e il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò l'estremità dell'accampamento. 2Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. 3Quel luogo fu chiamato Tabera, perché il fuoco del Signore era divampato in mezzo a loro. 

4La gente raccogliticcia, che era tra il popolo, fu presa da bramosia; anche gli Israeliti ripresero a lamentarsi e a dire: "Chi ci potrà dare carne da mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell'aglio. 6Ora la nostra vita inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna". 7Ora la manna era simile al seme del coriandolo e aveva l'aspetto della resina odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla; poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta all'olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada sul campo, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa dispiacque anche a Mosè. 11Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? 12L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Pòrtatelo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da dove prenderei la carne da dare a tutto questo popolo? Perché si lamenta dietro a me, dicendo: Dacci da mangiare carne! 14Io non posso da solo portare il peso di tutto questo popolo; è un peso troppo grave per me. 15Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!". 

16Il Signore disse a Mosè: "Radunami settanta uomini tra gli anziani d'Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi; conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e parlerò in quel luogo con te; prenderò lo spirito che è su di te per metterlo su di loro, perché portino con te il carico del popolo e tu non lo porti più da solo. 

18Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a noia, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall'Egitto?". 21Mosè disse: "Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero! 22Si possono uccidere per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si radunerà per loro tutto il pesce del mare in modo che ne abbiano abbastanza?". 23Il Signore rispose a Mosè: "Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se la parola che ti ho detta si realizzerà o no". 24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li pose intorno alla tenda del convegno. 25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: prese lo spirito che era su di lui e lo infuse sui settanta anziani: quando lo spirito si fu posato su di essi, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 

26Intanto, due uomini, uno chiamato Eldad e l'altro Medad, erano rimasti nell'accampamento e lo spirito si posò su di essi; erano fra gli iscritti ma non erano usciti per andare alla tenda; si misero a profetizzare nell'accampamento. 

27Un giovane corse a riferire la cosa a Mosè e disse: "Eldad e Medad profetizzano nell'accampamento". 28Allora Giosuè, figlio di Nun, che dalla sua giovinezza era al servizio di Mosè, disse: "Mosè, signor mio, impediscili!". 29Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!". 

30Mosè si ritirò nell'accampamento, insieme con gli anziani d'Israele. 31Intanto si era alzato un vento, per ordine del Signore, e portò quaglie dalla parte del mare e le fece cadere presso l'accampamento sulla distesa di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall'altro, intorno all'accampamento e a un'altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero intorno all'accampamento. 

33Avevano ancora la carne fra i denti e non l'avevano ancora masticata, quando lo sdegno del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. 34Quel luogo fu chiamato Kibrot-Taava, perché qui fu sepolta la gente che si era lasciata dominare dalla ingordigia. 35Da Kibrot-Taava il popolo partì per Caserot e a Caserot fece sosta. (Num 11,1-35). 

La Tenda del Convegno era il luogo più santo di tutta la terra. Nella Tenda il Signore scendeva, parlava con Mosè, aiutava il popolo a camminare per le sue vie.

Nella Tenda del Convegno era custodita la Manna assieme alle Tavole della Legge, segno dell’amore di Dio per il suo popolo e della manifestazione avvenuta della sua volontà.

L’uomo sempre però si distaccava dalla volontà di Dio, allora il tempio serviva per sacrifici inutili.

È questo il rimprovero dei profeti ai figli di Israele. Ecco come Isaia parla di questa inutilità del culto:

1Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme nei giorni di Ozia, di Iotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda. 2Udite, cieli; ascolta, terra, perché il Signore dice: "Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. 3Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio popolo non comprende". 4Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro; 5perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? La testa è tutta malata, tutto il cuore langue. 

6Dalla pianta dei piedi alla testa non c'è in esso una parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite, né fasciate, né curate con olio. 7Il vostro paese è devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è una desolazione come Sòdoma distrutta. 8E' rimasta sola la figlia di Sion come una capanna in una vigna, come un casotto in un campo di cocomeri, come una città assediata. 9Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato un resto, già saremmo come Sòdoma, simili a Gomorra. 

10Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma; ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra! 11"Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?" dice il Signore. "Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. 12Quando venite a presentarvi a me, chi richiede da voi che veniate a calpestare i miei atri? 13Smettete di presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; noviluni, sabati, assemblee sacre, non posso sopportare delitto e solennità. 

14I vostri noviluni e le vostre feste io detesto, sono per me un peso; sono stanco di sopportarli. 15Quando stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani grondano sangue. 16Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, 17imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova". 

18"Su, venite e discutiamo" dice il Signore. "Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. 19Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. 20Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato". 

21Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! 22Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino migliore è diluito con acqua. 23I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 24Perciò, oracolo del Signore,Dio degli eserciti,il Potente di Israele: “Ah, esigerò soddisfazioni dai miei avversari,mi vendicherò dei miei nemici. 25Stenderò la mano su di te,purificherò nel crogiuolo le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. 26Renderò i tuoi giudici come una volta,i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele”. 27Sion sarà riscattata con la giustizia,i suoi convertiti con la rettitudine. 28Tutti insieme finiranno in rovina ribelli e peccatori e periranno quanti hanno abbandonato il Signore. 

29Vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti,arrossirete dei giardini che vi siete scelti, 30poiché sarete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senza acqua. 31Il forte diverrà come stoppa,la sua opera come scintilla;bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà. (Is 1,1-30). 

Per Geremia questo tipo di culto è stato voluto solo dagli uomini. Dio ha dato al suo popolo un solo culto: quello dell’osservanza dei suoi Comandamenti:

1Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. 

4Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! 5Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, 7io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 

8Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 

11E' forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. 13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 

15Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. 16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi. 19Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro vergogna?". 20Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi". 

21Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. 23Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. 

24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle, 25da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre; 26eppure essi non li ascoltarono e non prestarono orecchio. Resero dura la loro cervice, divennero peggiori dei loro padri. 27Tu dirai loro tutte queste cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 28Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 29Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira. 

30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo. 31Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente. 32Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 34Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto". (Ger 7,1-34). 

Ma i figli di Israele non ascoltarono questo grido accorato del Signore. I loro sacrifici erano sempre più splendidi. Il loro cuore sempre più perverso. Alla fine il Signore, secondo la visione di Ezechiele, lasciò definitivamente il tempio, andandosene con il suo popolo in esilio:

1Io guardavo ed ecco sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. 2Disse all'uomo vestito di lino: "Và fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani dei carboni accesi che sono fra i cherubini e spargili sulla città". Egli vi andò mentre io lo seguivo con lo sguardo. 3Ora i cherubini erano fermi a destra del tempio, quando l'uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. 

4La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. 5Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla. 6Appena ebbe dato all'uomo vestito di lino l'ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai cherubini, egli avanzò e si fermò vicino alla ruota. 7Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell'uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì. 

8Io stavo guardando: i cherubini avevano sotto le ali la forma di una mano d'uomo. 9Guardai ancora ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l'aspetto del topazio. 10Sembrava che tutte e quattro fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all'altra. 11Muovendosi, potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento. 12Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt'intorno; ognuno dei quattro aveva la propria ruota. 13Io sentii che le ruote venivano chiamate "Turbine". 

14Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila. 15I cherubini si alzarono in alto: essi erano quegli esseri viventi che avevo visti al canale Chebàr. 16Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote non si allontanavano dal loro fianco; 17quando si fermavano, anche le ruote si fermavano; quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito di quegli esseri era in loro. 

18La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. 19I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. 20Erano i medesimi esseri che io avevo visti sotto il Dio d'Israele lungo il canale Chebàr e riconobbi che erano cherubini. 

21Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d'uomo sotto le ali. 22Il loro sembiante era il medesimo che avevo visto lungo il canale Chebàr. Ciascuno di loro procedeva di fronte a sé. (Ez 10,1-22). 

I tempi cambiano, ma il cuore dell’uomo rimane sempre lo stesso. Senza fede, idolatro, con i suoi pensieri. Quando il culto viene offerto secondo il cuore dell’uomo, e non secondo il cuore di Dio, esso serve solo per coprire i propri peccati, gli infiniti misfatti.

Con il profeta Malachia Dio esprime un grande desiderio: che ci fosse qualcuno che avesse il coraggio di chiudere per sempre le porte del suo tempio, così il suo sacrificio non sarebbe stato bruciato vanamente.

1Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 2Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: "Come ci hai amati?". Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 3e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. 

4Se Edom dicesse: "Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!", il Signore degli Eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre. 5I vostri occhi lo vedranno e voi direte: "Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele". 

6Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?". 7Offrite sul mio altare un cibo contaminato e dite: "Come ti abbiamo contaminato?". Quando voi dite: "La tavola del Signore è spregevole" 8e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli Eserciti. 

9Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli Eserciti. 10Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli Eserciti, non accetto l'offerta delle vostre mani! 11Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli Eserciti. 

12Ma voi lo profanate quando dite: "La tavola del Signore è contaminata e spregevole ciò che v'è sopra, il suo cibo". 13Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli Eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore. 14Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni. (Mal 1,1-14). 

Purificando il tempio, Gesù insegna la più pura e più santa volontà del Padre e si inserisce nella tradizione dei veri profeti.

Quando il culto è falso, è segno che il cuore è falso.

Chi permette la falsità del culto, attesta e manifesta che anche il suo cuore è falso.

Esso non è retto dinanzi al Signore.

Gesù vuole che la Casa del Padre suo divenga e sia solo casa di preghiera per tutti i popoli.

Sia e divenga Casa della ricerca esclusiva della volontà del Padre.

[13]e disse loro: La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri. 

La prima verità è affermata dal profeta Isaia: casa di preghiera per tutti i popoli:

1Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi". 2Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. 3Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: "Certo mi escluderà il Signore dal suo popolo!". Non dica l'eunuco: "Ecco, io sono un albero secco!". 4Poiché così dice il Signore: "Agli eunuchi, che osservano i miei sabati, preferiscono le cose di mio gradimento e restan fermi nella mia alleanza, 5io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un posto e un nome migliore che ai figli e alle figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. 

6Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, 7li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli". 

8Oracolo del Signore Dio che raduna i dispersi di Israele: "Io ancora radunerò i suoi prigionieri, oltre quelli già radunati". 9Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. 10I suoi guardiani sono tutti ciechi, non si accorgono di nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. 11Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. 12"Venite, io prenderò vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi; ce n'è una riserva molto grande". (Is 56,1-12). 

La seconda verità: ne avete fatto una spelonca di ladri, è del profeta Geremia, appena sopra citato. 

[14]Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. 

I miracoli compiuti da Gesù hanno sempre valore di segno.

Essi attestano che veramente Egli è da Dio. È il Signore che lo ha inviato.

Se è dal Signore, Egli è vero profeta.

Se è dal Signore, Egli è il vero Messia. 

Anche il gesto della purificazione del tempio è un segno della sua verità di Profeta e di Messia. 

[15]Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: Osanna al figlio di Davide, si sdegnarono 

I sommi sacerdoti e gli scribi vedono i segni che Gesù sta compiendo. Vedono le meraviglie dell’amore di Dio verso il suo popolo. Sentono i fanciulli che lo acclamano come vero Messia.

Cosa fanno?

Anziché rallegrarsi, gioire perché il Signore era venuto per visitare il suo popolo, si sdegnano.

Il loro è uno sdegno cattivo, immotivato, di peccato, di superbia, di invidia.

Il loro sdegno è segno della perdita di ogni autorità tra il popolo, di ogni fiducia.

Il loro sdegno è volontà che Gesù non venga riconosciuto né come Profeta, né come Messia del Signore. 

Il loro sdegno è volontà che Gesù venga rinnegato da tutti, non accolto da nessuno, tenuto lontano ed isolato.

[16]e gli dissero: Non senti quello che dicono? Gesù rispose loro: Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?

Essi vorrebbero che Gesù desse ai bambini l’ordine di smetterla con il loro grido di Osanna.

Vorrebbe che Gesù smentisse la verità da loro proclamata con tanta gioia ed esultanza.

Gesù invece conferma la verità proclamata dai fanciulli, ricordando loro le parole del Salmo 8:

1Al maestro di coro. Sul canto: "I Torchi...". Salmo. Di Davide. 2O Signore, nostro Dio,quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

3Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

4Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,la luna e le stelle che tu hai fissate, 5che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 6Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,di gloria e di onore lo hai coronato: 7gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,tutto hai posto sotto i suoi piedi; 8tutti i greggi e gli armenti,tutte le bestie della campagna; 9Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,che percorrono le vie del mare. 

10O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. (Sal 8,1-10). 

Veramente grande è oggi il nome di Gesù su tutta la terra. La gloria di Gesù è gloria di Dio, del Figlio di Dio, del Figlio Unigenito del Padre, del vero Profeta che deve venire, del Messia del Signore.

Questa è la gloria di Gesù.

Questa gloria i bambini acclamano per Gesù Signore. 

[17]E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte. 

Gesù sa che ora non è proprio il momento di continuare a discutere con i sommi sacerdoti e con gli scribi.

La loro cattiveria potrebbe lapidarlo senza neanche riflettere un istante.

Ma non è per lapidazione che Lui deve morire.

Per questo li lascia ed abbandona anche Gerusalemme.

È assai pericoloso dormire di notte nella Città Santa.

I complotti a quei tempi erano stile quotidiano di vita.

Gesù, l’Uomo della prudenza e della sapienza, sa tutto questo e si allontana da loro. Va a trascorrere la notte in Betania.

Divina prudenza, divina saggezza, santa intelligenza da ammirare, ma anche sempre da imitare.

Così ricostruisce il regno di Dio: sapendo sempre cosa fare, cosa evitare, come farlo, come evitarlo. 

IL FICO MALEDETTO 

[18]La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. 

Di notte Gesù si ritirava in Betania. Di giorno ritornava in Gerusalemme.

Siamo di mattina. Gesù è diretto verso Gerusalemme. Ha fame.

Gesù ora si serve di questa sua fame per dare ai suoi discepoli un grande insegnamento.

La fame di Cristo, lo sappiamo, non è solo di cibo terreno.

La sua è vera fame di compiere la volontà del padre.

La sua è vera fame e sete di giustizia.

Nel suo cuore c’è vera fame per il compimento della volontà del Padre.

Gesù ha fame di verità, fame di santità, fame di obbedienza per tutto il suo popolo, per ogni uomo.

[19]Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: Non nasca mai più frutto da te. E subito quel fico si seccò. 

Sulla strada c’è un fico. Gli si avvicina, ma altro non trova che foglie.

Vistolo senza frutti, gli dice: Non nasca mai più frutto da te.

È questo gesto da interpretare come vero segno profetico, mai come delusione da parte di Gesù per non aver trovato qualche frutto tra i suoi rami.

Anche perché San Marco tiene a specificare che quella non era la stagione dei fichi:

12La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. 13E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche frutto; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. 

14E gli disse: "Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti". E i discepoli l'udirono. 

15Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 16e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. 17Ed insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!". 18L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. 19Quando venne la sera uscirono dalla città. 

20La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: "Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato". 22E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio! 23In verità vi dico: se uno dice a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. 25Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati". (Mc 11,12-25). 

Matteo attesta che subito il fico seccò. Questo vide lui e gli altri discepoli.

[20]Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: Come mai il fico si è seccato immediatamente? 

A quella vista rimangono stupiti, senza parola.

Si chiedono come mai questo sia potuto accadere così all’istante, immediatamente. 

La risposta di Gesù è anch’essa immediata:

[21]Rispose Gesù: In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. 

Gesù con questo gesto vuole insegnare ai suoi discepoli la straordinaria potenza della fede.

La fede non si fonda sulle nostre potenzialità, bensì sempre sull’Onnipotenza di Dio.

Fede è avere la certezza nel cuore che niente è impossibile a Dio.

Fede è avere la certezza nel cuore che Dio rende i suoi amici partecipi della sua onnipotenza. 

Come Dio ci rende partecipi della sua divina natura, così ci rende partecipi della sua onnipotenza.

La sua Onnipotenza è creatrice, trasformatrice, salvatrice, redentrice, operatrice di grazie e di miracoli, di segni e di prodigi.

Di questa Onnipotenza noi siamo stati fatti partecipi.

Se noi crediamo in ciò che Dio ha fatto di noi ed ha fatto per noi, noi possiamo operare come Lui opera.

Questa certezza deve essere nel cuore e nella mente senza alcun dubbio di sorta. Deve essere assoluta. 

[22]E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete. 

Questa certezza si ottiene con una grande preghiera ma anche con una grande santità. 

Non possiamo noi essere partecipi dell’Onnipotenza di Dio e non della sua santità, della sua carità, del suo amore, della sua sollecitudine per la salvezza delle anime.

O partecipiamo tutto di Dio: verità, santità, carità, amore, compassione, misericordia, o non partecipiamo niente.

Dio si dona tutto, per intero. Dio non si dona mai a metà, a pezzi, a strati.

Questa partecipazione della totalità di Dio in noi deve crescere ogni giorno, sempre, sino alla fine dei nostri giorni.

Anche della sua sapienza e intelligenza dobbiamo renderci partecipi.

Per questo è necessaria quella continua crescita in grazia e in verità.

È stato questo il segreto di Gesù. È questo il segreto di ogni suo discepolo. 

L’errore cristiano oggi è proprio questo: pensare che possiamo essere partecipi di Dio di una cosa sola, senza le altre cose; di una verità senza le altre; di una Parola senza le altre.

Oggi l’errore è proprio la frammentazione di Dio in noi.

Dio è frammentato nella Parola, nella verità, nell’Eucaristia, nella giustizia, nella carità, nella compassione, nella misericordia, nella santità.

Il frammento non è Dio, perché Dio mai si dona per frammenti.

Su questa frammentazione di Dio in noi non possiamo costruire la nostra fede. Non possiamo edificare la nostra vita di discepoli del Signore.

È urgente che si ricomponga questa frammentazione di Dio in ogni angolo del nostro cuore e della nostra mente, della nostra volontà e del nostro spirito, del nostro corpo e della nostra anima.

Il futuro nostro e del cristianesimo è in questa ricomposizione, nella creazione in noi di questa unità di Dio.

Unità tra Padre, Figlio e Spirito Santo: un solo mistero di salvezza.

Unità in Cristo: vero Dio e vero uomo sono il solo Cristo. Eternità e tempo sono il solo Cristo. Morte e Risurrezione sono il solo Cristo. Grazia e verità sono il solo Cristo.

Unità del Corpo di Cristo: Cristo e la Chiesa sono un solo Corpo, non due.  Sono una sola via di salvezza, non due vie.

Unità dei cristiani: siamo una cosa sola in Cristo Gesù. 

Ecco come San Paolo denuncia questa frammentazione nella Prima Lettera ai Corinzi:

1Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, 2alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: 3grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 4Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 5perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza. 

6La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente, 7che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 8Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: 9fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! 10Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti. 

11Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: "Io sono di Paolo", "Io invece sono di Apollo", "E io di Cefa", "E io di Cristo!". 13Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? 14Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, 15perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. 16Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno. 

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 

22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 26Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 

27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.  (1Cor 1,1-31). 

La frammentazione cristiana è la negazione della nostra verità, oltre che scandalo nei confronti del mondo intero. 

La ricomposizione di questo mistero di unità incombe. Ognuno è responsabile sia della sua ricomposizione che della sua frammentazione. Ognuno sarà giudicato da Dio in relazione al suo comportamento con questo mistero di unità. Se Cristo rimane frammentato, la sua Parola frammentata, il suo Corpo frammentato, la sua grazia frammentata, la sua Chiesa frammentata, è segno che noi non siamo partecipi della sua divina natura. È segno che siamo ritornati nella nostra vecchia natura. 

L’AUTORITÀ DI GESÙ

[23]Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità? 

Gesù entra nel tempio e si mette ad insegnare.

Sappiamo l’oggetto del suo insegnamento: il regno dei cieli secondo la verità più piena, o la conoscenza perfettissima della volontà del Padre suo.

Gesù insegna a conoscere il Signore e solo Lui.

Nella conoscenza di Dio è ogni altra conoscenza.

Nella conoscenza di Dio è la salvezza.

Se la conoscenza di Dio è vera, vera è anche la salvezza.

Se la conoscenza di Dio è falsa, o non vera, falsa o non vera è anche la salvezza.

Quanto fa Gesù dovrebbe farlo ogni uomo verso i suoi fratelli: offrire loro la vera conoscenza di Dio.

Ci dovremmo in questa conoscenza aiutare gli uni gli altri, esortare gli uni gli altri, incoraggiare gli uni gli altri, sostenere gli uni gli altri.

Questo aiuto reciproco è così espresso dal profeta Osea: 

 1"Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. 2Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare e noi vivremo alla sua presenza. 

3Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di autunno, come la pioggia di primavera, che feconda la terra". 

4Che dovrò fare per te, Efraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. 5Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: 6poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. 7Ma essi come Adamo hanno violato l'alleanza, ecco dove mi hanno tradito. 8Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. 

9Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. 10Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è contaminato Israele. 11Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò il mio popolo. (Os 6,1-11). 

Dovremmo ognuno far conoscere agli altri le grandi opere di Dio, compiute in nostro favore.

Questa verità l’annunzia l’Angelo Raffaele alla famiglia di Tobi:

1Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: "Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcosa d'altro alla somma pattuita". 2Gli disse Tobia: "Padre, quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che egli ha portati con me, io non ci perderei. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! Quanto posso ancora dargli come salario?". 4Tobi rispose: "E' giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati". 5Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e và in pace". 

6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. 7E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. 8Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. 9L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita. 

11Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio. 12Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per provare la tua fede, 14ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore". 16Allora furono riempiti di terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute". E salì in alto. 

21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio. (Tb 12.1-22). 

Lo stesso invito lo fa San Pietro ai cristiani del suo tempo.

Per San Pietro è proprio questa la vocazione cristiana: far conoscere le grandi meraviglie compiute in loro da Dio:

1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 

4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 

6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 

9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 11Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima. 

12La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. 13State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, 14sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. 15Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. 16Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. 

17Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. 18Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 

19E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 21A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 22egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, 23oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. 24Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; 25dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. (1Pt 2,1-25). 

La vita vera e santa del cristiano è il più bello degli insegnamenti, cui però deve essere aggiunta sempre la parola. 

L’insegnamento di Gesù era in evidente contrasto con quello praticato dagli scribi, dai farisei,dai sommi sacerdoti.

Per fare questo di sicuro Gesù doveva avere ricevuto ogni autorità da Dio.

La loro richiesta non era finalizzata a conoscere la verità, bensì a trovare un pretesto per accusare Gesù e toglierlo di mezzo una volta per tutte.

La loro domanda nasce da un cuore falso, cattivo, empio, malvagio.

Loro non vogliono sapere per il bene, ma per fare il male.

La verità per loro sarebbe servita come accusa.

Gesù però non si lascia prendere nella loro trappola.

[24]Gesù rispose: Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. 

Io vi risponderò, dice Gesù, ad un patto: che voi rispondiate ad una mia domanda.

Dobbiamo tutti imparare dalla divina prudenza e sapienza di Gesù.

Questa divina sapienza e prudenza dobbiamo sempre chiedere al Signore, invocando su di noi il Suo Santo Spirito. 

[25]Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini? Ed essi riflettevano tra sé dicendo: Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; 

La domanda posta da Gesù è in tutto simile a quella posta da loro a Gesù. 

Gesù chiede loro: Giovanni il Battista predicava il battesimo di conversione e di penitenza in suo nome, o nel nome e con l’autorità di Dio?

Più esplicitamente: secondo voi, Giovanni il Battista era un vero profeta?

Nei loro ragionamenti si rivela tutta la loro astuzia e sapienza carnale:

Se dicono: “Dal Cielo”, sentono già rimbombare alle loro orecchie la parola di Gesù: “Perché dunque non gli avete creduto?”.

Se un uomo viene da Dio, a Dio bisogna credere. Dio lo manda per noi, lo manda per tutti.

Dio i suoi profeti li manda per piccoli e grandi, per sacerdoti, scribi, farisei, sadducei, zeloti, intero popolo.

Li manda perché invitino ogni uomo alla conversione, alla fede, a fare ritorno nella sua volontà più pura e più santa. 

Se Dio manda un profeta è segno che anche il sommo sacerdote non svolge bene il suo ministero, altrimenti Dio non invierebbe i suoi messaggeri.

Di conseguenza anche il sommo sacerdote, la suprema autorità nel popolo di Dio, necessità di conversione e di vera fede. 

Il profeta inviato da Dio è la suprema autorità nella verità di Dio, nella conoscenza della sua volontà.

Il vero profeta è voce attuale di Dio nell’oggi della storia.

Ognuno è obbligato, chiunque esso sia, ad ascoltare la voce di Dio per la sua salvezza, la sua redenzione, il suo ritorno nella pienezza della verità. 

[26]se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta. 

Loro possono sempre dire: non gli abbiamo creduto, perché Giovanni era “dagli uomini”. 

Loro però non possono dare questa risposta. Tutta la folla, il mondo intero considerava Giovanni un profeta, un uomo mandato da Dio.

Non possono loro esporsi al giudizio della folla.

La loro astuzia carnale deve trovare una risposta che superi i due ostacoli: quello di Cristo Gesù e quello della folla.

[27]Rispondendo perciò a Gesù, dissero: Non lo sappiamo. Allora anch'egli disse loro: Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose. 

La loro risposta è vera dichiarazione di inettitudine al loro ministero.

Dinanzi a Gesù si dichiarano inabili a discernere le cose di Dio.

Loro dicono a Gesù: “Non lo sappiamo”. 
Loro erano le guide del popolo. Guide di verità, di saggezza, di interpretazione della Parola di Dio, di santa e sicura conoscenza del Signore.

Questo il loro ministero nei confronti del popolo di Dio.

Viene un uomo, attira dietro di sé il mondo intero, da tutti è riconosciuto come vero profeta mandato da Dio e loro cosa dicono?

“Non sappiamo né se è da Dio, né se è dagli uomini”. 
È come se un occhio, la cui funzione è quella di vedere, dicesse: “Non so né se è giorno, né se è notte, né se c’è luce, né se c’è tenebra”.

Quest’occhio non è più occhio. Quest’occhio è avvolto dalla cecità.

Questi uomini di Dio non sono uomini di Dio. Sono ciechi.

Ma non è questo il loro peccato.

Il loro peccato è la superbia e la presunzione che fa dire loro che essi vedono.

Dinanzi alla luce eterna di Gesù costoro si dichiarano tenebra infinita, cecità assoluta, oscurità abissale.

Si dichiarano uomini incapaci di discernimento.

Gesù è uomo di verità e rimane sempre uomo della più pura e santa verità.

Gesù non dice: “Neanch’io lo so con quale autorità faccio queste cose”.

Dice invece: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”. 
Io lo so con quale autorità faccio queste cose, ma non ve lo dico come voi non lo avete detto a me.

Voi sapete che Giovanni è vero profeta. Non lo volete dire perché volete soffocare la verità nel vostro cuore ingiusto e cattivo.

Voi sapete che io vengo da Dio. Lo attestano le mie opere. Volete che io ve lo dica, perché mi volete accusare di bestemmia e così condannarmi alla lapidazione. 

Voi sapete chi sono ed è questa conoscenza che vi condannerà per l’eternità, perché la state combattendo, peccando contro lo Spirito Santo. 

Non c’è cosa più triste di un uomo che soffoca la verità nel suo cuore malvagio, infingardo, crudele, spietato.

Se poi chi soffoca la verità è colui che è votato alla conoscenza della verità, questa tristezza è infinita. 

I DUE FIGLI

[28]Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. 

Ora Gesù svela qual è la malizia del loro peccato, attraverso una parabola di facilissima comprensione.

È Gesù stesso che chiede loro una risposta, un parere.

La parabola è questa: un uomo aveva due figli.

Si rivolse al primo e gli disse: “Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna”.

È una richiesta legittima.

È una volontà manifestata che ogni figlio dovrebbe ascoltare.

[29]Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 

Il figlio risponde con immediatezza il suo sì, ma non va a lavorare nella vigna.

Dice sì, ma non fa la volontà del Padre. 

[30]Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 

La stessa volontà manifesta anche al secondo. Questi è molto schietto con il padre. Gli dice chiaramente, senza alcuna menzogna o inganno, che non ha alcuna voglia di andare a lavorare nella vigna.

Poi però si pente di questa risposta negativa e va nella vigna a svolgere il suo lavoro. 

[31]Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Dicono: L'ultimo. E Gesù disse loro: In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 

La parabola è stata semplicissima. Semplicissima è anche la domanda che Gesù rivolge ai sommi sacerdoti e agli scribi:

“Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. 

La risposta non può essere che una sola: “L’ultimo”, cioè quello che prima disse di no e poi, pentitosi, trasformò il suo no in un sì di obbedienza e di lavoro.

Poiché la parabola ha sempre un insegnamento palese ed un altro nascosto, ecco l’insegnamento velato in essa da Gesù:

“In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. 
Chi sono le prostitute e i pubblicani?

Coloro che hanno detto no a Dio, perché si sono posti fuori dell’osservanza dei suoi comandamenti. 

Perché tutto questo esercito di peccatori passa avanti i sommi sacerdoti e gli scribi nel regno di Dio?

Non perché sono peccatori. Ma perché hanno trasformato il loro no in un sì di penitenza e di conversione.

[32]È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. 

Sommi sacerdoti, farisei e scribi che dicono di obbedire a Dio si sono rifiutati di fare la volontà che Dio manifestava loro attraverso Giovanni che veniva a loro nella via della giustizia.

Loro non si sono pentiti per credergli. Eppure hanno visto tutte queste cose. 

I pubblicani invece e le prostitute hanno creduto a Giovanni e hanno indossato l’abito della penitenza e della conversione. 

Così Gesù rende testimonianza della verità di Giovanni come profeta di Dio, mettendo sommi sacerdoti, scribi e farisei dinanzi alla loro grave responsabilità di non avergli creduto.

Veramente Gesù è il segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori.

Dinanzi alla sua luce nessuna tenebra potrà mai resistere. Dinanzi alla sua luce ogni tenebra si scioglie come neve al sole. 

I VIGNAIOLI PERFIDI

[33]Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 

Questo tema della vigna è mirabilmente introdotto da Dio per mezzo del profeta Isaia:

1Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 2Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 3Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. 4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 

5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. 6La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 8Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. 

9Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti". 10Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un' efa. 11Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. 12Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 13Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. 14Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. 

15L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. 16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, 19che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo". 20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 

21Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, 23a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. 

25Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 26Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. 27Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 28Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. 29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 30Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Dio dalla sua vigna vuole i frutti della giustizia, dell’equità, della carità, della misericordia, della compassione, del grande amore.

Dio vuole i frutti dell’osservanza di ogni sua Parola.

La vigna è tutto il popolo di Dio. Tutta la vigna deve produrre frutti di vera giustizia.

I vignaioli sono i responsabili della vigna: i primi vignaioli sono i sommi sacerdoti.

Spetta loro insegnare la Legge, che è la volontà di Dio manifestata e rivelata.

Vignaioli sono anche gli scribi del popolo: loro compito è quello di insegnare secondo pienezza di verità la Parola di Dio contenuta nella Scrittura Santa.

Se loro non svolgono bene il loro ministero di vigilanza, la vigna mai potrà produrre buoni frutti.

Per causa loro la vigna non produce buoni frutti.

Un passo del profeta Isaia ci dice a che punto di insensibilità arriva a volte la loro sordità e cecità spirituale:

1Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi". 2Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. 3Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: "Certo mi escluderà il Signore dal suo popolo!". Non dica l'eunuco: "Ecco, io sono un albero secco!". 4Poiché così dice il Signore: "Agli eunuchi, che osservano i miei sabati, preferiscono le cose di mio gradimento e restan fermi nella mia alleanza, 5io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un posto e un nome migliore che ai figli e alle figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. 

6Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, 7li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli". 

8Oracolo del Signore Dio che raduna i dispersi di Israele: "Io ancora radunerò i suoi prigionieri, oltre quelli già radunati". 9Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. 

10I suoi guardiani sono tutti ciechi, non si accorgono di nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. 11Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. 12"Venite, io prenderò vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi; ce n'è una riserva molto grande". (Is 56, 1-12). 

Ecco allora che il Signore inizia ad inviare i suoi messaggeri, i profeti.

Di questo invio così parla il secondo libro delle Cronache:

1Il popolo del paese prese Ioacaz figlio di Giosia e lo proclamò re, al posto del padre, in Gerusalemme. 2Quando Ioacaz divenne re, aveva ventitré anni; regnò tre mesi in Gerusalemme. 3Lo spodestò in Gerusalemme il re d'Egitto, che impose al paese un'indennità di cento talenti d'argento e di un talento d'oro. 

4Il re d'Egitto nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello Eliakìm, cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quanto al fratello di Ioacaz, Necao lo prese e lo deportò in Egitto. 5Quando Ioiakìm divenne re, aveva venticinque anni; regnò undici anni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. 6Contro di lui marciò Nabucodònosor re di Babilonia, che lo legò con catene di bronzo per deportarlo in Babilonia. 7Nabucodònosor portò in Babilonia parte degli oggetti del tempio, che depose in Babilonia nella sua reggia. 8Le altre gesta di Ioiakìm, gli abomini da lui commessi e le colpe che risultarono sul suo conto, ecco sono descritti nel libro dei re di Israele e di Giuda. Al suo posto divenne re suo figlio Ioiachìn. 

9Quando Ioiachìn divenne re, aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci giorni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore. 10All'inizio del nuovo anno il re Nabucodònosor mandò a imprigionarlo per deportarlo in Babilonia con gli oggetti più preziosi del tempio. Egli nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello di suo padre Sedecìa. 

11Quando Sedecìa divenne re, aveva ventun anni; regnò undici anni in Gerusalemme. 12Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia che gli parlava a nome del Signore. 13Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli si ostinò e decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al Signore Dio di Israele. 

14Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme. 

15Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché amava il suo popolo e la sua dimora. 

16Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 

17Allora il Signore fece marciare contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per gli anziani e per le persone canute. Il Signore mise tutti nelle sue mani. 18Quegli portò in Babilonia tutti gli oggetti del tempio, grandi e piccoli, i tesori del tempio e i tesori del re e dei suoi ufficiali. 19Quindi incendiarono il tempio, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutte le sue case più eleganti. 

20Il re deportò in Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, 21attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi di settanta anni". 

22Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto: 23"Dice Ciro re di Persia: Il Signore, Dio dei cieli, mi ha consegnato tutti i regni della terra. Egli mi ha comandato di costruirgli un tempio in Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e parta!". (2Cro 36,1-23). 

Qualità propria di ogni profeta è questa: il profeta è suscitato direttamente da Dio. Egli non viene per discendenza. Egli non sorge per scuola.

Qualità del profeta è ancora questa: Egli è sempre il frutto dell’amore di Dio per il suo popolo. 

Verità primaria che dobbiamo noi mettere in risalto a partire da questa parabola è questa: la vigna non è abbandonata a se stessa.

La vigna è affidata, consegnata a dei vignaioli.

La vita della vigna è in questa consegna, in questo affidamento. 

Ma anche il fallimento della vigna è in questa consegna, in questo affidamento.

Oggi regna nel popolo di Dio una grande eresia: ognuno si pensa non affidato, non consegnato. Ognuno si pensa libero, solo, senza appartenenza, senza dipendenza. Ognuno si pensa vite senza agricoltore.

Questa eresia è devastante. 

Non solo rende inutili gli ”affidatari” della vigna, quanto anche li delegittima.

Da parte loro anche gli “affidatari” si sfiduciano da se stessi, a motivo dell’uso improprio che spesso si fa di loro.

Finché vigna e “affidatari” non ci convinceremo che tutto è dalla consegna della vigna ai vignaioli, ben pochi frutti si potranno raccogliere, anche se si intensifica e si moltiplica il lavoro.

L’affidatario deve zappare la vigna, innestarla, potarla, tagliare i rami infruttuosi, concimarla, vigilare su di essa, apportare ogni miglioria, recintarla, vendemmiarla.

Questo immenso lavoro non appartiene alla vite, appartiene al vignaiolo.

È questo il grande mistero che avvolge la vigna: la volontà di Dio che sempre deve regnare sopra di essa.

La volontà di Dio sulla vigna è stata consegnata al vignaiolo. È lui l’affidatario. Per lui la vigna fruttifica, per lui viene devastata dal cinghiale selvatico.

Ecco il grande rimprovero di Dio agli “affidatari”, ai pastori che non avevano curato il suo gregge, la sua vigna. 

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? 3Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 4Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 5Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 6Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 

7Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge - 9udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 11Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. 

12Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 13Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. 14Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui monti d'Israele. 15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 

16Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. 17A te, mio gregge, dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 18Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidare con i piedi quella che resta. 19Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidato. 

20Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. 21Poiché voi avete spinto con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna le più deboli fino a cacciarle e disperderle, 22io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 23Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; 24io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. 25Stringerò con esse un'alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive, cosicché potranno dimorare tranquille anche nel deserto e riposare nelle selve. 

26Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. 27Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. 28Non saranno più preda delle genti, né li divoreranno le fiere selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 

29Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle genti. 30Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio popolo. Parola del Signore Dio. 31Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio". Oracolo del Signore Dio. (Ez 34,1-31). 

Questa eresia oggi si manifesta in molti modi, sotto diverse forme.

A noi la grave responsabilità di non lasciarci avvolgere da essa, ma anche di svolgere con competenza e grande scienza il mandato che il Signore ci ha affidato.

La vigna deve dare a Dio frutti di giustizia, di verità, di amore, di speranza, di compassione, di ogni misericordia.

È ai vignaioli che Dio chiede i frutti. Li chiede loro per mezzo dei suoi servi, i profeti. 

[34]Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 

Se leggiamo l’Antico Testamento vediamo che la storia del popolo di Dio è tutta costellata di profeti.

Cosa chiedono questi profeti: che la vigna dia a Dio i suoi frutti di verità e di santità.

Chiedono altresì che vi sia una conversione vera alla Parola di Dio.

Chiedono ai responsabili del popolo: Re e sacerdoti di svolgere bene il loro ministero.

Ma questi invece cosa fanno?

[35]Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 

Non solo mandano a mani vuote i servi che il Signore aveva mandato loro.

In più alcuni li bastonano, altri li uccidono, altri li lapidano.

La persecuzione contro i profeti serve a farli scoraggiare, perché desistano dal profetizzare, dal richiedere i frutti della vigna.

I profeti però sono avvolti da una particolare luce del Signore.

Loro possono essere uccisi, ma mai fermati nello svolgimento della loro missione.

Questa verità è così espressa nella vocazione di Geremia:

1Parole di Geremia figlio di Chelkia, uno dei sacerdoti che dimoravano in Anatòt, nel territorio di Beniamino. 2A lui fu rivolta la parola del Signore al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda, l'anno decimoterzo del suo regno, 3e quindi anche al tempo di Ioiakìm figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla fine dell'anno undecimo di Sedecìa figlio di Giosìa, re di Giuda, cioè fino alla deportazione di Gerusalemme avvenuta nel quinto mese. 

4Mi fu rivolta la parola del Signore: 5"Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni". 

6Risposi: "Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane". 

7Ma il Signore mi disse: "Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. 8Non temerli, perché io sono con te per proteggerti". Oracolo del Signore. 9Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: "Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 10Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare". 

11Mi fu rivolta questa parola del Signore: "Che cosa vedi, Geremia?". Risposi: "Vedo un ramo di mandorlo". 12Il Signore soggiunse: "Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla". 13Quindi mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: "Che cosa vedi?". Risposi: "Vedo una caldaia sul fuoco inclinata verso settentrione". 

14Il Signore mi disse: "Dal settentrione si rovescerà la sventura su tutti gli abitanti del paese. 15Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il trono davanti alle porte di Gerusalemme, contro tutte le sue mura e contro tutte le città di Giuda. 16Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro, per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, per sacrificare ad altri dèi e prostrarsi dinanzi al lavoro delle proprie mani. 

17Tu, dunque, cingiti i fianchi, alzati e dì loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti alla loro vista, altrimenti ti farò temere davanti a loro. 18Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. 19Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti". Oracolo del Signore. (Ger 1,1-19). 

L’amore di Dio non si lascia vincere dal peccato dell’uomo. 

[36]Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 

Tutta la Storia Sacra è la manifestazione di questo amore eterno e divino, invincibile verso l’uomo.

L’amore di Dio è prima della malvagità dell’uomo ed è anche dopo.

L’amore di Dio è come il sole che è sempre sopra ogni intemperie della terra.

Come brilla il sole sopra le intemperie della terra, così splende l’amore di Dio sopra la malvagità dell’uomo.

È a causa di questo amore che Dio sempre invierà nuovi messaggeri, nuovi profeti, per ricordare alla sua vigna e ai vignaioli il dovere di dare a Lui i frutti della giustizia e della santità. 

Ma l’uomo cattivo risponde sempre allo stesso modo: uccide, lapida, bastona i profeti del Signore.

Quella del profeta è vera vocazione al martirio.

[37]Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 

L’amore di Dio giunge fino a mandare il proprio figlio.

Del figlio del padrone della vigna di sicuro avranno rispetto.

Con queste parole Gesù rivela ancora una volta la differenza sostanziale che esiste tra Lui e i profeti di ieri e di oggi, tra Lui e ogni altro uomo, che in qualche modo parla di Dio.

Gesù è il Figlio del Padre. Tutti gli altri sono suoi servi, suoi ministri, suoi strumenti.

La differenza è sostanziale, non accidentale.

Dio veramente ha mandato il Suo Figlio Unigenito a cercare i frutti ai vignaioli, agli affidatari della sua vigna. 

[38]Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 

Dio aveva sperato nel rispetto di suo Figlio. 

Cosa invece pensano i vignaioli?

Decidono di ucciderlo. Così la vigna sarebbe stata di loro per sempre.

Questo è il progetto omicida, folle, stolto, insensato.

È un progetto di appropriazione della vigna del padrone.

L’uomo uccide il Figlio di Dio per non dare mai frutti a Dio.

Questa decisione raggiunge il culmine del peccato delle origini.

Nel giardino dell’Eden l’uomo aveva deciso di essere come Dio.

Ora decide di uccidere Dio per non avere alcun Dio sopra di lui.

Siamo al punto del non ritorno del processo della superbia e del peccato.

Questo peccato lo può commettere solo l’uomo. Satana, padre di ogni superbia, non può arrivare fino a tanto. 

Con questo peccato l’uomo ha superato la stessa gravità di satana in ordine al peccato.

San Paolo e San Luca contengono nei loro scritti delle scusanti a questo peccato.

San Luca ci riferisce la preghiera di Gesù per i persecutori, mentre era in croce:

33Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". (Lc 23,33-34).  

San Paolo, nella Prima Lettera ai Corinzi, parla di non conoscenza:

1Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 

8Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 

10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 

14L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

Ciò non toglie la straordinaria grandezza del peccato dell’uomo: quello cioè di aver ucciso il suo Dio. 

[39]E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 

Il cuore della vigna è Gerusalemme. 

Gesù fu crocifisso fuori Gerusalemme. 

È quanto avverrà fra non pochi giorni. 

[40]Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?

Ora Gesù chiede loro di emettere un giudizio su quei vignaioli.

Non lo chiede in modo diretto, bensì in modo indiretto.

Essi non se ne accorgono che era un giudizio sul loro operato e emettono la loro sentenza. 

[41]Gli rispondono: Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo. 

Il padrone quando verrà farà morire miseramente quei malvagi.

Loro si definiscono malvagi. Non si danno nessuna giustificazione. Non pensano a trovare nessuna scusa. Non riescono neanche ad immaginare per loro un qualche attenuante. 

Miseramente significa una cosa sola: senza alcuna pietà.

Qui si manifesta la differenza abissale che regna tra il cuore di Cristo Gesù e quello dei sommi sacerdoti, degli scribi e dei farisei. 

Il cuore di quest’ultimi è senza alcuna pietà ed invoca un giudizio senza pietà.

Il cuore di Cristo Gesù è ricco di compassione e di misericordia e sulla croce chiede per loro perdono, scusandoli presso il Padre: “Non sanno quello che fanno”. 

Gesù lo aveva già detto:

31Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 33Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. 35L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. 36Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; 37poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato". (Mt 12,31-37). 

Il cattivo emette giudizi cattivi, il buono giudizi buoni.

Il misero e il pietoso giudizi di pietà e di misericordia.

Il malvagio invece chiede per gli altri giudizi senza pietà, senza misericordia, senza compassione. 

[42]E Gesù disse loro: Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? 

È Gesù la pietra scartata dai costruttori.

Questa pietra scartata da loro è invece posta come pietra angolare, testata d’angolo, pietra di stabilità e di sicurezza di tutta la casa.

Questa opera mirabile è fatta dal Signore.

Chi guarda la costruzione di Dio  rimane colmo di ogni meraviglia.

La frase citata da Gesù è tratta dal Salmo 117:

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 

7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 

15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 

22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117,1-28). 

Anche san Paolo parla esplicitamente di Cristo Gesù come capo della Chiesa di Dio, vera pietra angolare di tutto l’edificio del Padre. 

1Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 3Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 5predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, 6secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 7nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 

8Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 9poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito 10per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. 

11In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente, conforme alla sua volontà, 12perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 13In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, 14il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. 15Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, 16non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, 17perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 

18Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza 20che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 21al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. 22Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, 23la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose. (Ef 1,1-23). 

Non solo della Chiesa di Dio, secondo tutto il Nuovo Testamento Cristo Gesù è la pietra angolare di tutto l’universo.  Tutto l’universo sussiste per mezzo di Lui. 

La pietra angolare è tutto per una costruzione. Senza di essa non c’è costruzione stabile.

Ecco quanto afferma lo stesso Dio sulla stabilità dell’universo da Lui costruito:

1Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine: 2Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? 3Cingiti i fianchi come un prode, io t'interrogherò e tu mi istruirai. 4Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra? Dillo, se hai tanta intelligenza! 5Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la misura? 

6Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, 7mentre gioivano in coro le stelle del mattino e plaudivano tutti i figli di Dio? 

8Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando erompeva uscendo dal seno materno, 9quando lo circondavo di nubi per veste e per fasce di caligine folta? 10Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte 11e ho detto: "Fin qui giungerai e non oltre e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde". 12Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all'aurora, 13perché essa afferri i lembi della terra e ne scuota i malvagi? 14Si trasforma come creta da sigillo e si colora come un vestito. 15E' sottratta ai malvagi la loro luce ed è spezzato il braccio che si alza a colpire. 16Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato? 

17Ti sono state indicate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra funerea? 18Hai tu considerato le distese della terra? Dillo, se sai tutto questo! 19Per quale via si va dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre 20perché tu le conduca al loro dominio o almeno tu sappia avviarle verso la loro casa? 21Certo, tu lo sai, perché allora eri nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! 22Sei mai giunto ai serbatoi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, 23che io riserbo per il tempo della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? 24Per quali vie si espande la luce, si diffonde il vento d'oriente sulla terra? 

25Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una strada alla nube tonante, 26per far piovere sopra una terra senza uomini, su un deserto dove non c'è nessuno, 27per dissetare regioni desolate e squallide e far germogliare erbe nella steppa? 28Ha forse un padre la pioggia? O chi mette al mondo le gocce della rugiada? 29Dal seno di chi è uscito il ghiaccio e la brina del cielo chi l'ha generata? 30Come pietra le acque induriscono e la faccia dell'abisso si raggela. 31Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? 32Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi figli? 33Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? 

34Puoi tu alzare la voce fino alle nubi e farti coprire da un rovescio di acqua? 35Scagli tu i fulmini e partono dicendoti: "Eccoci!"? 36Chi ha elargito all'ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? 37Chi può con sapienza calcolare le nubi e chi riversa gli otri del cielo, 38quando si fonde la polvere in una massa e le zolle si attaccano insieme? 39Vai tu a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini, 40quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato fra le macchie? 41Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi nati gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo? (Gb 38,1-41). 

Senza pietra angolare l’universo è privo della sua stabilità.

La stabilità dell’universo è Cristo Gesù. Dove Lui è conservato come pietra angolare, nasce la vita. Dove Lui è tolto da pietra angolare, scorre solo la morte. 

[43]Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 

Con queste parole finisce l’Antico Popolo di Dio. Nasce il Nuovo Popolo del Signore.

Finisce l’Antico Popolo perché finisce l’Antica Alleanza. Chi vuole appartenere a Dio, chi vuole essere di Dio, deve entrare nella Nuova Alleanza.

Il regno non è tolto loro in modo diretto.

Viene tolto in modo indiretto, dal momento che è Dio che stabilisce la Nuova Alleanza nel Sangue di Cristo Gesù.

Chi entra nella Nuova Alleanza, entra nel regno di Dio.

Chi si rifiuta di entrare, si esclude dal regno di Dio.

Non ci sono due regni di Dio: uno facente riferimento all’Antica Alleanza e uno alla Nuova.

L’Antica Alleanza non esiste più. È stata abolita, resa nulla dalla Nuova.

L’Antico Regno di Dio non esiste più. È stato abrogato dal Nuovo Regno.

Il Nuovo Regno di Dio è la Chiesa.

Dio non conosce altri regni, altre Alleanze, altri Popoli.

Il popolo che farà fruttificare il regno di Dio sono i pagani.

Gesù apre la porta del regno ad ogni uomo.

Gesù però non chiude la porta del suo regno a nessun uomo. È l’uomo che si esclude dal suo regno, rifiutandosi di entrare. 

[44]Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà. 

Loro possono anche scartare la pietra. Possono anche gettarla via.

Gesù mette loro in guardia perché stiano molto attenti.

Se qualcuno cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato, si rovinerà, si ridurrà in frantumi.

Se invece è questa pietra che cade su qualcuno, questo qualcuno sarà stritolato. 

La risposta di Gesù è estremamente chiara: nessuno può mettersi contro questa pietra angolare. 

Se lo fa, lo fa solo a suo grande danno: si sfracellerà, sarà stritolato.

Questa pietra è pietra di morte per la morte di chi le è ostile; è pietra di vita per la vita di chi crede in essa.

San Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi dice la stessa cosa per ogni discepolo di Gesù: odore di morte per la morte, odore di vita per la vita. 

1Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza. 2Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato? 3Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi. 

4Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi. 5Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi. 6Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, 7cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. 

8Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; 9e anche per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto. 10A chi voi perdonate, perdono anch'io; perché quello che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi, davanti a Cristo, 11per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni. 12Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo di Cristo, sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore, 13non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia. 14Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! 

15Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono; 16per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all'altezza di questi compiti? 17Noi non siamo infatti come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. (2Cor 2,1-17). 

È questo il grande mistero di Cristo.

Peccato che oggi la profondità di questo mistero venga del tutto annullata attraverso le infinite eresie che vengono proclamate sul mistero della salvezza. 

[45]Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta. 

I sommi sacerdoti e i farisei comprendono che Gesù sta parlando proprio ad essi. Parlava di loro, della loro malvagità, della loro decisione già presa di uccidere il figlio del padrone della vigna.

Cercano di catturarlo, ma hanno paura della folla che lo considera un profeta. 

Il timore della folla impedisce loro di catturare Gesù solo per un motivo: perché l’ora di Gesù non era ancora arrivata.

Gesù non può morire così,  per caso. La sua morte deve compiere tutte le Scritture. 

Le Scritture si compiranno nell’ora e nel giorno stabilito da Dio, dal Padre celeste, non da loro.

Il Signore si serve della folla perché i sommi sacerdoti e i farisei non catturino Gesù. 

Quando però sarà venuta l’ora, Gesù sarà loro consegnato perché a loro volta lo consegnino ai pagani.

Come lo Spirito del Signore aleggiava sulle acque all’inizio della creazione dell’universo, così la volontà del Padre aleggia sempre su Gesù Signore.

Tutto in Lui dovrà compiersi secondo quanto è scritto e nel momento giusto, nella pienezza della sua ora. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Quale profezia compie Gesù nel suo ingresso messianico in Gerusalemme?

2. Cosa fa la folla per rendere onore al Messia di Dio?

3. Cosa grida?

4. Cosa crede la folla sulla persona di Cristo Gesù?

5. Cosa fa Gesù appena entra in Gerusalemme?

6. Perché il gesto di Gesù è un vero gesto profetico?

7. Qual è la giusta funzione della Casa di Dio?

8. Cosa è una spelonca di ladri?

9. Di fronte ai fanciulli che gridano i sommi sacerdoti e gli scribi cosa vorrebbero che Gesù facesse.

10. Cosa invece risponde Gesù? 

11. Qual è il Salmo che viene menzionato?

12. Qual è il significato del fico maledetto?

13. Fede e preghiera in che relazione stanno?

14. Cosa insegna Gesù a proposito della preghiera?

15. Qual è il vero problema sull’autorità di Gesù?

16. Che significato ha la domanda posta da Gesù ai sommi sacerdoti e agli anziani del popolo circa il battesimo di Giovanni?

17. Cosa comporta la risposta dei sommi sacerdoti e degli anziani?

18. Qual è il significato della parabola dei due figli?

19. Prostitute e pubblicani perché precedono sommi sacerdoti e anziani nel regno dei cieli?

20. Conversione e fede in che relazione stanno?

21. Cosa vuole insegnare Gesù attraverso la parabola dei vignaioli perfidi?

22. Chi sono gli affidatari?

23. Qual è la responsabilità degli affidatari?

24. Cosa rivela Gesù di se stesso in questa parabola?

25. Cosa è la pietra angolare?

26. In che senso Gesù è pietra angolare?

27. Cosa succede a chi combatte contro questa pietra?

28. In che senso essa è pietra di morte per la morte e pietra di vita per la vita?

29. Cosa aleggia sulla persona di Gesù?

30. Cosa è il mistero dell’ora di Gesù?

31. Quali verità fondamentali sono entrate nel cuore dalla meditazione di questo capitolo?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XXI tante sono le verità che è più che urgente scrivere nel cuore. Ne accenniamo solo quattro:

Gesù è il Messia di Dio: Lo attesta il compimento che Lui dona alla profezia del profeta Zaccaria. Entrando in Gerusalemme sul dorso di un'umile bestia da soma, un asinello, Gesù insegna qual è la vera natura della sua missione: Egli non viene per liberare l'uomo dall'uomo, rendendo schiavi quanti prima erano signori e rendendo signori quanti prima erano schiavi. Lui viene per liberare l'uomo dal suo cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne, capace di amare, di servire, di dare la vita per la salvezza dei suoi fratelli. Confermerà questa sua missione fra qualche giorno quando Lui stesso si lascerà immolare per la redenzione del mondo intero.

Gesù purifica il tempio: Nella purificazione del tempio, Gesù compie un vero gesto profetico. Lui rivela qual è la volontà del Padre suo: che si faccia della Sua Casa una Casa di preghiera per tutti i popoli e non invece una spelonca di ladri. La verità del culto è verità dell'uomo che lo vive. Se il culto è falso anche l'uomo che lo vive è falso. Se il culto è santo, santo è anche l'uomo che lo esercita. Ogni uomo è ciò che è il suo culto. Un culto splendido, abbellito non è sinonimo di verità, né un culto povero, semplice, umile è sinonimo di falsità. Il culto è solo obbedienza. Tutto il resto è in funzione dell'obbedienza, non di sostituzione. Tale l'uomo, tale il suo culto. 

Gesù è il Figlio del Padre: C'è una differenza sostanziale tra Gesù e tutti gli altri che sono stati inviati prima di Lui. Quelli prima di Lui sono servi del Padre. Lui del Padre è il Figlio. È Figlio per generazione eterna, perché da Lui generato prima di tutti i secoli. Poiché Figlio, di ogni uomo è anche il Creatore e il Signore, poiché tutto è stato fatto per mezzo di Lui e senza di Lui nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste. Di tutto ciò che esiste il Figlio è la luce e la vita. Nella pienezza del tempo il Padre manda il Figlio suo unigenito, nella carne, per redimere ogni uomo. Di ogni uomo Gesù è il Salvatore e il Redentore. 

Gesù è la pietra angolare: Gesù è la pietra angolare di tutto ciò che esiste. Non solo della Casa di Dio, intesa come Chiesa. Non solo il centro di unità dell'Antico e del Nuovo Testamento. Non solo la verità piena di tutta la rivelazione di Dio. Gesù è la pietra angolare di tutto l'universo. Tutto ciò che esiste è stato fatto per Lui e in vista di Lui. Senza Cristo Gesù non ci sono edifici stabili, duraturi, di verità, di salvezza. Dove Cristo Gesù è scartato, lì ci sono solo muri che crollano. Mai nessun edificio spirituale potrà innalzarsi senza di Lui, senza la pienezza della sua grazia e verità. 

In sintesi:

1. Gesù conosce le profezie che lo riguardano: Gesù conosce le profezie, perché conosce la volontà eterna del Padre sulla sua Persona. Egli è nel seno del Padre e del Padre conosce ogni cosa. Lui non conosce per apprendimento umano. Conosce per unità di Natura Eterna e per Comunione Eterna, nello Spirito Santo, con la Volontà del Padre. Questo fa sì che Cristo sia l'unico e il solo che conosca in pienezza la volontà del Padre e in pienezza la riveli. Tutti gli altri possiedono qualche scintilla di conoscenza. Il paragone, anche se inadeguato, tra Cristo e gli altri è questo: Cristo è il sole quando brilla a mezzodì, tutti gli altri sono una piccolissima scintilla in una notte oscura e piena di caligine. 

2. Gesù adempie ogni profezia: Non solo Gesù conosce tutta la volontà del Padre che lo riguarda, la volontà del Padre Egli la compie in ogni suo più piccolo particolare. Niente che è stato scritto su di Lui deve rimanere inadempiuto. Tutto ciò che è stato scritto Lui lo adempie in ogni sua parte, sempre. Di ciò che è scritto non tralascia neanche una sola parola. 

3. La gente acclama Gesù come vero Messia: La folla non ha dubbi. Vedendo Gesù seduto sull'asina, mentre si sta dirigendo verso Gerusalemme, lo riconosce come il Messia di Dio e come tale lo acclama. Come tale anche lo accoglie. Lo attesta il fatto dei rami che vengono agitati in segno di esultanza e di gioia ed anche dei mantelli che vengono stesi lungo la via in segno di grandissimo onore. A Gesù si conferisce un onore più grande di quello conferito ad un qualsiasi re di questo mondo. 

4. Gesù è riconosciuto come il profeta che doveva venire: Il profeta è quello profetizzato da Dio a Mosè. È il profeta che tutti dovranno ascoltare. La salvezza di tutti è nella sua Parola. La folla vive oggi questa fede, questa verità. Vivendo questa vede e questa verità, vede in Gesù il suo Salvatore, vede l'Uomo dalla Parola che salva. 

5. Gesù purifica il tempio: La verità dell'uomo è nella verità del suo culto.  La purificazione del culto è purificazione dell'uomo. Un culto impuro, immondo attesta che esso viene offerto da un uomo impuro, immondo. Un culto di vera preghiera, nella verità dell'ascolto della Parola di Dio, attesta e manifesta il cammino di santità di un uomo. Nessuno che voglia aiutare un uomo a divenire nuovo potrà mai lasciare che viva con un culto di illusione e di falsità, di peccato e di sola esteriorità. 

6. Gesù riceve la lode dalla bocca dei bambini e dei lattanti: I sommi sacerdoti e i farisei vorrebbero far tacere il mondo intero. Vorrebbero che Gesù facesse tacere il mondo intero. C'è un momento per il silenzio e c'è un momento per gridare la verità. Ora è questo momento. Ora non si può impedire a nessuno di tacere. Ora si deve lasciare che ogni uomo gridi la verità. Non gridano la verità i sommi sacerdoti e i farisei, la grideranno i bambini, i lattanti. Ma la verità oggi deve essere gridata. La verità oggi non si può tenere nascosta. 

7. Gesù è il vero Maestro: Egli insegna con i gesti e con la parola: L'insegnamento è tanto più efficace, quanto più rimane impresso nel cuore e nella mente. Gesù maledice un fico. Questo secca. I discepoli rimangono sconvolti. Gesù si serve di questo loro sconvolgimento per scrivere nei loro cuori una verità che di sicuro rimarrà indelebile per sempre: Con la fede si spostano anche le montagne. Con la fede che si trasforma in preghiera nulla è impossibile per ogni discepolo di Gesù. 

8. L’unità che sempre deve regnare tra fede e preghiera: C'è una verità che mai deve venire meno nel nostro cuore: l'unità inscindibile tra fede e preghiera. Il discepolo di Gesù deve essere uomo dalla grande fede. Deve però trasformare la sua fede in costante preghiera.  La sua forza è in questa unità. Dove questa unità non regna, lì c'è un discepolo assai debole, povero, piccolo. 

9. Gesù uomo sommamente e divinamente prudente: Gesù sa che sta vivendo l'ora più delicata della sua vita terrena. Siamo a pochi giorni del compimento della sua stessa vita. Sa che i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo lo vogliono morto che sono pronti a sfruttare ogni sua parola ed ogni suo gesto per emettere una condanna a morte con esecuzione immediata per lapidazione. Sapendo tutto questo con somma cura, saggezza, prudenza, lungimiranza di Spirito Santo cammina tra le insidie che loro gli pongono senza lasciarsi mai cogliere in fallo da essi. Dalla sua accortezza ogni discepolo di Gesù deve imparare. 

10. La stoltezza ed insipienza dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo: Sommi sacerdoti ed anziani del popolo sono stati costituiti per operare il discernimento tra il vero che viene da Dio e il falso che viene dagli uomini. Dicendo loro che non sanno in nome di chi operava Giovanni il Battista, se in nome di Dio o in nome degli uomini, si dichiarano incapaci di operare quel sano e santo discernimento necessario per guidare il popolo di Dio sempre sulla via della verità e della giustizia che discendono dal cielo. Si dichiarano ciechi, insipienti, stolti, inetti, degli incapaci nell'assolvere la loro missione. Loro non possono guidare il popolo del Signore. Non possono perché sono privi di ogni discernimento di sapienza, di verità, di giustizia, di santità. 

11. Il vero compimento della volontà di Dio: Si compie la volontà di Dio, facendola, realizzandola, attuandola tutta nella nostra vita. Non si compie la volontà di Dio a parole, si compie nei fatti e nella verità di una vita trasformata dalla Parola del Signore. Si compie in una conversione senza più ritorno nel peccato, nel male, nella menzogna, nell'ingiustizia, nell'egoismo. Si compie abbandonando per sempre la falsità ed entrando nella verità della divina Parola. 

12. Le prostituite e i pubblicani precedono nel regno dei cieli sommi sacerdoti e anziani del popolo: Costoro precedono perché si sono convertiti. Hanno abbandonato la via del male e sono ora sulla via del bene. È per conversione che si entra nel regno di Dio e tutti abbiamo bisogno di vera e reale conversione. Chi crede di stare bene, stia attento a non precipitare per sempre nel baratro del male e della falsità senza più ritorno. È questo il rischio che corrono sommi sacerdoti e anziani del popolo. Loro si credono convertiti e non lo sono. Pensano di conoscere Dio e non lo conoscono. 

13. Gli affidatari della vigna: La vigna di Dio non è stata abbandonata a se stessa. Dio sempre l'ha affidata a delle persone affinché se ne prendessero cura e la facessero fruttificare. Gli affidatari si devono ricordare sempre di una sola cosa: la vigna non è loro, è del padrone. Loro devono custodirla, coltivarla, farla crescere e maturare frutti secondo le norme, le regole, le disposizioni date loro dal padrone. Gli affidatari non sono autonomi nella gestione della vigna. Essi sono sempre dipendenti dalla volontà del padrone. È in questa dipendenza, che si chiama obbedienza, che è possibile far fruttificare la vigna del padrone. 

14. La malvagità degli affidatari: Gli affidatari sono malvagi quando pensano che la vigna sia di loro proprietà e gestiscono ogni cosa secondo la loro volontà e non più secondo la volontà del padrone. Questa malvagità impoverisce la vigna, addirittura la fa seccare. Questa malvagità toglie ogni ossigeno di vita alla vigna fin dalle radici e la vigna secca, non produce più. Non è più buona neanche per il fuoco. 

15. La cattiveria degli affidatari: Oltre che malvagi gli affidatari sono anche cattivi quando rifiutandosi di obbedire al padrone, compiono azioni di male contro quei servi come loro che il padrone manda per ricordare loro quali sono gli impegni che essi devono rispettare. Questa cattiveria giunge fino all'uccisione di Cristo Gesù, il Figlio unigenito del Padre. Con questa uccisione la loro cattiveria raggiunge il sommo del male, di ogni male. 

16. Gesù vero Figlio del Padre, ucciso fuori le mura di Gerusalemme, fuori della vigna: Gesù è vero Figlio del Padre. È Figlio per generazione eterna. È Figlio consustanziale, cioè della stessa sostanza del Padre. Questa verità è solo sua. Tutti gli altri, ogni altro uomo è figlio di Dio per creazione, o per generazione da acqua e da Spirito Santo. 

17. Gesù pietra scartata dai costruttori: Gesù è pietra scartata dai costruttori perché gettata fuori di Gerusalemme e issata sulla croce. Gesù non è stato creduto nella sua verità eterna. È stato condannato come nemico di Dio, come un suo bestemmiatore. I costruttori che hanno scartata questa pietra sono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo.  

18. Gesù vera pietra angolare: Gesù invece è vera pietra angolare. È la pietra di stabilità di tutto l'edificio di Dio: del suo popolo, della sua Chiesa, della sua creazione, del suo universo. È Pietra angolare fin dall'eternità. Non solo. È anche Gesù pietra di morte per la morte e pietra di vita per la vita. Chi crede in Lui avrà la vita eterna. Chi non crede, è già condannato perché non ha creduto nell'Unigenito del Padre.  Non ha creduto nella sua salvezza. 

19. Il mistero dell’ora di Gesù: Gesù non può morire quando lo vogliono i sacerdoti. Gesù non è soggetto alla volontà degli uomini. Gesù deve morire nell'ora stabilita dal Padre e quest'ora è una sola: mentre nelle case di tutti i figli del popolo dell'Antica Alleanza si uccide l'Agnello della Pasqua. Gesù è l'Agnello della Nuova Pasqua. Il Suo Sangue è il Sangue della Nuova Alleanza. Per questo motivo sulla vita di Gesù aleggia perennemente la volontà del Padre. Il Padre lo custodisce perché ogni cosa si compia secondo quando è stato stabilito fin dall'eternità.  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti nel nostro viaggio verso la conoscenza sempre più piena e completa di Cristo Gesù.

È dal suo mistero il nostro mistero, dalla sua vita la nostra vita, dalla sua conoscenza la nostra conoscenza.

Gli Angeli e i Santi ci spianino la strada. 

CAPITOLO VENTESIMO SECONDO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Secondo

1Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse:

2"Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio.

3Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire.

4Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze.

5Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari;

6altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.

7Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città.

8Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni;

9andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.

10Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali.

11Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale,

12gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì.

13Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

14Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti".

15Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi.

16Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno.

17Dicci dunque il tuo parere: È lecito o no pagare il tributo a Cesare?".

18Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché mi tentate?

19Mostratemi la moneta del tributo". Ed essi gli presentarono un denaro.

20Egli domandò loro: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?".

21Gli risposero: "Di Cesare". Allora disse loro: "Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio".

22A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono.

23In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c'è risurrezione, e lo interrogarono:

24"Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello.

25Ora, c'erano tra noi sette fratelli; il primo appena sposato morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello.

26Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo.

27Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna.

28Alla risurrezione, di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l'hanno avuta".

29E Gesù rispose loro: "Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio.

30Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo.

31Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio:

32Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi".

33Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina.

34Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme

35e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova:

36"Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?".

37Gli rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente.

38Questo è il più grande e il primo dei comandamenti.

39E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso.

40Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti".

41Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro:

42"Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?". Gli risposero: "Di Davide".

43Ed egli a loro: "Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo:

44Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?

45Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?".

46Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Cosa fa il re per suo figlio?

2. Cosa fa il figlio del re?

3. Chi sono gli invitati?

4. Come rispondono gli invitati?

5. Cosa fanno ancora gli invitati?

6. Come risponde il re alla provocazione degli invitati?

7. Cosa ordina ancora il re?

8. Per chi c’è posto nella sala del convito?

9. Per quanti non sono degni di entrare cosa succede?

10. Cosa chiedono a Gesù i farisei in ordine ai tributi?

11. Con quale adulazione pongono a Gesù la questione?

12. In che modo Gesù non cade nel loro tranello?

13. Perché il loro è vero tranello?

14. La risposta di Gesù è sempre interpretata secondo pienezza di verità?

15. Qual era il problema dei farisei circa la risurrezione?

16. Di quale stratagemma si servono per negarla?

17. Su quali argomenti viene essa fondata da Gesù?

18. Cosa chiede il dottore della legge a Gesù?

19. Cosa gli risponde Gesù?

20. Perché i due comandamenti sono simili, ma non uguali?

21. Qual è la vera natura di Cristo Gesù?

22. A quale Salmo Gesù fa ricorso?

23. In che senso e perché Gesù è insieme Figlio di Davide e Signore di Davide?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

LE NOZZE REGALI

[1]Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 

In questi giorni, prima del compimento della sua ora, Gesù porta a compimento la rivelazione sul mistero del regno.

Nelle cose che riguardano il regno di Dio nessuno deve immaginare, pensare, dire, insegnare, prospettare cose che vengono dal suo cuore.

Nessuno deve neanche minimamente sospettare che nella rivelazione qualcosa sia rimasto da svelare e che ci sia quindi bisogno del pensiero degli uomini che aggiunga ciò che manca.

Con questi ultimi discorsi che vanno dal Capitolo XX al Capitolo XXV la rivelazione sul mistero del regno è piena, perfetta, completa, totale.

Nessun uomo, fino alla consumazione dei secoli, necessita di altro, neanche di una sola parola, di un segno, di un apice. 

Ad ogni uomo un solo obbligo, un unico dovere: conoscere ogni Parola di Cristo Gesù, comprenderla secondo pienezza di verità, viverla in totale obbedienza.

La vita eterna è in questa triplice azione: conoscenza, comprensione, obbedienza.

Si conosce la Parola. Si comprende la Parola. Si obbedisce alla Parola. 

In questa triplice azione c'è una tentazione latente, sempre pronta ad insinuarsi, non appena ci si distrae un poco dalla pienezza della grazia.

Questa tentazione si chiama pensiero umano.

Un pensiero del Siracide è illuminante, circa la sua pericolosità:

1Per amor del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire procede senza scrupoli. 

2Fra le giunture delle pietre si conficca un piuolo, tra la compra e la vendita si insinua il peccato. 

3Se uno non si aggrappa in fretta al timor del Signore, la sua casa andrà presto in rovina. 4Quando si agita un vaglio, restano i rifiuti; così quando un uomo riflette, gli appaiono i suoi difetti. 

5La fornace prova gli oggetti del vasaio, la prova dell'uomo si ha nella sua conversazione. 6Il frutto dimostra come è coltivato l'albero, così la parola rivela il sentimento dell'uomo. 7Non lodare un uomo prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini. 

8Se cerchi la giustizia, la raggiungerai e te ne rivestirai come di un manto di gloria. 9Gli uccelli sostano presso i loro simili, la lealtà ritorna a quelli che la praticano. 10Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano l'ingiustizia. 11Nel discorso del pio c'è sempre saggezza, lo stolto muta come la luna. 

12Tra gli insensati bada al tempo, tra i saggi fèrmati a lungo. 13Il discorso degli stolti è un orrore, il loro riso fra i bagordi del peccato. 14Il linguaggio di chi giura spesso fa rizzare i capelli, e le loro questioni fan turare gli orecchi. 15Uno spargimento di sangue è la rissa dei superbi, le loro invettive sono un ascolto penoso. 16Chi svela i segreti perde la fiducia e non trova più un amico per il suo cuore. 17Ama l'amico e sii a lui fedele, ma se hai svelato i suoi segreti, non seguirlo più, 18perché come chi ha perduto un defunto, così tu hai perduto l'amicizia del tuo prossimo. 

19Come un uccello, che ti sei fatto scappare di mano, così hai lasciato andare il tuo amico e non lo riprenderai. 20Non seguirlo, perché ormai è lontano; è fuggito come una gazzella dal laccio. 21Poiché una ferita si può fasciarla e un'ingiuria si può riparare, ma chi ha svelato segreti non ha più speranza. 22Chi ammicca con l'occhio trama il male, e nessuno potrà distoglierlo. 23Davanti a te il suo parlare è tutto dolce, ammira i tuoi discorsi, ma alle tue spalle cambierà il suo parlare e porrà inciampo alle tue parole. 24Io odio molte cose, ma nessuna quanto lui, anche il Signore lo ha in odio. 

25Chi scaglia un sasso in alto, se lo scaglia sulla testa, e un colpo a tradimento ferisce chi lo vibra. 26Chi scava una fossa vi cadrà dentro, chi tende un laccio vi resterà preso. 27Il male si riverserà su chi lo fa, egli non saprà neppure da dove gli venga. 28Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al varco. 29Saran presi al laccio quanti gioiscono per la caduta dei pii, il dolore li consumerà prima della loro morte. 30Anche il rancore e l'ira sono un abominio, il peccatore li possiede. (Sir 27,1-30). 

Tra la lettura e la comprensione della Parola di Dio si insinua sempre il pensiero umano, che priva la Parola del Signore della sua verità eterna. 

Tutte le eresie, tutte le falsificazioni della Parola, tutte le errate interpretazioni, tutti gli errori, ogni falsità ha questa sola radice velenosa: il pensiero dell'uomo che si insinua nella Parola del Signore e la rende vana.

La rende una menzogna.

È bene ricordare quanto il Signore diceva al suo popolo per mezzo del Profeta Geremia:

1"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. 2Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutta la milizia del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma rimarranno come letame sulla terra. 3Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti. 

4Tu dirai loro: "Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi perde la strada non torna indietro? 5Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi. 6Ho fatto attenzione e ho ascoltato; essi non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto? Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa come un cavallo che si lanci nella battaglia. 

7Anche la cicogna nel cielo conosce i suoi tempi; la tortora, la rondinella e la gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo, invece, non conosce il comando del Signore. 

8Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! 9I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere? 

10Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna. 

11Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, bene! ma bene non va. 12Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora del castigo saranno prostrati" dice il Signore. 13"Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più uva nella vigna né frutti sui fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori". 14"Perché ce ne stiamo seduti? Riunitevi, entriamo nelle fortezze e moriamo in esse, poiché il Signore nostro Dio ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro di lui. 15Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore". 

16Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano il paese e quanto in esso si trova, la città e i suoi abitanti. 17"Ecco, io sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, ed essi vi morderanno" dice il Signore. 18Cercai di rasserenarmi, superando il mio dolore, ma il mio cuore vien meno. 

19Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? 20E' passata la stagione della messe, è finita l'estate e noi non siamo stati soccorsi. 

21Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l'orrore mi ha preso. 22Non v'è forse balsamo in Gàlaad? Non c'è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? 23Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, perché pianga giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23). 

Penna menzognera è il pensiero dell'uomo. Esso ha tanta forza e tanta capacità: di ridurre a menzogna tutta la Parola di Dio. 

[2]Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 

Questo tema del banchetto è ricorrente nella Scrittura, anche in modo assai simbolico. Ecco come ne parlano i Proverbi: 

1La Sapienza si è costruita la casa, ha intagliato le sue sette colonne. 2Ha ucciso gli animali, ha preparato il vino e ha imbandito la tavola. 3Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: 4"Chi è inesperto accorra qui!". A chi è privo di senno essa dice: 5"Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. 6Abbandonate la stoltezza e vivrete, andate diritti per la via dell'intelligenza". 

7Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo, chi rimprovera l'empio se ne attira l'insulto. 8Non rimproverare il beffardo per non farti odiare; rimprovera il saggio ed egli ti amerà. 9Dá consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina. 

10Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la scienza del Santo è intelligenza. 11Per mezzo mio si moltiplicano i tuoi giorni, ti saranno aggiunti anni di vita. 12Se sei sapiente, lo sei a tuo vantaggio, se sei beffardo, tu solo ne porterai la pena. 

13Donna irrequieta è follia, una sciocca che non sa nulla. 14Sta seduta alla porta di casa, su un trono, in un luogo alto della città, 15per invitare i passanti che vanno diritti per la loro strada: 16"Chi è inesperto venga qua!". E a chi è privo di senno essa dice: 17"Le acque furtive sono dolci, il pane preso di nascosto è gustoso". 18Egli non si accorge che là ci sono le ombre e che i suoi invitati se ne vanno nel profondo degli inferi. (Pro 9,1-18). 

In Isaia invece il tema del banchetto è annunziato in prospettiva di futuro, di eternità: 

1Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri. 2Poiché hai ridotto la città ad un mucchio di sassi, la cittadella fortificata ad una rovina, la fortezza dei superbi non è più città, non si ricostruirà mai più. 3Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di genti possenti ti venera. 4Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffare dei tiranni è come pioggia d'inverno, 5come arsura in terra arida il clamore dei superbi. Tu mitighi l'arsura con l'ombra d'una nube, l'inno dei tiranni si spegne. 

6Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. 7Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. 

8Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato. 9E si dirà in quel giorno: "Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza. 10Poiché la mano del Signore si poserà su questo monte". Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nella concimaia. 11Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l'annaspare delle sue mani. 12L'eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,1-12). 

Nel Nuovo Testamento sappiamo chi è la Sapienza di Dio: è Cristo Gesù, il Figlio Unigenito del Padre.

Il Figlio Unigenito del Padre ha sposato l’umanità nella sua Incarnazione. La Sposa di Cristo Gesù è la sua Chiesa, come ci insegna san Paolo:

1Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 3Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; 4lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! 5Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio. 6Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. 

7Non abbiate quindi niente in comune con loro. 8Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; 9il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 10Cercate ciò che è gradito al Signore, 11e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, 12poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. 13Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. 

14Per questo sta scritto: "Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà". 15Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; 16profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. 17Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. 18E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, 20rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. 

21Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 22Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 

24E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. 25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, 27al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 

28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 29Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 

31Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 32Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,1-33). 

Il Signore vuole invitare ogni uomo al banchetto nuziale del suo Figlio Unigenito. 

Il banchetto inizia sulla terra, si consuma nel cielo. Esso durerà per tutta l’eternità. Non finirà mai. 

Si fa un banchetto. Si invitano amici e conoscenti. 

Dio al banchetto nuziale del suo Figlio Unigenito vuole invitare l’umanità intera, ogni uomo a qualsiasi razza, popolo, nazione, tribù appartenga deve essere chiamato a parteciparvi. Dio vuole che sia suo ospite. 

Non dimentichiamo che il Vangelo secondo Giovanni inizia con lo sposalizio a Cana di Galilea e termina con la famiglia di Cristo Gesù che diviene famiglia dell’umanità intera.

A Cana è la Madre che parla al Figlio e ai servi:

1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". 4E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora". 5La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà". 

6Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le giare"; e le riempirono fino all'orlo. 8Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. 9E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". 

11Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. (Gv 2,1-11). 

Alla croce è il Figlio che parla alla Madre e al discepolo che Gesù amava: 

25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. (Gv 19,25-27). 

Di questo sposalizio, secondo il vangelo di Giovanni, ogni uomo è chiamato a divenire figlio per mezzo della nuova nascita da acqua e da Spirito Santo.

È questo il grande mistero della Nuova Alleanza, che si compie nel Sangue di Cristo. 

La parabola che oggi Gesù ci racconta ci dice come le cose si svolgono nella realtà della storia ed anche dopo di essa.  

Dobbiamo pertanto porre ogni attenzione a comprendere quanto Cristo Gesù ci vuole insegnare, perché oggi l’eresia, la falsità, la menzogna, l’inganno, l’errore, l’ambiguità, la falsa dottrina si sono impadroniti della verità di Cristo Gesù e l’hanno ridotta a puro pensiero umano, dal quale nessuna vera salvezza potrà mai nascere per l’intera umanità.

Tanto potente è il veleno di morte che è contenuto nel pensiero umano: uccidere la verità di Dio nella sua Parola, in modo che gli uomini si nutrano solo di menzogna e di falsità. 

[3]Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 

Il re non solo ha preparato il banchetto nuziale, manda anche i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze.

I primi invitati sono i discendenti di Abramo, i figli di Israele. 

Questi invitati però sono sordi. C’è in loro una volontà manifestata di non andare: “Ma questi non vollero venire”. 

La storia di Israele è fatta di una moltitudine di messaggeri mandati da Dio a chiamare questi invitati alle nozze del Figlio. 

[4]Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 

Il re non si perde d’animo, non si smarrisce.

Manda ancora altri servi. 

Questi riferiscono quanto il re ha già fatto per suo Figlio: il pranzo è già pronto, buoi ed animali ingrassati sono già macellati. Tutto è pronto. 

Da parte del re nulla è stato omesso.

[5]Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 

Quale è la risposta degli invitati? L’ignoranza piena e totale dell’evento. La quasi noncuranza  generale.

Ognuno ha ben altro da pensare. 

Chi pensa ai propri campi, chi ai propri affari.

Delle nozze e dell’invito non vogliono saperne nulla.

È una cosa che non interessa loro. 

[6]altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

Altri addirittura se la prendono con i servi.

Alcuni di essi vengono bastonati, altri uccisi.

Gesù altro non fa che riassumere in questa parabola tutta la storia del suo popolo. Il continuo rifiuto dei figli di Israele di obbedire al Signore, di ascoltare la sua voce. 

[7]Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

Questo versetto è un riferimento assai chiaro alla distruzione di Gerusalemme, avvenuta nel 70 dopo Cristo.

Bisogna precisare che la distruzione di Gerusalemme non è avvenuta per volontà diretta di Dio.

Essa entra nella legge della benedizione e della maledizione.

Nell’osservanza dei Comandamenti, nel compimento della Volontà di Dio, l’uomo entra nella legge dell’Alleanza e la legge dell’Alleanza vuole che Dio sia la vita del suo popolo. Questa è la benedizione: Dio diviene vita di quanti sono fedeli alla sua Parola.

Quando invece l’uomo non ascolta più il Signore, il Signore non può fare più niente per lui, perché ha scelto di porsi fuori della sua benedizione.

Abbandonato a se stesso da se stesso, l’uomo non può percorrere che sentieri di non vita.

Li percorre per sua libera scelta, per sua volontà, per opposizione al Signore e alla vita che Lui gli offre.

Ricordiamo la Parola di Dio detta ad Adamo: “Se ne mangi muori”. Muori perché ne mangi, non perché direttamente il Signore dona la morte.

Possiamo comprendere questa verità dalla meditazione della parabola del Figliol Prodigo. 

1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 

3Allora egli disse loro questa parabola: 4"Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 

8O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 10Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte". 

11Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 

14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 

17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 

20Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". (Lc 15,1-32). 

Quando il Figliol Prodigo si trovò nella miseria più nera? Quando lasciò per sua libera scelta la casa del Padre. Uscì dalla vita che scorreva a fiumi nella casa del Padre. 

[8]Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 

Erano degni, questi invitati, nel momento in cui sono stati chiamati dai servi del re.

È il re che dona dignità ai suoi sudditi.

Non sono più degni, o semplicemente non sono degni perché tali si sono resi da se stessi.

È l’uomo che si rende sempre non degno dinanzi a Dio e agli uomini.

Su questo non essere degni ecco quanto ci riferisce San Paolo in uno dei suoi viaggi missionari, il primo:

1C'erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone soprannominato Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d'infanzia di Erode tetrarca, e Saulo. 

2Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: "Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati". 3Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono. 

4Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, discesero a Selèucia e di qui salparono verso Cipro. 5Giunti a Salamina cominciarono ad annunziare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con loro anche Giovanni come aiutante. 6Attraversata tutta l'isola fino a Pafo, vi trovarono un tale, mago e falso profeta giudeo, di nome Bar-Iesus, 7al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio. 8Ma Elimas, il mago, - ciò infatti significa il suo nome - faceva loro opposizione cercando di distogliere il proconsole dalla fede. 9Allora Saulo, detto anche Paolo, pieno di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e disse: 10"O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? 11Ecco la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non vedrai il sole". Di colpo piombò su di lui oscurità e tenebra, e brancolando cercava chi lo guidasse per mano. 12Quando vide l'accaduto, il proconsole credette, colpito dalla dottrina del Signore. 

13Salpati da Pafo, Paolo e i suoi compagni giunsero a Perge di Panfilia. Giovanni si separò da loro e ritornò a Gerusalemme. 14Essi invece proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiochia di Pisidia ed entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, si sedettero. 

15Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: "Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!". 

16Si alzò Paolo e fatto cenno con la mano disse: "Uomini di Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. 17Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. 18Quindi, dopo essersi preso cura di loro per circa quarant'anni nel deserto, 19distrusse sette popoli nel paese di Canaan e concesse loro in eredità quelle terre, 20per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei Giudici, fino al profeta Samuele. 21Allora essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Cis, della tribù di Beniamino, per quaranta anni. 22E, dopo averlo rimosso dal regno, suscitò per loro come re Davide, al quale rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri. 23Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio trasse per Israele un salvatore, Gesù. 24Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d'Israele. 25Diceva Giovanni sul finire della sua missione: Io non sono ciò che voi pensate che io sia! Ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di sciogliere i sandali. 26Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata questa parola di salvezza. 27Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l'hanno riconosciuto e condannandolo hanno adempiuto le parole dei profeti che si leggono ogni sabato; 28e, pur non avendo trovato in lui nessun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che fosse ucciso. 29Dopo aver compiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro. 30Ma Dio lo ha risuscitato dai morti 31ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono i suoi testimoni davanti al popolo. 32E noi vi annunziamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta, 33poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 34E che Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, è quanto ha dichiarato: Darò a voi le cose sante promesse a Davide, quelle sicure. 35Per questo anche in un altro luogo dice: Non permetterai che il tuo santo subisca la corruzione. 36Ora Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nella sua generazione, morì e fu unito ai suoi padri e subì la corruzione. 37Ma colui che Dio ha risuscitato, non ha subìto la corruzione. 38Vi sia dunque noto, fratelli, che per opera di lui vi viene annunziata la remissione dei peccati 39e che per lui chiunque crede riceve giustificazione da tutto ciò da cui non vi fu possibile essere giustificati mediante la legge di Mosè. 40Guardate dunque che non avvenga su di voi ciò che è detto nei Profeti: 41Mirate, beffardi, stupite e nascondetevi, poiché un'opera io compio ai vostri giorni, un'opera che non credereste, se vi fosse raccontata!". 

42E, mentre uscivano, li pregavano di esporre ancora queste cose nel prossimo sabato. 43Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio. 

44Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola di Dio. 45Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono pieni di gelosia e contraddicevano le affermazioni di Paolo, bestemmiando. 

46Allora Paolo e Barnaba dichiararono con franchezza: "Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani. 

47Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto come luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra". 48Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna. 

49La parola di Dio si diffondeva per tutta la regione. 50Ma i Giudei sobillarono le donne pie di alto rango e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Barnaba e li scacciarono dal loro territorio. 51Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio, 52mentre i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo. (At 13,1-52). 

L’uomo si rende indegno con il suo rifiuto. Rendendosi non degno, diviene non degno. È non degno. 

Ecco invece l’altra verità: è Dio che rende un uomo degno, chiamandolo:

1Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, 2a Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. 3Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse 4e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede. 5Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. 

6Proprio deviando da questa linea, alcuni si sono volti a fatue verbosità, 7pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che dànno per sicure. 8Certo, noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne usa legalmente; 9sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, 10i fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina, 11secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato. 

12Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al mistero: 13io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; 14così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. 

15Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. 16Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua longanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 17Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

18Questo è l'avvertimento che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia 19con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede; 20tra essi Imenèo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare. (1Tm 1,1-20). 

La grazia di Dio si riveste di una così grande efficacia: rende degno un non degno e lo chiama al mistero della salvezza. 

Con Dio veramente il prima non conta. Con Dio conta solo la risposta alla sua chiamata. 

[9]andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 

Ora non ci sono più invitati particolari, speciali, specifici, etichettati, blasonati, o altro.

Ora si va per le strade, i viottoli, i sentieri, si va dappertutto.

Quanti vengono trovati sono invitati, vengono chiamati a partecipare alle nozze.

Tutti sono invitati. Tutti possono presentarsi. 

Non ci sono esclusi. Non ci sono selezioni. C’è vocazione generale, universale. 

[10]Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 

I servi eseguono l’ordine del re.

Vanno per le strade, raccolgono quanti ne trovano, buoni e cattivi, riempiono la sala.

Ancora una volta non c’è differenza alcuna tra gli invitati. Non si fa distinzione tra buoni e cattivi.

La distinzione si fa dal momento della chiamata, perché da questo istante non si può più rimanere cattivi.

Dal momento della chiamata dalla cattiveria si deve passare alla bontà.

Per questo viene data la grazia di Dio. 

[11]Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 

Nella sala del banchetto si entra osservando la legge del banchetto: cioè si entra con l’abito nuziale.

Questa verità è giusto che venga compresa da tutti.

È su questa verità che oggi la dottrina cristiana perde molti colpi, fino a divenire non dottrina, non verità, fino a trasformarsi in menzogna, in falsità.

Nella sala del cristianesimo si entra da rigenerati, purificati, santificati.

Prima fuori si è con il peccato. Una volta chiamati ed accolto l’invito si deve entrare senza peccato, rivestiti della grazia di Dio, indossando per sempre l’abito della grazia e della verità di Cristo Gesù.

La differenza tra il prima e il dopo è sostanziale, non è accidentale.

Il prima non può esistere nel dopo. Il prima è stato cancellato da Dio, deve essere cancellato dall’uomo.

Oggi invece si vuole restare nel dopo come e peggio di come si era prima.

Questo è un vero insulto alla verità di Cristo Gesù.

Cosa vede il re nella sala del convito?

Vede un uomo vestito così come era prima quando sostava ai crocicchi delle strade.

Li si poteva sostare senz’abito nuziale.

Nella sala del convito questo non è consentito. C’è un dopo che obbliga. 

[12]gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 

Il re chiede ragione del perché di quell’abito disdicevole in quel luogo.

Colui che non aveva l’abito nuziale non sa dare alcuna risposta.

Rimane muto.

Sa di non essere nella regola. Sa di aver commesso un grave errore. 

[13]Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

Il re ordina che venga legato mani e piedi e gettato fuori nelle tenebre.

Il pianto e lo stridore di denti saranno la sua punizione.

[14]Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti. 

Molti accolgono l’invito ad essere dei discepoli di Gesù.

Pochi in realtà vivono da veri discepoli di  Gesù.

L’insegnamento di questa parabola è duplice:

· I primi chiamati rifiutano l’invito. Addirittura non se ne curano affatto. Gli invitati pensano ai loro affari. Così facendo escono però dalla legge della benedizione di Dio e da se stessi si consegnano alla legge della maledizione.

· I secondi accolgono l’invito. Molti di loro si comportano però come se nulla fosse accaduto. Il prima e il dopo per loro sono la stessa cosa. Si vive dopo come si viveva prima, se non peggio. Questo modo di essere discepolo di Gesù non conduce nel Paradiso, esclude da esso. Nel Paradiso si entra dimenticando il prima e vivendo secondo la legge del dopo, che è legge di verità, di carità, di amore, di giustizia, di santità. 

Senza il passaggio al dopo e senza vita secondo la legge del dopo non c’è alcuna salvezza eterna.

Questa verità deve essere scritta nel cuore di ogni discepolo di Gesù.

Ecco come San Paolo deplora questo ritorno al prima della conversione, al prima del Vangelo:

1Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia. 3Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, 5al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

 6Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. 7In realtà, però, non ce n'è un altro; soltanto vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 

8Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! 9L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 

10Infatti, è forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo! 

11Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo; 12infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 13Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, 14superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com'ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 

15Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque 16di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, 17senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. 18In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; 19degli apostoli non vidi nessun altro, ma solo Giacomo, il fratello del Signore. 20In ciò che vi scrivo, io attesto davanti a Dio che non mentisco. 

21Quindi andai nelle regioni della Siria e della Cilicia. 22Ma ero sconosciuto personalmente alle Chiese della Giudea che sono in Cristo; 23soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere". 24E glorificavano Dio a causa mia. (Gal 1,1-24). 

È questo il vero dramma di tutte le comunità cristiane: questo perenne passaggio dal dopo al prima. 

Questa vita nel prima pur essendo nel dopo non conduce al Paradiso. Ci fa espellere dalla vita beata. Ci consegna alla morte eterna. 

IL TRIBUTO A CESARE 

[15]Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 

I farisei non ci stanno.

Essi non possono permettere che Gesù dichiari nulla tutta la loro dottrina.

Non possono tollerare che Gesù insegni la loro esclusione dal regno dei cieli. 

Bisogna darsi da fare, pensare qualcosa.

Ci sarà pur un modo per coglierlo in fallo nei suoi discorsi.

Ci sarà di certo qualche questione così spinosa su cui farlo pronunziare in modo che lo si accusi e la si faccia finita una volta per tutte.

Essi tengono un consiglio. Si mettono a studiare insieme la via giusta attraverso la quale sconfiggere Gesù.

Uno solo non ce la può fare. Gesù è troppo forte.

Se uniamo gli sforzi, se mettiamo insieme le nostre intelligenze, le nostre capacità, tutta la nostra esperienza nell’arte e nella scienza del male di sicuro ce la potremo fare.

Il male sa coalizzarsi. Sa stringere alleanze. Sa studiare. Sa architettare. Il male sa farsi struttura di male.

[16]Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 

Questa volta non vanno da soli i farisei da Gesù, si alleano con gli erodiani.

I farisei erano una classe separati da tutti. Per andare contro Gesù si alleano anche con i loro nemici.

Veramente si compie quel passo del Libro della Sapienza, quando parla degli empi e descrive i loro atteggiamenti. Essi sono concordi solo nella malvagità:

1Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato solo; poi lo liberò dalla sua caduta 2e gli diede la forza per dominare su tutte le cose. 3Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo furore fratricida. 4A causa sua la terra fu sommersa, ma la sapienza di nuovo la salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno. 

5Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. 6E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. 

7Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale. 8Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte. 9Ma la sapienza liberò i suoi devoti dalle sofferenze: 10essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro. 

11Lo assistette contro l'avarizia dei suoi avversari e lo fece ricco; 12lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che la pietà è più potente di tutto. 13Essa non abbandonò il giusto venduto, ma lo preservò dal peccato. 14Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna. 

15Essa liberò un popolo santo e una stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. 16Entro nell'anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re. 17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. 18Fece loro attraversare il Mar Rosso, guidandoli attraverso molte acque; 19sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell'abisso. 20Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e lodarono concordi la tua mano protettrice, 21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti. (Sap 10,1-21). 

Tra di loro si odiavano. Ora mettono insieme il loro odio, divengono concordi nell’odio contro Gesù. 

Le parole che rivolgono a Cristo Gesù: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno”, sono una pubblica manifestazione della santità di Cristo Gesù nell’espletamento della sua missione.

Loro dicono di Gesù queste cose per adulazione, per inganno, per metterlo, secondo loro, a suo agio. Lo dicono al fine di non insospettire Cristo Gesù sulla reale loro intenzione.

Loro fingono. Questa finzione è però la loro stessa condanna, perché è la confessione più vera e più santa dell’essere stesso di Gesù Signore. 

Verità, onestà, libertà, fermezza, imparzialità sono le doti morali che vengono riconosciute a Cristo Gesù.

Gesù non è un uomo di parte. Su Gesù non si può dire ciò che Dio diceva dei sacerdoti al tempo del profeta Malachia:

1Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore. 

3Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi. 4Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti. 

5La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 

6Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. 7Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti. 

8Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti. 9Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge. 10Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? 

11Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! 12Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli Eserciti. 

13Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. 15Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. 

17Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Mal 2,1-17). 

Gesù è pienamente fedele a Dio e fedele all’uomo. Non a questo o a quell’altro uomo. Ma all’uomo in sé. Ad ogni uomo Lui dona la verità del Padre suo, senza timore, senza paura, senza ambiguità, senza parzialità, senza preferenze, senza compromessi.

Farisei ed erodiani si sono dimenticati che dinanzi a Gesù il loro cuore è illuminato più che un deserto in pieno giorno. 

Nessuna oscurità vi è per Lui. Nessuna ombra. Nessuna piega nascosta.

Loro hanno dimenticato che Gesù possiede del cuore dell’uomo la stessa lettura che ne possiede il Signore.

Ecco cosa insegna del Signore il Salmo 138:

1Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Signore, tu mi scruti e mi conosci, 2tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, 3mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; 4la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 5Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 6Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. 

7Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? 8Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. 9Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, 10anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. 11Se dico: "Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte"; 12nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce. 

13Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 14Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo. 15Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 16Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno. 

17Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; 18se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora. 19Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari. 20Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode. 21Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici? 22Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici. 23Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: 24vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita. (Sal 138, 1-24). 

Questa è la scienza di Gesù Signore.

Con questa scienza essi si devono sempre confrontare.

[17]Dicci dunque il tuo parere: È lecito o no pagare il tributo a Cesare? 

Dopo le parole di adulazione che hanno lo scopo di mettere Gesù a suo agio perché dica loro una parola di verità, loro pongono il quesito: “È lecito o no pagare il tributo a Cesare?”. 

Un figlio di Abramo, cui il Signore ha dato la Terra in eredità, può essere suddito del Romano invasore pagandogli anche il tributo?

Un figlio di Abramo si deve sottomettere a questa ingiustizia, oppure si può ribellare.

Cosa deve fare? Qual è la verità di Dio al riguardo?

Ricordiamoci le parole di adulazione: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno”. 

Gesù da loro è proclamato, esaltato, osannato come l’uomo della verità.

Non però della verità secondo gli uomini, bensì della verità secondo Dio.

Poiché tu, Gesù, conosci e insegni la verità secondo Dio, Dio cosa vuole: che paghiamo il tributo o che non lo paghiamo? Dio vuole che ci ribelliamo o che ci sottomettiamo?

È questa una domanda che è una vera trappola.

È una vera trappola perché ogni risposta di Cristo sarebbe stata motivo di accusa: o presso i figli di Abramo, o presso il Romano invasore. 

Avrebbero potuto accusare Gesù come collaborazionista dei Romani in caso di affermazione, ma anche di ribellione all’autorità imperiale nel caso di negazione.

Qualsiasi risposta avrebbe potuto condurre Gesù ad una morte certa.

D’altronde per questo la domanda era stata posta: per non dare a Gesù nessuna via di fuga, di salvezza.

Gesù questa risposta l’aveva già data nel Discorso della Montagna. Quella risposta è regola perenne per ogni condizione di vita:

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. (Mt 5, 38-42). 

Questa risposta deve percorrere la storia per tutte le generazioni.

[18]Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perché mi tentate? 

Gesù conosce la malizia del loro cuore. 

Sa qual è il fine di quella domanda. A loro non interessa nulla del tributo a Cesare, se darlo o non darlo.

A loro interessa una cosa sola: trovare un punto debole in Cristo Gesù al fine di poterlo accusare e condannare. 

Questo è il loro unico intento. È questa la malizia del loro cuore. Questa malizia Gesù attesta loro di conoscere, chiamandoli ipocriti.

Loro sono ipocriti ed hanno un solo intento: tentare Gesù. Metterlo in seria difficoltà.

L’ipocrisia è proprio questa: è una maschera che l’uomo si mette di bontà, di mitezza, di verità, di santità. È un abbellimento esteriore di parole e di opere al fine di nascondere il marciume, la malizia che c’è dentro.

Gesù però non si lascia tentare da loro. Dona una soluzione che solo la saggezza, l’intelligenza, la sapienza divina può offrire.

[19]Mostratemi la moneta del tributo. Ed essi gli presentarono un denaro. 

Con gesto semplice, con richiesta ricca di divina innocenza, Gesù chiede che gli venga mostrata la moneta del tributo.

Senza sospettare nulla, loro gliela mostrano.

Loro non possono competere con la sapienza divina.

La loro astuzia, sagacia, furbizia, concordia nel male, è sempre una sapienza creata, dell’uomo.  Essa è solo una pallida scintilla della sapienza divina.

[20]Egli domandò loro: Di chi è questa immagine e l'iscrizione?

Gesù, vedendo sul denaro una immagine e una iscrizione, chiese loro di chi fossero.

È questa una domanda semplicissima, che non desta alcun sospetto.

È questa la vera grandezza di Gesù: la sua divina semplicità.

È però la sua una semplicità che domanda altrettanta semplicità.

È una semplicità che esige semplicità.

Con semplicità Lui domanda, con semplicità loro rispondono. 

[21]Gli risposero: Di Cesare. Allora disse loro: Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. 

L’immagine e l’iscrizione sono di Cesare.

Se sono di Cesare è giusto che si diano a Cesare.

Il denaro è di Cesare e si deve dare a Cesare.

L’uomo però non è di Cesare. L’uomo è di Dio. 

È Dio che ha fatto l’uomo. È Lui che ha scritto nell’uomo la sua “effigie”, che vi ha posto la sua immagine e la sua iscrizione:

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 

6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 

11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 

24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 

28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 

31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31). 

Tutto è di Dio. L’uomo però porta in sé l’immagine e la somiglianza con il suo Creatore in un modo unico, singolare, particolare, speciale. 

Ecco come il Salmo 8 parla dello splendore dell’uomo:

1Al maestro di coro. Sul canto: "I Torchi...". Salmo. Di Davide. 2O Signore, nostro Dio,quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 3Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

4Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,la luna e le stelle che tu hai fissate, 5che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 6Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 7gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,tutto hai posto sotto i suoi piedi; 8tutti i greggi e gli armenti,tutte le bestie della campagna; 9Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,che percorrono le vie del mare. 

10O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. (Sal 8,1-10). 

Se l’uomo è di Dio e il denaro è di Cesare è giusto che si dia a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio.

Come si dona l’uomo a Dio, ogni uomo?

Donandosi alla sua volontà, ai suoi Comandamenti, alla sua Parola.

Consegnandosi interamente all’obbedienza ad ogni Parola che esce dalla sua bocca.

Quando l’uomo resta nell’obbedienza a Dio, tutto è di Cesare. Che se lo prenda.

Per restare nell’obbedienza a Dio, se è necessario dare a Cesare anche il nostro corpo, che se lo prenda.

Nell’obbedienza a Dio tutto è di Cesare.

Per l’obbedienza a Dio tutto è di Cesare.

Gesù, per essere fedele al Padre, ha consegnato a Cesare il suo stesso corpo.

Gesù ha dato a Cesare il suo corpo di carne per essere obbediente al Padre, il Padre premia l’obbedienza di Cristo ridonandogli il suo corpo, ma reso tutto spirituale, incorruttibile, glorioso, immortale.

Divina verità che obbliga ogni uomo fino alla consumazione del tempo. 

[22]A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono. 

Rimangono sorpresi perché non si attendevano di trovarsi dinanzi ad una intelligenza così semplice e nello stesso tempo così sottile e vera.

Ora sanno che nessun uomo potrà mai cogliere in fallo Gesù e in nessuna delle sue parole.

Lo sanno, lasciano Cristo Gesù e se ne vanno. 

Cristo Gesù può essere accusato solo per menzogna, con somma ingiustizia, con grave calunnia, per alterazione peccaminosa della legge di Dio e degli uomini.

I SADDUCEI E LA RISURREZIONE 

[23]In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c'è risurrezione, e lo interrogarono: 

Finiscono i farisei e gli erodiani. Iniziano i sadducei.

I sadducei sono discendenti del sacerdote Zadòk

Ecco tracce della loro origine nel Primo Libro delle Cronache e nel profeta Ezechiele.

Nel Primo Libro delle Cronache Zadòk viene menzionato più volte:

1Egli si costruì edifici nella città di Davide, preparò il posto per l'arca di Dio ed eresse per essa una tenda. 2Allora Davide disse: "Nessuno, se non i leviti, porti l'arca di Dio, perché Dio li ha scelti come portatori dell'arca e come suoi ministri per sempre". 3Davide convocò tutto Israele in Gerusalemme per trasportare l'arca del Signore nel posto che le aveva preparato. 4Davide radunò i figli di Aronne e i leviti. 5Dei figli di Keat: Uriel il capo con i centoventi fratelli; 6dei figli di Merari: Asaia il capo con i duecentoventi fratelli; 7dei figli di Gherson: Gioele il capo con i centotrenta fratelli; 8dei figli di Elisafan: Semaia il capo con i duecento fratelli; 9dei figli di Ebron: Eliel il capo con gli ottanta fratelli; 10dei figli di Uzziel: Amminadàb il capo con i centodieci fratelli. 

11Davide chiamò i sacerdoti Zadòk ed Ebiatàr e i leviti Uriel, Asaia, Gioele, Semaia, Eliel e Amminadàb 12e disse loro: "Voi siete i capi dei casati levitici. Santificatevi, voi e i vostri fratelli. Quindi trasportate l'arca del Signore, Dio di Israele, nel posto che io le ho preparato. 13Poiché la prima volta voi non c'eravate, il Signore nostro Dio si irritò con noi; non c'eravamo infatti rivolti a voi, come conveniva". 

14I sacerdoti e i leviti si santificarono per trasportare l'arca del Signore Dio di Israele. 15I figli dei leviti sollevarono l'arca di Dio sulle loro spalle per mezzo di stanghe, come aveva prescritto Mosè sulla parola del Signore. 16Davide disse ai capi dei leviti di mandare i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cembali, perché, levando la loro voce, facessero udire i suoni di gioia. 17I leviti destinarono Eman figlio di Gioele, Asaf uno dei suoi fratelli, figlio di Berechia, e, fra i figli di Merari, loro fratelli, Etan figlio di Kusaia. 18Con loro c'erano i loro fratelli di secondo grado: Zaccaria, Uzziel, Semiramot, Iechiel, Unni, Eliel, Benaià, Maaseia, Mattatia, Elifel, Micneia, Obed-Edom e Ieiel portieri. 19I cantori Eman, Asaf ed Etan usavano cembali di bronzo per il loro suono squillante. 20Zaccaria, Uzziel, Semiramot, Iechiel, Unni, Eliàb, Maaseia e Benaià suonavano arpe in sordina. 21Mattatia, Elifel, Micneia, Obed-Edom, Ieiel, Azaria suonavano sull'ottava per dare il tono. 22Chenania, capo dei leviti, dirigeva l'esecuzione, perché era esperto. 23Berechia ed Elkana facevano da portieri presso l'arca. 

24I sacerdoti Sebania, Giòsafat, Netaneel, Amasài, Zaccaria, Benaià, Eliezer suonavano le trombe davanti all'arca di Dio; Obed-Edom e Iechiel facevano da portieri presso l'arca. 25Davide, gli anziani di Israele e i capi di migliaia procedettero con gioia al trasporto dell'arca dell'alleanza del Signore dalla casa di Obed-Edom. 26Poiché Dio assisteva i leviti che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, si sacrificarono sette giovenchi e sette arieti. 27Davide indossava un manto di bisso, come pure tutti i leviti che portavano l'arca, i cantori e Chenania che dirigeva l'esecuzione. Davide aveva inoltre un efod di lino. 

28Tutto Israele accompagnava l'arca dell'alleanza del Signore con grida, con suoni di corno, con trombe e con cembali, suonando arpe e cetre. 29Quando l'arca dell'alleanza del Signore giunse alla città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra, vide il re danzare e saltare; lo disprezzò in cuor suo. (1Cro 15,1-28). 

Nel profeta Ezechiele hanno già una parte preponderante: 

1Mi condusse poi alla porta esterna del santuario dalla parte di oriente; essa era chiusa. 2Mi disse: "Questa porta rimarrà chiusa: non verrà aperta, nessuno vi passerà, perché c'è passato il Signore, Dio d'Israele. Perciò resterà chiusa. 3Ma il principe, il principe siederà in essa per cibarsi davanti al Signore; entrerà dal vestibolo della porta e di lì uscirà". 

4Poi mi condusse per la porta settentrionale, davanti al tempio. Guardai ed ecco la gloria del Signore riempiva il tempio. Caddi con la faccia a terra 5e il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, sta’ attento, osserva bene e ascolta quanto io ti dirò sulle prescrizioni riguardo al tempio e su tutte le sue leggi; sta’ attento a come si entra nel tempio da tutti gli accessi del santuario. 

6Riferirai a quei ribelli, alla gente d'Israele: Così dice il Signore Dio: Troppi sono stati per voi gli abomini, o Israeliti! 7Avete introdotto figli stranieri, non circoncisi di cuore e non circoncisi di carne, perché stessero nel mio santuario e profanassero il mio tempio, mentre mi offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, rompendo così la mia alleanza con tutti i vostri abomini. 8Non vi siete presi voi la cura delle mie cose sante ma avete affidato loro, al vostro posto, la custodia del mio santuario. 9Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri che sono in mezzo agli Israeliti. 

10Anche i leviti, che si sono allontanati da me nel traviamento d'Israele e hanno seguito i loro idoli, sconteranno la propria iniquità; 11serviranno nel mio santuario come guardie delle porte del tempio e come servi del tempio; sgozzeranno gli olocausti e le vittime del popolo e staranno davanti ad esso pronti al suo servizio. 12Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola del Signore Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità. 13Non si avvicineranno più a me per servirmi come sacerdoti e toccare tutte le mie cose sante e santissime, ma sconteranno la vergogna degli abomini che hanno compiuti. 14Affido loro la custodia del tempio e ogni suo servizio e qualunque cosa da compiere in esso. 

15I sacerdoti leviti figli di Zadòk, che hanno osservato le prescrizioni del mio santuario quando gli Israeliti si erano allontanati da me, si avvicineranno a me per servirmi e staranno davanti a me per offrirmi il grasso e il sangue. Parola del Signore Dio. 16Essi entreranno nel mio santuario e si avvicineranno alla mia tavola per servirmi e custodiranno le mie prescrizioni. 

17Quando entreranno dalle porte dell'atrio interno, indosseranno vesti di lino; non porteranno alcun indumento di lana, quando essi eserciteranno il ministero alle porte dell'atrio interno e nel tempio. 18Porteranno in capo turbanti di lino e avranno mutande ai fianchi: non si cingeranno di quanto provochi il sudore. 

19Quando usciranno nell'atrio esterno verso il popolo, si toglieranno le vesti con le quali hanno ufficiato e le deporranno nelle stanze del santuario: indosseranno altre vesti per non comunicare con esse la consacrazione al popolo. 20Non si raderanno il capo, né si lasceranno crescere la chioma, ma avranno i capelli normalmente tagliati. 

21Nessun sacerdote berrà vino quando dovrà entrare nell'atrio interno. 22Non prenderanno in sposa una vedova, né una ripudiata, ma solo una vergine della stirpe d'Israele: potranno sposare però una vedova, se è la vedova di un sacerdote. 23Indicheranno al mio popolo ciò che è santo e ciò che è profano e gli insegneranno ciò che è mondo e ciò che è immondo. 24Nelle liti essi saranno i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le mie feste osserveranno le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei sabati. 

25Nessuno di essi si avvicinerà a un cadavere per non rendersi immondo, ma potrà rendersi immondo per il padre, la madre, un figlio, una figlia, un fratello o per una sorella non maritata: 26dopo essersi purificato, gli si conteranno sette giorni 27e quando egli rientrerà nel luogo santo, nell'atrio interno per servire nel santuario, offrirà il suo sacrificio espiatorio. Parola del Signore Dio. 

28Essi non avranno alcuna eredità. Io sarò la loro eredità: non sarà dato loro alcun possesso in Israele; io sono il loro possesso. 29Saranno loro cibo le oblazioni, i sacrifici espiatori, i sacrifici di riparazione; apparterrà loro quanto è stato votato allo sterminio in Israele. 

30La parte migliore di tutte le vostre primizie e ogni specie di offerta apparterranno ai sacerdoti: così darete al sacerdote le primizie dei vostri macinati, per far posare la benedizione sulla vostra casa. 31I sacerdoti non mangeranno la carne di alcun animale morto di morte naturale o sbranato, di uccelli o di altri animali". (Ez 44,1-31). 

Loro caratteristica dottrinale peculiare era questa: non credevano alla tradizione orale.  Né credevano ispirati tutti i libri della Scrittura.

Negavano di conseguenza l’immortalità dell’anima, la risurrezione dei corpi, l’esistenza degli Angeli.

Avevano una fede alquanto strana. 

[24]Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello. 

Loro partivano dal presupposto che tutto finiva con la morte.

Per attestare e sostenere questa loro falsa dottrina si servivano di argomenti assurdi, inverosimili, atti solo a strabiliare la gente semplice, comune. 

Erano dei veri sofisti nell’uso della parola e dell’argomentazione al fine di negare la verità. 

Partono da una verità storica. Da questa verità storica, servendosi sempre della storia, pretendono – è questa la loro assurda pretesa – di dimostrare la non esistenza dell’eternità.

Dov’è il loro errore? Nel voler negare l’eternità partendo dalla storia.

Ancora dov’è il loro errore? Nel dare alla parola del Signore valore di principio eterno quando questa parola ha un principio di regolamentazione della vita sopra la terra.

Infine dov’è il loro errore? Nel leggere la Scrittura con le categorie della loro dottrina, anziché schiacciare la loro dottrina con le categorie della Scrittura.

Loro partono con Gesù dalla legge del levirato (o del cognato), stabilita da Dio per conservare in vita i casati e le tribù.

Da questa legge non si può affermare nulla sull’eternità, perché è una legge solo per la terra.

Ecco la legge nella sua formulazione tratta dal Deuteronomio:

1Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole. 2Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionati alla gravità della sua colpa. 3Gli farà dare non più di quaranta colpi, perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello resti infamato ai tuoi occhi. 4Non metterai la museruola al bue, mentre sta trebbiando. 

5Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato; 6il primogenito che essa metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele. 

7Ma se quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato. 8Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non ho piacere di prenderla, 9allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello. 10La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. 

11Se alcuni verranno a contesa fra di loro e la moglie dell'uno si avvicinerà per liberare il marito dalle mani di chi lo percuote e stenderà la mano per afferrare costui nelle parti vergognose, 12tu le taglierai la mano e l'occhio tuo non dovrà averne compassione. 13Non avrai nel tuo sacco due pesi diversi, uno grande e uno piccolo. 14Non avrai in casa due tipi di efa, una grande e una piccola. 15Terrai un peso completo e giusto, terrai un' efa completa e giusta, perché tu possa aver lunga vita nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 16Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in abominio al Signore tuo Dio. 

17Ricordati di ciò che ti ha fatto Amalek lungo il cammino quando uscivate dall'Egitto: 18come ti assalì lungo il cammino e aggredì nella tua carovana tutti i più deboli della retroguardia, mentre tu eri stanco e sfinito, e non ebbe alcun timor di Dio. 19Quando dunque il Signore tuo Dio ti avrà assicurato tranquillità, liberandoti da tutti i tuoi nemici all'intorno nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità, cancellerai la memoria di Amalek sotto al cielo: non dimenticare! (cfr. Lv 18, 16; 20, 21). (Dt 25,1-19). 

Questa era la norma. Da questa norma solo per un ragionamento di completa alterazione della verità si può giungere a negare l’eternità.

Ecco in qual modo loro lo facevano:

[25]Ora, c'erano tra noi sette fratelli; il primo appena sposato morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. [26]Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. [27]Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. 

Ci sono sette fratelli e una donna sola. Nel corso del tempo i sette fratelli, uno dopo l’altro, per la legge del levirato, hanno avuto in moglie tutti la stessa donna.

Dopo essere morti i sette fratelli, alla fine muore anche la donna.

Questa è la realtà storica.

Ora la domanda da veri sofisti nell’arte del ragionamento che essi pongono a Cristo Gesù: 

[28]Alla risurrezione, di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l'hanno avuta. 

Tu, Gesù, insegni che c’è la risurrezione dei morti.

Se quanto tu insegni è vero, questa donna di chi sarà moglie, dal momento che tutti l’hanno avuta in moglie durante la loro vita.

Di certo mai ci potrà essere una moglie con sette mariti contemporaneamente.

Poiché questo non è possibile, non è possibile neanche la risurrezione.

Di questi ragionamenti il mondo è pieno.

Sono questi ragionamenti la causa della distruzione della vera fede in molti cuori.

Sono molti coloro che si lasciano abbindolare da questa falsità e menzogna argomentativi.

[29]E Gesù rispose loro: Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio. 

Per Gesù loro vivono di un duplice inganno:

Non conoscono le Scritture.

Non conoscono la potenza di Dio.

Ignorano tutto della rivelazione. Ignorano tutto del loro Dio e Signore.

Questa accusa è il tema portante di tutto il Vangelo secondo Giovanni.

I sommi sacerdoti, i farisei, i sadducei non conoscono né Mosè e né il Signore.

Parlano di Mosè, parlano del Signore ma senza conoscenza vera, appropriata.

Ecco quanto dice Gesù in Giovanni:

1Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 2Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne; 3i suoi fratelli gli dissero: "Parti di qui e và nella Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu fai. 4Nessuno infatti agisce di nascosto, se vuole venire riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifèstati al mondo!". 5Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. 

6Gesù allora disse loro: "Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto. 7Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di lui io attesto che le sue opere sono cattive. 8Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto". 9Dette loro queste cose, restò nella Galilea. 10Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. 

11I Giudei intanto lo cercavano durante la festa e dicevano: "Dov'è quel tale?". 12E si faceva sommessamente un gran parlare di lui tra la folla; gli uni infatti dicevano: "E' buono!". Altri invece: "No, inganna la gente!". 13Nessuno però ne parlava in pubblico, per paura dei Giudei. 14Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e vi insegnava. 15I Giudei ne erano stupiti e dicevano: "Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?". 

16Gesù rispose: "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. 17Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. 18Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia. 19Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?". 20Rispose la folla: "Tu hai un demonio! Chi cerca di ucciderti?". 

21Rispose Gesù: "Un'opera sola ho compiuto, e tutti ne siete stupiti. 22Mosè vi ha dato la circoncisione - non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi - e voi circoncidete un uomo anche di sabato. 23Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un uomo di sabato? 24Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio!". 25Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: "Non è costui quello che cercano di uccidere? 26Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia". 

28Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato". 30Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. 31Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: "Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?". 

32I farisei intanto udirono che la gente sussurrava queste cose di lui e perciò i sommi sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. 33Gesù disse: "Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato. 34Voi mi cercherete, e non mi troverete; e dove sono io, voi non potrete venire". 35Dissero dunque tra loro i Giudei: "Dove mai sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e ammaestrerà i Greci? 36Che discorso è questo che ha fatto: Mi cercherete e non mi troverete e dove sono io voi non potrete venire?". 37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: "Chi ha sete venga a me e beva, 38chi crede in me. Come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". 

39Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 40All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: "Questi è davvero il profeta!". 41Altri dicevano: "Questi è il Cristo!". Altri invece dicevano: "Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?". 43E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. 44Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 

45Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". 46Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". 47Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? 48Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? 49Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 50Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: 51"La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 52Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea". 53E tornarono ciascuno a casa sua. (Gv 7,1-52). 

L’ignoranza di Dio e delle Scritture è il vero dramma della nostra fede.

L’ignoranza di Dio e delle Scritture dà forza ad ogni sofisma, ad ogni alterazione della verità rivelata. Da anche spazio al diffondersi di ogni falsità. 

[30]Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. 

Nel cielo non si vive come sulla terra. 

Nel cielo si vive come gli Angeli di Dio.

Nel cielo non si prende né moglie e né marito. 

Nel cielo finisce la presente economia del matrimonio.

Voi non conoscete l’eternità. 

Per voi l’eternità è un prolungamento della vita così come si vive sulla terra e per questo vi servite di un falso ragionamento per negarla. 

Il sofisma vi è sempre quando si ricava un valore non contenuto nelle promesse.

La legge del levirato non abilita a parlare del cielo.

Non c’è in essa alcun elemento riconducibile al cielo e all’eternità. 

[31]Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: 

Ora Gesù esplicitamente si rifà ad un passo dell’Esodo. Siamo al Capitolo III. Siamo nel primo dialogo di Dio con Mosè:

1Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 

3Mosè pensò: "Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?". 4Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè !". Rispose: "Eccomi!". 5Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!". 

6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 

9Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!". 11Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?". 12Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte". 

13Mosè disse a Dio: "Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?". 14Dio disse a Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi". 

15Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. 

16Va’! Riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele. 

18Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio. 19Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare. 21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto". (Es 3,1-22). 

 È da questo passo che Gesù proclama la vita dopo la morte. Infatti cosa dice Dio a Mosè?

[32]Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi. 

Egli è il Dio di persone che sono ora viventi. Non di persone che furono viventi.

Egli è ora il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe.

Egli è il Dio di persone viventi, non di persone morte.

Perché i sadducei non conoscono la potenza di Dio?

Non la conoscono perché la risurrezione non è un evento della natura.

È vera opera dell’onnipotenza del Signore.

È Lui che chiamerà i corpi alla risurrezione. Ed è sempre Lui che li riconsegnerà ognuno alla propria anima e si ricomporrà la persona umana.

Da puntualizzare una verità: nel cielo per verità dogmatica sappiamo che ci sono due sole Persone – altre potrebbero esserci ma lo ignoriamo. Queste due Persone sono Gesù e la Vergine Maria, Madre della Redenzione,

L’anima da sola non è persona. Non è persona perché la persona umana è fatta di anima e di corpo. Il corpo è essenziale all’anima e l’anima è essenziale al corpo. Né il corpo senza l’anima, né l’anima senza il corpo.

La morte è la distruzione della persona umana. 

In Cristo la morte è stata la distruzione non della Persona, ma dell’Incarnazione.

La Persona di Cristo è quella eterna.

Questa Persona dopo il sì della Vergine Maria si è fatta carne. 

Ora la carne è distrutta dalla morte.

Per questo motivo Gesù doveva risorgere: per ricomporsi nella sua incarnazione. 

Per questo motivo Gesù ha anche vinto la morte: per ricomporre l’uomo nel suo essere.

È questo il motivo per cui San Paolo afferma che se Cristo non è risorto è vana la nostra fede. Noi siamo nella morte.

Ecco tutta la sua dottrina sulla risurrezione nel Capitolo XV della Prima Lettera ai Corinzi:

1Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, 2e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! 3Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, 4fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 

10Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 

12Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? 13Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 14Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. 15Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 

16Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 17ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. 

20Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. 21Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; 22e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. 23Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; 24poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 

25Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, 27perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 28E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 29Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 

30E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? 31Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! 32Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 33Non lasciatevi ingannare: "Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi". 34Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. 

35Ma qualcuno dirà: "Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?". 36Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 37e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. 38E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. 39Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. 40Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. 41Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore. 

42Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; 43si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; 44si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che 45il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 46Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 47Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. 48Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. 49E come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste. 

50Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità. 51Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, 52in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. 53E' necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. 

54Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. 55Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? 56Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. 57Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 58Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore. (1Cor 15,1-58). 

L’ignoranza del mondo circa Dio e la sua onnipotenza si può vincere in un solo modo: con la nostra perfetta conoscenza della Scrittura e della dottrina della fede.

L’ignoranza mai si potrà vincere con altra ignoranza. È come se si volesse vincere le tenebre con altre tenebre, o il buio con altro buio.

[33]Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina. 

Non sappiamo quale sia stata la reazione dei sadducei. 

Il Vangelo ci dice quale fu invece la reazione della folla.

Questa rimase sbalordita per la dottrina di Cristo Gesù.

Un cuore semplice sa sempre riconoscere la verità. 

Un cuore semplice non è però sufficiente per la difesa della verità.

Questo cuore semplice deve essere formato, istruito, illuminato.

Un cuore sempre deve essere formato al ragionamento, alla deduzione, alla logica, al dialogo.

È questa la sfida che dobbiamo tentare ad ogni costo: formare i cuori semplici che sono tanti nella sana dottrina e nella scienza della difesa della verità.

Il nostro futuro cristiano è in questo impegno.

Altre cose non ci garantiscono contro le infinite falsità che ogni giorno vengono alla conquista dei cuori semplici.

Il fallimento di molta pastorale è nella non formazione dei cuori semplici, di tutti i cuori semplici, in una parola sola: della folla.

È la folla che va formata. Perché è la folla il grande fiume capace di portare nel mondo la grande verità di Cristo Gesù.

È sulla folla che dobbiamo spendere tanto in insegnamento.

È sulla folla che dobbiamo consumare le nostre energie.

È la folla che dobbiamo liberare dalla sua ignoranza di Dio, di Cristo e della Chiesa.

È la folla che dobbiamo portare nella conoscenza della Scrittura. 

Perché è la folla che viene attaccata.

È la folla che viene sconfitta.

È la folla che viene trascinata nell’errore.

IL COMANDAMENTO PRINCIPALE 

[34]Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 

I farisei e gli erodiani avevano posto la questione sul tributo da dare o non dare a Cesare.

Rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono.

Ora vengono a conoscenza che Gesù ha chiuso la bocca anche ai sadducei.

Anziché interrogarsi e chiedersi perché la loro scienza falliva dinanzi a Gesù, anziché arrendersi e convertirsi al suo insegnamento, vogliono ancora metterlo alla prova, vogliono tentarlo.

Nel loro cuore covano una segreta speranza: ci sarà un punto debole nel suo insegnamento.

Prima o poi questo punto debole verrà alla luce e sarà la fine per Gesù.

Questo il loro ragionamento frutto di sapienza carnale, terrena. 

Appare evidente che essi sono tutti coalizzati contro Cristo Gesù.

[35]e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 

Ora mandano da Gesù un dottore della legge.

Mandano uno che la legge la conosce. Gesù non può barare con uno che conosce la legge.

Se non può barare – questo il loro ragionamento – di sicuro crollerà.

Quanto reggerà la sapienza di Cristo Gesù dinanzi ad un dottore della Legge?

[36]Maestro, qual è il più grande comandamento della legge? 

Il dottore chiede a Gesù qual è il più grande comandamento della legge.

Nella casistica delle scuole di allora i comandamenti erano moltissimi e sovente si discuteva proprio su questo: su quale fosse il comandamento principale.

Gesù come sempre abbandona le interpretazioni degli uomini e va direttamente alla Parola della Scrittura.

È in essa che si trova la verità, a condizione che la si voglia trovare.

[37]Gli rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

La Scrittura con chiarezza divina dice qual è questo comandamento. Basta soltanto ascoltarla.

1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 

4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 

6Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; 7li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

10Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, 11alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 12guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. 13Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 14Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. 16Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 

17Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, 19dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? 21tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. 22Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. 24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. (Dt 6,1-25). 

Ascoltare la Scrittura è la più grande sapienza per un uomo. 

La sua saggezza consiste proprio in questo: nel riportare ogni cosa alla Scrittura. 

La legge della saggezza è questa: partire dalla Scrittura. Cercare la verità lasciando parlare la Scrittura. Ritornare nuovamente alla Scrittura ogni qualvolta si vuole trovare la verità.

Senza il quotidiano confronto con la Scrittura è difficile rimanere nella verità.

Senza la Scrittura è assai facile che il pensiero degli uomini ci vinca.

In questo caso trasformiamo il pensiero della terra in verità del Cielo.

Questo rischio non si deve mai correre. Questo rischio si corre ogni qualvolta ci si discosta anche per un solo istante dalla Scrittura.

Partendo invece sempre dalla Scrittura si ha la possibilità nello Spirito Santo che aleggia in essa e nella Chiesa di non discostarsi mai dalla più pura verità.

Tuttavia bisogna sempre ricordarsi che è ministero del Magistero interpretare senza errori la Scrittura.

Sotto la loro guida la Chiesa tutta interpreta la Scrittura e cammina verso la verità tutta intera, cui conduce lo Spirito Santo che aleggia nella Chiesa e nella Scrittura. 

[38]Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 

L’amore del Signore così come specificato dalla Scrittura non solo è il più grande dei comandamenti, è anche il primo.

È il primo nel senso che da esso dipende ogni altra cosa.

È il più grande ed anche il fondamento di ogni altro comandamento.

Ogni altro comandamento trova la sua perfetta attuazione nell’amore di Dio, che è purissima obbedienza alla sua Parola. 

Dio va amato come Signore, Creatore, Dio. Va amato come Persona eterna e divina. Va amato come trinità di Persone divine ed eterne.

[39]E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

Ogni persona deve essere amata. Ogni uomo è persona.

Ogni uomo va amato secondo la volontà di Dio.

Come vuole il Signore che si ami ogni persona? Come “Te stesso”. 

“Amerai il prossimo tuo come te stesso”, è il secondo comandamento che è simile al primo, ma non si identifica con il primo.

Non si identifica con il primo perché le Persone sono diverse. Dio e l’uomo non sono uguali. Dio è Creatore e Signore. L’uomo è creatura, fratello di ogni altro uomo.

L’amore che ogni uomo ha per se stesso diviene il metro, la misura per amare il fratello, ogni altro uomo.

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 3Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 4Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 

5Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. 6La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. 7Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. 8Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo.

 9Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 11Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 12Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 13Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. 14Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 

15Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 16Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 17Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 18Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 

19Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. 20Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. 21L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; 22con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 

23Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. 24Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 25Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 26Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 27Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 28Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 29Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. 

30Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 31Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 32Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 

33Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. 34Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 

35Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 36Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. 37Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore". (Lev 19,1-37). 

L’errore di molti sta proprio in questo: nell’aver abolito il primo comandamento, pensano, erroneamente, che sia sufficiente un poco di solidarietà sociale per essere a posto in questione di amore.

L’amore verso il Signore è di purissima obbedienza ad ogni sua Parola, Comandamento, Statuto, Legge. 

Anche l’amore del prossimo è stabilito dalla Legge Santa di Dio.

L’amore verso il prossimo è servizio ai fratelli, ma sempre però come purissima obbedienza al Signore e alla sua Santa Legge.

Questo equivoco è la negazione dell’amore.

[40]Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti. 

È verità: ogni altro comandamento è solo una esplicitazione di questi due comandamenti.

Ogni altro comandamento è dato per osservare bene, in pienezza di verità e di obbedienza questi due comandamenti.

Tutta la Legge e i Profeti sono dati per avere la conoscenza perfetta della legge dell’amore: amore verso Dio, amore verso il prossimo. 

Sappiamo che Gesù è venuto non per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. 

Niente che è della persona umana deve essere sottratto all’amore di Dio e dei fratelli.

Gesù ci ha insegnato visibilmente, con la sua vita, fino al supremo sacrificio di Sé, come si ama veramente Dio e i fratelli.

Gesù ha dato una svolta al comandamento dell’amore del prossimo: non più “come te stesso”. Ma “come io ho amato voi”. 

Ecco il suo comandamento nuovo nella pienezza della sua formulazione e della sua attuazione:

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi". 

12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 

18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato". 

21Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. 

31Quand'egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 32Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. 

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri". 36Simon Pietro gli dice: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi". 37Pietro disse: "Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!". 38Rispose Gesù: "Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte". (Gv 13,1-38). 

È questo il compimento di tutta la Legge e i Profeti. 

LA NATURA DI CRISTO 

[41]Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: 

I farisei si trovano insieme. Sono senza pace. Non sanno cosa più pensare per far cadere Gesù in qualche sua parola.

Ora è però Gesù stesso che pone loro una domanda.

Essa ha un solo scopo: mettere loro dinanzi alla pochezza della loro conoscenza delle Scritture, in ordine alla sua retta e santa interpretazione.

Senza l’assistenza quotidiana dello Spirito Santo è impossibile trarre dalla Scrittura la verità.

Lo Spirito è l’autore principale della Scrittura, ma anche il solo interprete.

Chi vuole conoscere la Scrittura in pienezza di verità deve sempre lasciarsi illuminare dalla luce dello Spirito Santo.

Quando si vive all’ombra del peccato mai si può essere alla luce dello Spirito Santo.

Santità e verità camminano insieme. Più santità e più verità nel cuore. Meno santità e meno verità nel cuore e nella mente. 

[42]Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio? Gli risposero: Di Davide. 

La domanda è sulla figliolanza del Messia. 

Diretta è la domanda. Diretta è anche la risposta: Di Davide.

È Figlio di Davide a motivo della promessa fattagli da Dio per tramite del Profeta Natan.

1Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, 2disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda". 3Natan rispose al re: "Và, fa' quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te". 

4Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 5"Và e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 6Ma io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. 7Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? 

8Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; 9sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 10Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, 11al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti farà grande, poiché ti farà una casa. 

12Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 13Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. 14Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo, 15ma non ritirerò da lui il mio favore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso dal trono dinanzi a te. 

16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre". 17Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione. 

18Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: "Chi sono io, Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto? 19E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è una legge per l'uomo, Signore Dio! 20Che potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! 

21Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 22Tu sei davvero grande Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. 23E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome? In suo favore hai operato cose grandi e tremende, per il tuo paese, per il tuo popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai popoli e dagli dei. 

24Tu hai stabilito il tuo popolo Israele perché fosse tuo popolo per sempre; tu, Signore, sei divenuto il suo Dio. 25Ora, Signore, la parola che hai pronunciata riguardo al tuo servo e alla tua casa, confermala per sempre e fa’ come hai detto. 26Allora il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! 27Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera. 

28Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo. 29Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!". (2Sam 7,1-29). 

Il Profeta Isaia così dona vita a questa profezia:

1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 2Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 

3Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 4ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 

6Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 7La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 8Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 

10In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. 11In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da Sènnaar e da Amat e dalle isole del mare. 12Egli alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. 13Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim. 

14Voleranno verso occidente contro i Filistei, saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli Ammoniti saranno loro sudditi. 15Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il fiume con la potenza del suo soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si possa attraversare con i sandali. 16Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dal paese d'Egitto. (Is 11,1-16). 

La Scrittura però non è fatta di un solo versetto, di una sola promessa.

La Scrittura è fatta di infinite promesse e di infinite affermazioni,o verità.

La verità non è mai in una sola parola della Scrittura. Essa è nell’armonia di tutte le parole e di tutte le verità.

Una sola frase della Scrittura non dice mai tutta la verità.

Infatti Gesù aggiunge loro un’altra frase e un’altra verità:

[43]Ed egli a loro: Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: [44]Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? 

Gesù ora ricorda loro il Salmo 109: 

1Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 2Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato". 

4Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. 7Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 

Come si può constatare in questo Salmo Davide chiama il Messia: “Mio Signore”.

In un altro Salmo anch’esso messianico si parla di generazione eterna:

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 

4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 

10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Qui si parla di generazione eterna, prima del tempo, nell’eternità, in principio.

Come può il Messia di Dio, generato da Lui prima del tempo, essere figlio di Davide, che è nel tempo?

 [45]Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio? 

È Signore o figlio di Davide?

È generato da Dio o è generato da Davide?

Noi lo sappiamo: è insieme Figlio di Dio per generazione eterna e figlio di Davide per generazione nel tempo.

È Figlio di Dio in quanto vero Dio. È figlio di Davide in quanto vero uomo.

Il Messia è vero Dio e vero uomo, è perfetto Dio e perfetto uomo, nell’unica e sola Persona dell’Unigenito Figlio del Padre.

Loro pur non potendo possedere la pienezza della verità che possediamo noi, avrebbero dovuto almeno porsi la questione.

Chi legge la Scrittura con cuore semplice e puro non può non porsi certe domande.

Dalla domanda e dalla preghiera nasce anche la verità piena.

Ecco come San Paolo parla nella Lettera ai Romani di questa duplice nascita:

1Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, 3riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. 

5Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 7A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.(Rm 1,1-7). 

In Gesù c’è una duplice nascita: secondo la carne, ma anche secondo Dio.

Lo stesso mistero così è svelato da San Luca: 

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio ". 38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei. 39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore".(Lc 1,26-45). 

San Giovanni non consente che su questo mistero sorgano dubbi, di nessun genere:

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 

Lo stesso San Matteo parla con altrettanta chiarezza: 

18Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". 22Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. (Mt 1,18-25). 

I farisei non rispondono. Ora sanno che la loro sapienza è inutile e la loro scienza della Scrittura è inadeguata.

Non possono competere con Cristo Gesù. 

[46]Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo. 

Tutto il mondo ha notato la loro ignoranza, la loro presunzione, ma anche la loro cattiveria e malvagità.

Per questo decidono di non interrogarlo più. Anzi nessuno più osa interrogarlo. Sa che di sicuro perderà l’incontro. Ci rimetterà in sapienza e in saggezza. Si evincerà la sua non conoscenza della verità di Dio. 

Se vogliono uccidere Cristo Gesù, devono farlo per altre vie.

La via finora perseguita si è dimostrata dannosa per loro stessi.

Se loro vogliono uccidere Cristo Gesù, questa morte deve avvenire solo per loro gratuita malvagità, cattiveria, invidia.

La morte di Cristo Gesù dovrà essere un frutto del loro peccato, mai di un errore di Gesù, che è sapienza eterna incarnata. 

Nella sapienza di Cristo non ci sono ombre.

Nella santità di Cristo non ci sono lacune.

Perfettamente sapiente in tutto. Perfettamente santo in ogni cosa.

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Il tema delle nozze mi ricorda qualcosa?

2. Quali profeti annunziano questo grande mistero?

3. In che consiste esattamente questo grande mistero?

4. Chi sono gli invitati che non vogliono andare al banchetto?

5. Chi sono quelli che ci vanno?

6. Quale verità è insegnata dalla necessaria veste nuziale per entrare nella sala del banchetto?

7. Quale verità è proclamata dal trattamento riservato al servo senza abito nuziale?

8. Chi sono i molti chiamati?

9. Chi sono i pochi eletti?

10. Cosa è la malizia?

11. Cosa è l’ipocrisia?

12. In quanti modi si può tentare una persona?

13. Come si interpreta correttamente la frase di Gesù: “Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”. 

14. Cosa è un sofisma?

15. Perché i sadducei sono dei buoni sofisti?

16. Su quali verità Gesù fonda la risurrezione?

17. Su quale falsità la negavano i sadducei?

18. Perché i due comandamenti dell’amore non sono uguali.

19. Cosa aggiunge Gesù al comandamento dell’amore?

20. Cosa conosco del mistero di Cristo Gesù?

21. In che senso Gesù è perfetto uomo e perfetto di Dio?

22. Perché Gesù ha una duplice nascita?

23. So quali sono queste due nascite?

24. So che è sempre Uno che nasce, pur nascendo due volte?

25. Come si giunge alla verità della Scrittura?

26. Perché un solo passo non è verità?

27. Come si chiamano coloro che fondano la loro verità su un solo passo?

Osservazioni conclusive:

Questo Capitolo XXII ci ha introdotto nella conoscenza di alcune verità fondamentali per il nostro essere cristiani:

L’appartenenza al regno di Dio è regolata dalla legge della santità: È l'abito del convito eterno nel cielo ed ognuno si deve sforzare di cucirselo in modo da poterlo indossare già in questa vita, prima di presentarsi al cospetto di Dio per il giudizio. Questo abito si prepara con la piena osservanza dei Comandamenti e delle Beatitudini, compiendo in tutto e sempre la volontà del Padre. 

Dobbiamo dare a Dio quel che è di Dio: Tutto è di Dio. Di Cesare è la prepotenza, la violenza, il sopruso, l'occupazione, la schiavitù. Il cristiano per dare la sua volontà a Dio in modo che non pecchi in eterno, deve dare a Cesare tutto ciò che Cesare con la sua prepotenza si prende, anche il nostro corpo per essere appeso alla Croce. Il cristiano per vocazione è colui che non si oppone al malvagio. Al malvagio non resiste per non peccare, per non compiere il male. 

Gesù Maestro nell’insegnamento della verità: Gesù è il vero Maestro nell'insegnamento della verità della salvezza. La verità è nella volontà del Padre, è la volontà del Padre. Gesù sa cosa il Padre ha già rivelato, perché contenuto nelle Scritture, e lo insegna in pienezza di conoscenza. Sa cosa il Padre ci vuole rivelare attraverso di Lui e ce lo annunzia in pienezza di compimento. 

La verità si attinge dalla Scrittura: La verità del Padre è nella Scrittura. Una sola frase della Scrittura non fa però la verità. Tutta la Scrittura ci dice ciò che il Padre ci ha rivelato. Una sola frase non è la verità. Chi prende una sola frase della Scrittura e la proclama come la verità di Dio è in tutto simile a colui che prende un foglia secca, caduta da un albero, e dice al mondo intero che quella foglia è un albero. L'albero non è quella foglia secca. La verità del Padre mai è in una frase estrapolata dalla Scrittura. Ogni frase estrapolata dalla Scrittura è in tutto simile ad una foglia secca. Questa non è la verità di Dio. 

In sintesi:

1. La chiamata alle nozze è universale: Tutti sono chiamati alla conoscenza del vero Dio e quindi alla vera salvezza. Tutti devono essere chiamati al banchetto delle nozze dell'Agnello. L'universalità della chiamata è volontà di Dio manifestata, ma anche comandata: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura". Nessuno può escludere un altro dal Regno dei Cieli. Ognuno però può rifiutare di entrare nel Regno di Dio. La fine di quanti rifiutano è però la morte eterna. 

2. L’appartenenza al regno è nella santità: Chi però entra nel Regno di Dio non può pensare di vivere come viveva prima. Deve cambiare abito. Dall'abito della falsità deve passare all'abito della verità. Deve svestirsi dell'abito dell'idolatria ed indossare l'abito della vera adorazione di Dio che è obbedienza ad ogni sua Parola. 

3. L’esclusione dal regno è verità della nostra fede: Chi non indossa l'abito della santità, chi rimane con il suo abito di malizia e di perversione, di cattiveria e di peccato deve sapere che sarà escluso dal Regno eterno di Dio. Questa è verità essenziale della nostra fede. La nostra fede è questa verità. Chi nega questa verità, nega tutta la verità di Dio. È un maestro di menzogne e di falsità, non certo delle verità della salvezza. 

4. Le infinite forme della tentazione: Le vie attraverso le quali la tentazione aggredisce l'uomo sono veramente infinite, senza numero. Una però è sempre la modalità della tentazione: nascondere il suo vero volto. Mascherarsi per non essere conosciuta come tentazione. Assumere le sembianze di un bene più grande al fine di rovinare l'uomo. La tentazione si può vincere in un solo modo: con la sapienza, la prudenza, l'accortezza, la fortezza, l'intelligenza dello Spirito Santo. 

5. L’adulazione, via della tentazione: L'adulazione è la proclamazione delle virtù o delle qualità di una persona con un fine disonesto, di inganno. L'adulatore si mostra amico per ingannare, sedurre, trarre al proprio pensiero, alla propria malvagità. Questa tentazione si vince crescendo nella grande virtù dell'umiltà e della mitezza del cuore. Chi è veramente umile non cade in questa tentazione. 

6. Dare a Cesare quel che è di Cesare: Di Cesare è il sopruso, la malvagità, la cattiveria, l'occupazione, la schiavitù, la negazione ad ogni uomo dei suoi diritti fondamentali. Di Cesare è l'imposizione e la forza. A Cesare dobbiamo dare la sottomissione in tutto. La sottomissione è generata da una sola finalità: quella di non peccare mai contro nessun uomo. Quella di non fare mai il male ai nostri fratelli. Ci si sottomette a Cesare per poter amare sempre e di più.

7. Dare a Dio quel che è di Dio: Di Dio è l'uomo nella sua totalità di cuore, di anima, di sentimenti, di volontà, di spirito, di corpo. Tutto l'uomo deve rimanere sempre di Dio, della sua volontà di bene e di amore, di carità e di giustizia. A Dio si dona la nostra santità, la nostra obbedienza ad ogni sua Parola. A Lui si dona anche il nostro corpo crocifisso da Cesare perché Lui ce lo ridoni trasformato, splendente di gloria, tutto spirituale, immortale. 

8. Il sofisma non è via per giungere alla verità: Il sofisma è la negazione stessa della verità e anche delle vie per giungere ad una conoscenza più piena della verità. Con esso si trae dalle premesse ciò che nelle premesse non è contenuto. Con esso si ingannano i semplici, i piccoli, quanti non sono addestrati nella conoscenza della pienezza della verità. Il sofisma ha mille maestri e questi ogni giorno si servono di esso per spargere sulla terra i veleni della falsità e dell'inganno. 

9. La Scrittura via perfetta per la conoscenza della verità: Tutto ciò che Dio ha rivelato è contenuto nella Scrittura. Una frase della Scrittura non è però la Scrittura. Una frase è come un minuscolo granello di sabbia nella costruzione di un grande palazzo. Il granello non è il palazzo. Anche se il palazzo è composto anche di quel granello di sabbia. Tutte le eresie nascono non perché la Scrittura sia incapace di parlare, ma perché quanti se ne servono, se ne servono male, secondo la malvagità del loro cuore, o anche secondo la non piena purezza di esso. 

10. La risurrezione è chiaramente affermata dalla Scrittura: La risurrezione è verità contenuta con estrema chiarezza nella Scrittura Santa dell'Antico Testamento. Ogni passo della Scrittura conduce verso questa verità. Solo però che bisogna sempre partire dalla Scrittura nella sua interezza e mai da singole frasi, staccate da essa e poste in contesti assai differenti. 

11. L’ignoranza della Scrittura è la causa di tutte le menzogne su Dio e sull’uomo: È giusto conoscere tutta la Scrittura in ogni sua più piccola affermazione. Chi ama la fede, la vita eterna, la sua salvezza sappia che è sempre tentato. Come fare per vincere ogni tentazione? Addentrarsi nella conoscenza della volontà di Dio. Si conosce la volontà di Dio rivelata, si può respingere ogni tentazione. Questo è stato sempre il metodo, la via di Gesù Signore. 

12. Quando il male si coalizza: Il male sa che uno da solo è facilmente vinto. Cosa fa allora per non essere vinto? Si coalizza, si fa struttura, unisce le forze di tutti. Con queste va all'attacco del bene per sconfiggerlo. Questa strategia è la sua forza. A questa strategia si può rispondere in un solo modo: Con una nostra più grande comunione con Dio, con Cristo Gesù, con lo Spirito Santo. Con un amore sempre più grande per la Vergine Maria, Madre della Redenzione. La forza del male è la comunione con gli uomini del male. La forza del cristiano è la sua forte e indistruttibile comunione con il Cielo tutto. "Io non sono solo. Il Padre è con me". "Questa è la forza che sconfigge il mondo: la nostra fede". 

13. Tutto è contenuto nella Scrittura: Chi vuole conoscere la verità della salvezza deve mettere nel cuore un solo pensiero: tutto è contenuto nella Scrittura. Dalla Scrittura deve sempre partire. Nella Scrittura però deve sempre ritornare, per ripartire sempre daccapo. È la Scrittura la fonte della verità. Chi parte e riparte dalla Scrittura, chi ha la sua casa nella Scrittura, non sarà mai abbattuto dai venti furibondi della menzogna e della falsità. Si ha però la casa nella Scrittura se si ha il corpo nella casa della santità. Santità del corpo e verità della mente sono una cosa sola. 

14. Quanto non è contenuto nella Scrittura è pensiero dell’uomo: Quanto non è riconducibile alla Scrittura è pensiero dell'uomo. Quanto non nasce dalla Scrittura è anch'esso pensiero dell'uomo. Il pensiero dell'uomo non salva perché non è garantito dal Signore. Il Signore garantisce un solo pensiero: il suo e nessun altro. Tutti coloro che hanno sostituito la Scrittura con i loro pensieri sono sempre stati smentiti dalla storia del male che è cresciuto per essi e attorno ad essi. 

15. I due comandamenti dell’amore non sono uguali: Non sono uguali i due comandamenti dell'amore, perché le persone che devono essere amate non sono uguali. Dio e l'uomo non sono uguali. Dio è il Creatore dell'uomo, il suo Signore, il suo Salvatore, il suo Redentore. L'uomo è creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. A Dio l'uomo deve ogni obbedienza. L'obbedienza è solo a Dio, alla sua verità, alla sua Parola, ai suoi Comandamenti. Il prossimo si deve amare secondo la Legge di Dio, la sua Parola, i suoi Comandamenti. 

16. I due comandamenti sono simili: Sono questi due comandamenti simili, perché si tratta di un solo amore: è un amore di perfettissima obbedienza all'unico Signore e Creatore, Redentore e Salvatore dell'uomo. È solamente obbedendo a Dio che si ama in pienezza di verità l'uomo. L'amore non ha il suo principio nel cuore dell'uomo. Il principio dell'amore è solo nel cuore di Dio. Dio e l'uomo sono persone in certo senso simili, ma non uguali. Non sono uguali perché una è Creatore, l'altra creatura. La differenza è  sostanziale, abissale, incolmabile. 

17. Il compimento dato da Cristo Gesù al comandamento dell’amore: Con Gesù il comandamento dell'amore raggiunge la sua perfezione nella verità e nel compimento. Non si tratta più di "amare il prossimo tuo come te stesso". Si tratta invece di "amarci gli uni gli altri come Io vi ho amato". Io è una sola persona. È Gesù. Come Gesù ha amato noi, consumandosi per amore nostro sulla croce, così ogni uomo deve amare l'altro uomo: consumandosi di amore per lui, per tutti. 

18. Di chi è Figlio il Messia di Dio: A questa domanda non può essere data risposta se non dalla conoscenza piena di tutta la Scrittura. Chi risponde in modo inesatto, o parziale, a questa domanda, attesta e manifesta la non piena conoscenza della Scrittura. 

19. Egli è Figlio di Davide, o Signore di Davide: Gesù è vero Figlio di Davide, perché nato dalla stirpe di Davide, secondo la carne. È però vero Figlio di Dio perché generato dal Padre nell'eternità, prima del tempo. La generazione è eterna. Da sempre Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo. La Trinità è essenza di Dio. La nostra fede così proclama la generazione eterna del Figlio: "Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, della stessa sostanza del Padre, generato non creato".  Questa verità, anche se in forma arcana e misteriosa è tutta contenuta nell'Antico Testamento. 

20. La vera dottrina sulla Figliolanza di Gesù: "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità". La nostra vera dottrina su Cristo Gesù confessa che la Persona del Verbo, eterna e generata del Padre, vive nelle due nature: la natura divina eterna ed increata, che è una ed unica per il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo - non tre nature divine, ma una sola natura divina; non una sola persona divina, ma tre persone divine - e la natura umana, completa, perfetta. Queste due nature sono regolate dalla fede dogmatica sull'Unione Ipostatica.  Essa in sostanza insegna che le proprietà delle due nature non passano da una natura all'altra, bensì sono assunte dalla Persona, la Persona eterna del Figlio, la sola ed unica Persona. Dio nasce. Dio muore. Nasce la Persona divina. Muore la Persona divina sulla croce. Nasce nella sua umanità. Muore nella sua umanità. Le due nature sono unite alla Persona divina in modo inseparabile, indivisibile, inconfondibile, irreversibile. In sintesi assai sintetica è questo il grande mistero di Cristo Gesù. C'è da dire che oggi sul mistero di Cristo Signore sono infiniti gli errori che si insegnano. Poiché il mistero non lo si è neanche studiato, in suo nome si dicono le più svariate falsità ed eresie. 

21. La morte di Cristo solo frutto della malvagità, della cattiveria, del peccato dell’uomo: Gesù, dopo il suo ingresso in Gerusalemme, è stato tentato e messo alla prova in molti modi. Ogni tentativo di coglierlo in fallo è morto prima ancora di nascere. La sapienza eterna, ma anche la saggezza umana di Cristo Gesù, nella quale cresceva ogni giorno, ha saputo rispondere divinamente ad ogni loro quesito. Mai nulla di male è uscito dalla bocca di Gesù. Mai nulla di male Egli ha fatto. La sua vita in parole e in opere è un bene assoluto. Chi vuole uccidere Cristo Gesù da ora in poi lo potrà fare solo per cattiveria, per malvagità, per durezza del cuore, per invidia, superbia ed ogni altro peccato che alberga nel cuore dell'uomo. Solo per peccato perpetrato ai danni del Giusto Gesù potrà essere condannato a morte e solo per ricatto malvagio e crudele può essere chiesta la sua crocifissione al pagano. Gesù in ogni cosa è il Santo, il Giusto, il Vero. È Colui che sa fare solo il bene, tutto il bene, ad ogni uomo, a tutti gli uomini. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad entrare sempre più in profondità nella verità di Cristo Gesù. In essa è la nostra salvezza se la viviamo in pienezza di fede e di obbedienza. È la salvezza del mondo se la annunziamo ad ogni uomo così come essa è uscita dalla bocca di Dio senza nulla togliere e nulla aggiungere.

Gli Angeli, sempre pronti ad eseguire ogni comando del Signore, siano sempre al nostro fianco nella lettura e nella comprensione della Parola di Dio. 

I Santi, che hanno trasformato in vita la dottrina di Gesù Cristo, in piena comunione con la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica ci aiutino a compiere il nostro cammino sul loro modello ed esempio. 

CAPITOLO VENTESIMO TERZO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Terzo

1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:

2"Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei.

3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno.

4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito.

5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange;

6amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe

7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente.

8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli.

9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 

10E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.

11Il più grande tra voi sia vostro servo;

12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci [14].

15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.

16Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati.

17Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro?

18E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati.

19Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta?

20Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra;

21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita.

22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle.

24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza.

26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume.

28Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti,

30e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti;

31e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti.

32Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

33Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna?

34Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città;

35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare.

36In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

37Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!

38Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta!

39Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Chi si è seduto sulla cattedra di Mosè?

2. Gesù cosa dice di loro?

3. Cosa dice a noi per rapporto a loro?

4. Cosa fanno costoro di iniquo?

5. Qual è il fine di ogni loro opera?

6. Con quali nomi Gesù non vuole che i suoi discepoli vengano chiamati?

7. Quanti guai Gesù pronunzia contro gli scribi e i farisei?

8. Come si chiude il regno?

9. Come si fa di un proselito un figlio della Geenna?

10. Come si diviene guide cieche?

11. Come si filtra il moscerino e si ingoia il cammello?

12. Cosa significa lavare il bicchiere dal di fuori?

13. Cosa invece significa lasciarlo sporco dal di dentro?

14. Cosa è un sepolcro imbiancato?

15. Perché è un guaio innalzare sepolcri ai profeti?

16. Cosa significa: razza di vipere?

17. Cosa succede ai profeti, ai sapienti, agli scribi mandati da Dio?

18. Cosa è il sangue innocente?

19. Quale responsabilità hanno gli scribi e i farisei circa il sangue innocente?

20. Con quali parole Gesù si rivolge a Gerusalemme?

21. Qual è il suo peccato?

22. Quando la casa di Dio diviene deserta?

23. Quando gli scribi e i farisei vedranno di nuovo Gesù?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

LE COLPE DEI FARISEI

[1]Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 

Da questo momento è Gesù che parla. 

Parla per ammaestrare la folla e i suoi discepoli. Questi insegnamenti contenuti nei Capitoli XXIII, XXIV, XXV riguardano il grado di falsità in cui erano caduti scribi e farisei e per loro tramite tutto il popolo di Dio (XXIII), la fine di Gerusalemme e del mondo (XXIV), il Giudizio particolare e finale (XXV).

Gesù insegna tutte queste cose con la potenza della sua verità e della sua autorità, ma anche con la chiarezza di chi conosce ogni cosa, ogni cuore, ogni evento. 

[2]Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

Scribi e farisei sono succeduti a Mosè.

Sono loro i continuatori della sua opera di insegnamento.

Sono loro la scuola della verità, cioè della conoscenza della volontà di Dio.

Sono loro le guide del popolo dell’Alleanza.

Quanto è successo con Mosè, succederà anche con Cristo Gesù.

Anche sulla sua cattedra si siederanno gli scribi e i farisei.

Saranno gli scribi e i farisei dei suoi discepoli.

Quanto detto per i “successori dell’insegnamento di Mosè”, vale anche per i continuatori dell’insegnamento di Cristo Gesù. 

Quanto è avvenuto con i primi è facile che avvenga anche con i secondi.

Questo pericolo incombe su tutti coloro che sono preposti alla sana dottrina del regno dei cieli.

Questo pericolo incomberà sino alla consumazione dei secoli.

Il pensiero di San Paolo ci conferma in questa verità:

28Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. 29Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 30perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. 

31Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. (At 10,18-31). 

Anche tra i discepoli di Gesù, tra i suoi Pastori, sorgeranno lupi rapaci.

Gesù ci mette in guardia.

I suoi discepoli non si devono lasciare ingannare da nessuno.

Purtroppo l’inganno è sempre possibile. Anche questo è confermato da un altro pensiero di San Paolo.

6Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. 7In realtà, però, non ce n'è un altro; soltanto vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 8Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! 9L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! (Gal 1,6-9). 

Ci possiamo salvare dalla falsità e dalla menzogna degli scribi e dei farisei, dei nuovi scribi e dei nuovi farisei, che sempre si succederanno lungo il corso dei secoli?

Se ascoltiamo attentamente e mettiamo ogni Parola di Cristo Gesù nel cuore, custodendola gelosamente, meditandola giorno e notte, possiamo salvarci da ogni falsità, da ogni menzogna, da ogni ambiguità che viene sparsa dinanzi ai nostri occhi. 

[3]Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 

Gesù aveva detto di sé:

28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero". (Mt 11,28-20). 

Anche San Paolo ha detto di sé:

Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! (1Cor 4, 16)

Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo. (1Cor 11, 1)

Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi. (Fil 3, 17).

E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione…  (1Ts 1, 6). 

L’imitazione è retta e perfetta regola di sequela.

Non ci può essere vera sequela, dove non può esistere imitazione.

Gesù invece cosa dice a proposito degli scribi e dei farisei?

Sono persone che non si possono imitare. Sono maestri di cui non si può seguire l’esempio.

Essi dicono, ma non fanno. 

Se non dobbiamo seguire il loro esempio perché dicono e non fanno, perché allora dobbiamo ascoltare quanto essi insegnano?

Per due motivi:

Perché nell’obbedienza a quanti sono educatori nella fede siamo liberi da ogni responsabilità dinanzi a Dio.

Abbiamo fatto quanto ci è stato insegnato di fare.

Perché non avendo molte volte noi l’autorità di smentire le loro false dottrine, potremmo essere travolti dalla loro falsa autorità e potestà.

Nell’umiltà dell’ascolto e nell’obbedienza ai loro insegnamenti, è sempre il Signore che ci libera dal male e ci guida verso il compimento della sua volontà.

Nell’umiltà il Signore abita nel cuore e nell’obbedienza Egli è sempre presente di una presenza di salvezza, di redenzione, di santità. 

[4]Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Il vero maestro porta prima lui il peso della legge e dell’obbedienza a Dio.

Il vero maestro insegna la verità della legge con gradualità, pazienza, grande carità, saggezza, intelligenza nello Spirito Santo.

Il vero maestro sa che bisogna rendere sempre amabile la volontà di Dio e la dona con grande affabilità, dolcezza, mitezza del cuore, umiltà della mente.

Il vero maestro non scoraggia i suoi discepoli.

Il vero maestro cammina sempre dinanzi al gregge mostrando con l’esempio come si può obbedire a Dio in ogni cosa.

Lo si è già detto. È questa la grande differenza tra Mosè e Gesù.

Mosè lesse le parole dell’Alleanza subito dopo averle ricevute da Dio e poi sancì l’alleanza con il popolo con il sangue dei tori e dei vitelli.

Gesù – secondo il vangelo di Matteo – dona la legge nuova sul monte, scende in mezzo agli uomini, mostra loro come tutta la legge si vive, e solamente dopo sancisce la nuova alleanza nel suo sangue, sulla croce. 

Gesù non carica la croce sugli altri. Gesù prende la croce degli altri, del mondo intero, sulle sue spalle.

Loro si guardano bene dai pesanti fardelli. Non li toccano neppure con un dito.

Questi pesanti fardelli li impongono però sulle spalle della gente. 

Sono persone senza alcuna carità.

La carità è la prima virtù di un vero maestro. Un maestro senza carità non è degno di questo nome.

Verità e carità sono una cosa sola. Né verità senza carità, ma neanche carità senza verità. 

Un uomo è vero se è sempre caritatevole. Un uomo è caritatevole se è sempre vero. 

Questo è il loro primo peccato: l’assoluta carenza di ogni forma di carità verso gli uomini. Essi sono all’opposto di Dio. 

Se essi sono all’opposto di Dio, anche la loro religione è una religione opposta a Dio, totalmente differente da quanto il Signore è venuto ad insegnarci. 

[5]Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 

Vanagloria e superbia sono il loro secondo grande peccato. 

Loro non fanno le cose per il Signore, per obbedire ai suoi comandi.

Loro non vivono di mitezza e di umiltà, di semplicità e di purezza del cuore.

Loro vivono per loro stessi. La religione da essi praticata non è a servizio della gloria di Dio, è invece un mezzo esclusivo per la ricerca della loro più grande gloria. 

Loro vivono per essere ammirati dagli uomini. È questo il fondamento della loro falsità.

Gli Ebrei nel deserto con Aronne avevano sostituito la gloria di Dio con l’immagine di un toro che mangiava fieno.

Ecco come il Salmo descrive questa sostituzione:

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia. 2Chi può narrare i prodigi del Signore, far risuonare tutta la sua lode? 3Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo. 4Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza, 5perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la tua eredità. 

6Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi. 7I nostri padri in Egitto non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso. 8Ma Dio li salvò per il suo nome, per manifestare la sua potenza. 9Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, li condusse tra i flutti come per un deserto; 10li salvò dalla mano di chi li odiava,li riscattò dalla mano del nemico. 11L'acqua sommerse i loro avversari; nessuno di essi sopravvisse. 12Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. 

13Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno, 14arsero di brame nel deserto, e tentarono Dio nella steppa. 15Concesse loro quanto domandavano e saziò la loro ingordigia. 16Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore. 17Allora si aprì la terra e inghiottì Datan, e seppellì l'assemblea di Abiron. 18Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli. 

19Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; 20scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia fieno. 21Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, 22prodigi nel paese di Cam, cose terribili presso il mar Rosso. 

23E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo sterminio. 24Rifiutarono un paese di delizie, non credettero alla sua parola. 25Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. 26Egli alzò la mano su di loro giurando di abbatterli nel deserto, 27di disperdere i loro discendenti tra le genti e disseminarli per il paese. 

28Si asservirono a Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti, 29provocarono Dio con tali azioni e tra essi scoppiò una pestilenza. 30Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste 31e gli fu computato a giustizia presso ogni generazione, sempre. 32Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro, 33perché avevano inasprito l'animo suo ed egli disse parole insipienti. 34Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, 35ma si mescolarono con le nazioni e impararono le opere loro. 36Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. 37Immolarono i loro figli e le loro figlie agli dei falsi. 

38Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue, 39si contaminarono con le opere loro, si macchiarono con i loro misfatti. 40L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso; 41e li diede in balìa dei popoli, li dominarono i loro avversari, 42li oppressero i loro nemici e dovettero piegarsi sotto la loro mano. 

43Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni e per le loro iniquità furono abbattuti. 44Pure, egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido. 45Si ricordò della sua alleanza con loro, si mosse a pietà per il suo grande amore. 46Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati. 47Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode. 48Benedetto il Signore, Dio d'Israele da sempre, per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. (Sal 105,1-48). 

Gli scribi e i farisei cosa fanno?

Usano Dio per la loro gloria.  Anziché consacrare se stessi alla gloria di Dio, si servono di Dio, consacrano Dio alla loro gloria.

È veramente il diametralmente opposto alla verità, alla santità, alla bellezza della fede.

Di ogni prescrizione della Legge antica sanno fare uno strumento di distinzione e di più grande gloria per la loro persona. 

Ecco cosa insegnava la Legge antica circa i filattèri:  

1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 

6Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; 7li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

10Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, 11alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 12guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. 

13Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 14Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. 16Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 
7Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, 19dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? 21tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. 22Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. 

24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. (Dt 6,1-25). 

1Ama dunque il Signore tuo Dio e osserva le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi. 2Voi riconoscete oggi - poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore vostro Dio - voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso, 3i suoi portenti, le opere che ha fatte in mezzo all'Egitto, contro il faraone, re d'Egitto, e contro il suo paese; 4e ciò che ha fatto all'esercito d'Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, come ha fatto rifluire su di loro le acque del Mare Rosso, quando essi vi inseguivano e come li ha distrutti per sempre; 5ciò che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; 6ciò che ha fatto a Datan e ad Abiram, figli di Eliab, figlio di Ruben; come la terra ha spalancato la bocca e li ha inghiottiti con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. 7Perché i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha operate. 

8Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi dò, perché siate forti e possiate conquistare il paese di cui state per entrare in possesso 9e perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele. 10Perché il paese di cui stai per entrare in possesso non è come il paese d'Egitto dal quale siete usciti e dove gettavi il tuo seme e poi lo irrigavi con il piede, come fosse un orto di erbaggi; 11ma il paese che andate a prendere in possesso è un paese di monti e di valli, beve l'acqua della pioggia che viene dal cielo: 12paese del quale il Signore tuo Dio ha cura e sul quale si posano sempre gli occhi del Signore tuo Dio dal principio dell'anno sino alla fine. 

13Se obbedirete diligentemente ai comandi che oggi vi dò, amando il Signore vostro Dio e servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima, 14io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia d'autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio; 15farò anche crescere nella tua campagna l'erba per il tuo bestiame; tu mangerai e sarai saziato. 16State in guardia perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, servendo dei stranieri o prostrandovi davanti a loro. 17Allora si accenderebbe contro di voi l'ira del Signore ed egli chiuderebbe i cieli e non vi sarebbe più pioggia e la terra non darebbe più i prodotti e voi perireste ben presto, scomparendo dalla fertile terra che il Signore sta per darvi. 

18Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; 19le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; 20le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, 21perché i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, nel paese che il Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro, siano numerosi come i giorni dei cieli sopra la terra. 22Se osserverete diligentemente tutti questi comandi che vi dò e li metterete in pratica, amando il Signore vostro Dio, camminando in tutte le sue vie e tenendovi uniti a lui, 23il Signore scaccerà dinanzi a voi tutte quelle nazioni e voi v'impadronirete di nazioni più grandi e più potenti di voi. 

24Ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà sarà vostro; i vostri confini si estenderanno dal deserto al Libano, dal fiume, il fiume Eufrate, al Mar Mediterraneo. 25Nessuno potrà resistere a voi; il Signore vostro Dio, come vi ha detto, diffonderà la paura e il terrore di voi su tutta la terra che voi calpesterete. 26Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione: 27la benedizione, se obbedite ai comandi del Signore vostro Dio, che oggi vi dò; 28la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi non avete conosciuti. 

29Quando il Signore tuo Dio ti avrà introdotto nel paese che vai a prendere in possesso, tu porrai la benedizione sul monte Garizim e la maledizione sul monte Ebal. 30Questi monti si trovano appunto oltre il Giordano, dietro la via verso occidente, nel paese dei Cananei che abitano l'Araba di fronte a Gàlgala presso le Querce di More. 31Voi infatti state per passare il Giordano per prendere in possesso il paese, che il Signore vostro Dio vi dà; voi lo possiederete e lo abiterete. 32Avrete cura di mettere in pratica tutte le leggi e le norme che oggi io pongo dinanzi a voi. (Dt 11,1-31). 

Sulle frange così si esprimeva: 

1Il Signore disse a Mosè: 2"Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando sarete entrati nel paese che dovrete abitare e che io vi dò 3e offrirete al Signore un sacrificio consumato dal fuoco, olocausto o sacrificio per soddisfare un voto, o per un'offerta volontaria, o nelle vostre solennità, per fare un profumo soave per il Signore con il vostro bestiame grosso o minuto, 4colui che presenterà l'offerta al Signore, offrirà in oblazione un decimo di efa di fior di farina intrisa in un quarto di hin di olio. 5Farai una libazione di un quarto di hin di vino oltre l'olocausto o sacrificio per ogni agnello. 6Se è per un ariete, offrirai in oblazione due decimi di efa di fior di farina con un terzo di hin di olio 7e farai una libazione di un terzo di hin di vino come offerta di odore soave in onore del Signore. 8Se offri un giovenco in olocausto o in sacrificio per soddisfare un voto o in sacrificio di comunione al Signore, 9oltre il giovenco si offrirà, in oblazione, tre decimi di efa di fior di farina intrisa in mezzo hin di olio 10e farai una libazione di un mezzo hin di vino; è un sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore. 11Così si farà per ogni bue, per ogni ariete, per ogni agnello o capretto. 12Qualunque sia il numero degli animali che immolerete, farete così per ciascuna vittima. 

13Quanti sono nativi del paese faranno così, quando offriranno un sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore. 14Se uno straniero che soggiorna da voi o chiunque dimorerà in mezzo a voi in futuro, offrirà un sacrificio con il fuoco, soave profumo per il Signore, farà come fate voi. 15Vi sarà una sola legge per tutta la comunità, per voi e per lo straniero che soggiorna in mezzo a voi; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; come siete voi, così sarà lo straniero davanti al Signore. 16Ci sarà una stessa legge e uno stesso rito per voi e per lo straniero che soggiorna presso di voi". 

17Il Signore disse ancora a Mosè: 18"Parla agli Israeliti e riferisci loro. Quando sarete arrivati nel paese dove io vi conduco 19e mangerete il pane di quel paese, ne preleverete un'offerta da presentare al Signore. 20Delle primizie della vostra madia, metterete da parte una focaccia come offerta da elevare secondo il rito, la preleverete come si preleva dall'aia l'offerta che si fa con il rito di elevazione. 21Delle primizie della vostra madia darete al Signore una parte come offerta che si fa elevandola, di generazione in generazione. 

22Se avrete mancato per inavvertenza e non avrete osservato tutti questi comandi che il Signore ha dati a Mosè, 23quanto il Signore vi ha comandato per mezzo di Mosè, dal giorno in cui il Signore vi ha dato comandi e in seguito, nelle vostre successive generazioni, 24se il peccato è stato commesso per inavvertenza da parte della comunità, senza che la comunità se ne sia accorta, tutta la comunità offrirà un giovenco come olocausto di soave profumo per il Signore, con la sua oblazione e la sua libazione secondo il rito, e un capro come sacrificio espiatorio. 

25Il sacerdote farà il rito espiatorio per tutta la comunità degli Israeliti e sarà loro perdonato; infatti si tratta di un peccato commesso per inavvertenza ed essi hanno portato l'offerta, il sacrificio fatto in onore del Signore mediante il fuoco e il loro sacrificio espiatorio davanti al Signore, a causa della loro inavvertenza. 26Sarà perdonato a tutta la comunità degli Israeliti e allo straniero che soggiorna in mezzo a loro, perché tutto il popolo ha peccato per inavvertenza. 27Se è una persona sola che ha peccato per inavvertenza, offra una capra di un anno come sacrificio espiatorio. 28Il sacerdote farà il rito espiatorio davanti al Signore per la persona che avrà mancato commettendo un peccato per inavvertenza; quando avrà fatto l'espiazione per essa, le sarà perdonato. 29Si tratti di un nativo del paese tra gli Israeliti o di uno straniero che soggiorna in mezzo a voi, avrete un'unica legge per colui che pecca per inavvertenza. 

30Ma la persona che agisce con deliberazione, nativo del paese o straniero, insulta il Signore; essa sarà eliminata dal suo popolo. 31Poiché ha disprezzato la parola del Signore e ha violato il suo comando, quella persona dovrà essere eliminata; porterà il peso della sua colpa". 32Mentre gli Israeliti erano nel deserto, trovarono un uomo che raccoglieva legna in giorno di sabato. 33Quelli che l'avevano trovato a raccogliere legna, lo condussero a Mosè, ad Aronne e a tutta la comunità. 34Lo misero sotto sorveglianza, perché non era stato ancora stabilito che cosa gli si dovesse fare. 35Il Signore disse a Mosè: "Quell'uomo deve essere messo a morte; tutta la comunità lo lapiderà fuori dell'accampamento". 36Tutta la comunità lo condusse fuori dell'accampamento e lo lapidò; quegli morì secondo il comando che il Signore aveva dato a Mosè. 

37Il Signore aggiunse a Mosè: 38"Parla agli Israeliti e ordina loro che si facciano, di generazione in generazione, fiocchi agli angoli delle loro vesti e che mettano al fiocco di ogni angolo un cordone di porpora viola. 39Avrete tali fiocchi e, quando li guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per metterli in pratica; non andrete vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi prostituite. 40Così vi ricorderete di tutti i miei comandi, li metterete in pratica e sarete santi per il vostro Dio. 41Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese di Egitto per essere il vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio". (Num 15,1-41). 

Anche di questi strumenti e mezzi stabiliti da Dio con il fine specifico di ricordare e di osservare la Legge, essi si servono come via per attestare la loro differenza con gli altri uomini. Se ne servono per accrescere la loro gloria. Vogliono che gli uomini li vedano e li ammirino nella loro distinzione. 

Noi non siamo come gli altri. Era questo il loro motto. Ce lo insegna la parabola del fariseo e del pubblicano:

9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10"Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 

11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 

13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato".(Lc 18,9-14). 

Per non essere come gli altri, per essere sopra gli altri possedevano la scienza e l’arte di usare Dio e tutto di Dio per la loro gloria. 

Tanto può la superbia quando si impossessa del cuore dell’uomo!

[6]amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 

Se erano Dio e le cose di Dio a loro esclusivo servizio, figuriamo degli uomini e delle loro cose.  Ogni primo posto spettava loro. Spettava loro nei conviti, ma anche nelle sinagoghe. Davanti a Dio e davanti agli uomini il primo posto era riservato a loro.  Era un loro diritto. Era un diritto divenuto ormai costume, usanza, legge di civiltà. 

[7]e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 

Loro non andavano sulle piazze ad incontrare la gente, a portare conforto alle loro tristezze e sofferenze. 

Della gente a loro non interessava niente di niente.

Dalla gente amavano solo sentirsi salutare e chiamare “rabbì”, cioè maestri.

Non erano loro a servizio della fede e della religione, bensì era la fede, era la religione a loro esclusivo servizio.

Tutto ruotava intorno a loro. Loro erano il centro del mondo.

Dio e il mondo erano per loro.

[8]Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 

Gesù vuole che ogni cosa ritorni al suo giusto posto.

Deve ritornare al suo giusto posto sia Dio che gli uomini.

Il giusto posto è uno solo: quello di vedere in ogni altro uomo un fratello da amare, da servire, da accudire. Un fratello da servire come Cristo ha servito noi.

Ogni uomo prima di tutto nei confronti di ogni altro uomo è un fratello.

Se è un fratello e mentre rimane un fratello, può essere ogni altra cosa.

Ma se non è un fratello, anche se è tutto, non è quello che è chiamato ad essere.

Anche Dio deve ritornare al suo posto.

Il posto di Dio è uno solo: quello di essere il solo “Rabbì” dell’umanità intera.

Dio è “Rabbì” per essenza divina, per volontà manifestata, perché è il Creatore e il Signore dell’uomo.

Se Dio è il solo ed unico “Rabbì”, nessuno si deve sostituire a Lui. 

Tutti invece devono lasciarsi ammaestrare da Lui, se vogliono divenire modello di verità ed esempio di dottrina per tutti i loro fratelli.

Su questa verità ecco cosa ci riferisce il Vangelo secondo Giovanni:

43Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. (Gv 6,43-46). 

Il testo cui si fa riferimento è:

1Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore. 2Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, 3poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni, popolerà le città un tempo deserte. 4Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. 

5Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. 6Come una donna abbandonata e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? Dice il tuo Dio. 7Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore. 8In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. 9Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non farti più minacce. 

10Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia. 11Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sulla malachite le tue pietre e sugli zaffiri le tue fondamenta. 12Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di carbonchi, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. 

13Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; 14sarai fondata sulla giustizia. Sta’ lontana dall'oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà. 15Ecco, se ci sarà un attacco, non sarà da parte mia. Chi ti attacca cadrà contro di te. 

16Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare. 17Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore. (Is 54,1-17). 

Se tutti saremo discepoli del Signore, nessuno è sopra gli altri. Ognuno può insegnare agli altri, quanto lui stesso ha appreso dal suo Signore.

Ognuno possiede una particolare scienza dello Spirito Santo come suo dono personale. Con questa scienza arricchisce l’intera umanità, come lui stesso a sua volta viene arricchito dalla scienza dei suoi fratelli.

In pratica anche nella scienza delle cose di Dio si verifica quanto San Paolo afferma a proposito dei carismi.

1Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. 2Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. 3Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire "Gesù è anàtema", così nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 4Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 

7E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: 8a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. 

11Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 12Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 

14Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 15Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. 16E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. 17Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 

18Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21Non può l'occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; né la testa ai piedi: "Non ho bisogno di voi". 22Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. 

Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. 28Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. 

29Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? 30Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 31Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte. (1Cor 12,1-31). 

Quanto è detto dei carismi, vale per ogni altro dono dello Spirito Santo, compresi tutti i suoi santi sette doni: sapienza, intelletto, consiglio, scienza, fortezza, pietà, timore del Signore.

Uno solo il nostro Maestro, Gesù, il Padre, lo Spirito Santo.  Tutti noi discepoli e fratelli dell’unico Maestro e Signore. Tutti noi sotto la legge dei doni spirituali. 

Anche la scienza, la dottrina, la conoscenza di Dio fa parte di quest’unica legge. 

Secondo questa legge ognuno è necessario agli altri perché tutti abbiano una conoscenza di Dio il più possibilmente vera.

[9]E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 

Il titolo di “padre” e di “maestro” era riservato solo ai dottori della legge.

Nella Nuova Alleanza il titolo di “Padre” e di “Maestro” è riservato solo a Dio e a Cristo Gesù. 

Per essenza, per natura Dio è il solo Padre.

Tutti i discepoli di Gesù sono fratelli gli uni degli altri. Ognuno è fratello di tutti e tutti sono fratelli di ognuno.

Questa è la nuova realtà, la nostra nuova relazione, la nostra nuova essenza.

Ogni titolo tra i discepoli di Gesù è solo di servizio. È un titolo ministeriale. 

Nel ministero differente è la potestà, la responsabilità. Differenti per essenza sono anche le mansioni.

Ma la differenza, pur essendo essenziale, costitutiva, è sempre però funzionale. Essa si può vivere in un solo modo: da fratello a fratello.

Cristo Gesù è vero Dio e vero Uomo. Questa sua essenza divina e umana, che è unica nell’eternità e nel tempo, che è solo sua, dopo il sì della Vergine Maria, Madre della redenzione, Lui l’ha vissuta secondo la legge della fratellanza.

Ecco quanto afferma la Lettera agli Ebrei:

1Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno alle cose udite, per non essere sospinti fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione, 3come potremo sottrarci al castigo se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita, 4mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. 

5Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo. 6Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu te ne curi? 7Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato 8e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 

9Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti. 10Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza. 

11Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da uno solo; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi; 13e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato. 14Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così quelli che per timore della morte erano tenuti in schiavitù per tutta la vita. 

16Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 17Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. (Eb 2,1-18). 

Nella nostra santa fede è cosa di vitale importanza non dimenticare mai questa verità. È la verità di Cristo Gesù. Deve essere la verità di ogni suo discepolo. 

[10]E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 

Per essenza, per natura, Cristo Gesù è il solo Maestro.

È il solo Maestro perché solo Lui conosce il Padre e solo Lui ce lo può rivelare.

Questa verità è già stata manifestata nel Capitolo 11 di questo stesso Vangelo:

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. (Mt 11,25-27). 

Ecco come San Giovanni, nel Prologo del suo Vangelo, dichiara la stessa verità:

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. (Gv 1,14-18). 

Gesù è il Maestro, il solo nostro Maestro per consustanzialità con il Padre e lo Spirito Santo.

Gesù è anche il nostro solo Maestro per obbedienza perfettissima al Padre suo che è nei cieli, fino alla morte di Croce.

Gesù è il solo nostro Maestro perché Lui è la verità: verità eterna, verità increata, verità fattasi carne, verità fattasi obbedienza, verità crocifissa per la nostra giustificazione e salvezza.

[11]Il più grande tra voi sia vostro servo; 

Ogni ministerialità, anche se differente per sostanza, essenza, responsabilità, è solo di servizio nella comunità dei discepoli del Signore.

La grandezza nel regno di Dio si rivela e si manifesta dal servizio. 

I farisei e gli scribi misuravano la loro grandezza dalle lodi che ricevevano dalla gente. 

Loro vivevano per essere lodati, ammirati, esaltati dal mondo.

Il discepolo di Gesù invece vive per servire il mondo.

Il servizio è quello più umile, nascosto, invisibile, vissuto senza che la destra sappia ciò che fa la sinistra.

[12]chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

Chi si innalza da sé attesta di essere persona superba.

Tutti i superbi saranno rovesciati dai loro troni.

Chi si abbassa invece, chi diviene servo degli altri, sarà invece innalzato.

Il cantico del Magnificat è questa verità:

46Allora Maria disse: " L'anima mia magnifica il Signore 47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 49Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 50di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 

51Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 52ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 53ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 54Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza,per sempre". (Lc 1,46-55). 

È questa la nuova legge del regno di Dio che Gesù è venuto ad instaurare sulla nostra terra.

Questa legge è servizio, umiltà, fratellanza, annientamento, abbassamento, perdita della stessa vita per amore di Dio e dei fratelli.

In questa nuova Legge Dio si serve, i fratelli si servono.

In questa nuova legge mai il Signore dovrà essere usato come scalino per l’innalzamento della gloria degli uomini.

In questa nuova legge è invece l’uomo che si deve prostrare facendo da trono per l’innalzamento della gloria del Padre. 

Ecco cosa raccomanda San Paolo ai Corinzi su questo argomento. 

1Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi; 2vi supplico di far in modo che non avvenga che io debba mostrare, quando sarò tra voi, quell'energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni che pensano che noi camminiamo secondo la carne. 3In realtà, noi viviamo nella carne ma non militiamo secondo la carne. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, 4ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, 5distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo. 

6Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta. 7Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi. 8In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene. 9Non sembri che io vi voglia spaventare con le lettere! 10Perché "le lettere - si dice - sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa". 

11Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza. 12Certo noi non abbiamo l'audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé; ma mentre si misurano su di sé e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. 13Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la norma della misura che Dio ci ha assegnato, sì da poter arrivare fino a voi; 14né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché fino a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. 

15Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, 16per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci alla maniera degli altri delle cose già fatte da altri. 17Pertanto chi si vanta, si vanti nel Signore; 18perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda. (2Cor 10,1-18). 

È questa – e nessuna altra – la legge dei discepoli del Signore.

Altre leggi portano all’abbassamento dell’uomo da parte del Signore. 

L’abbassamento eterno ha un suo particolare nome: si chiama dannazione, inferno, perdizione. 

[13]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci [14]. 

San Luca nel suo Vangelo ci conduce a comprendere con ogni pienezza di verità quanto Gesù dice in questo “guai” rivolto agli scribi e ai farisei:

Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito". (Lc 11, 52).

Il passo completo così recita in San Luca:

37Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 

39Allora il Signore gli disse: "Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? 41Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo. 42Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 43Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 

44Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo". 45Uno dei dottori della legge intervenne: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi". 46Egli rispose: "Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 

47Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. 48Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. 49Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; 50perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, 51dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. 

52Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito". 53Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, 54tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. (Lc 11,37-54). 

Il regno dei cieli si apre con la verità, con la scienza delle cose di Dio. 

Si chiude invece con la falsità, l’errore, la menzogna, l’ignoranza, la non conoscenza delle cose di Dio. 

Gli scribi e i farisei cosa fanno?

Con la loro falsità insegnata su Dio chiudono le porte del regno a coloro che vogliono entrare.

Ma prima ancora: con la falsità professata sulle cose di Dio chiudono le porte del regno anche per se stessi.

Sempre l’insegnamento e la professione della falsità chiude il regno dei cieli davanti agli uomini. Il regno viene chiuso per chi fa professione di falsità e di menzogna. Nel regno con l’insegnamento della falsità non si lascia entrare coloro che vogliono entrarci.

La falsità insegnata è in tutto simile ad un grande muro, ad un muro invalicabile che si costruisce tra l’uomo e il regno dei cieli.

La via del regno è una sola: la verità nelle cose di Dio.

La falsità è ostruzione della via che conduce al regno.

La falsità è impedimento insormontabile per tutti coloro che vogliono entrare nel regno dei cieli.

Oggi si insegna, si predica, si ammaestra, si istruisce, si fanno corsi, si lavora molto, ma quasi sempre nella falsità delle cose di Dio.

Si scrive e si legge, ma spesso ciò che si scrive e si legge non è la verità delle cose sante di Dio.

Oggi, come allora, è questa falsità che chiude le porte del regno.

Le chiude per chi scrive e per chi legge, per chi ammaestra e per chi viene ammaestrato, per chi predica e per chi ascolta, per chi è insegnante e per chi è discepolo.

Ogni cristiano dalla parola falsa sappia questa unica e sola cosa: lui è uno che chiude le porte del regno. Non entra lui, non permette che entrino tutti coloro che vogliono entrarci. 

[15]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 

In questo secondo “guai” è manifestato il motivo, la causa, per cui non si entra nel regno dei cieli.

Uno consuma la sua vita per fare un solo discepolo, un solo proselito. Tra il lavoro svolto e il risultato ottenuto c’è una sperequazione immane.

Come se ciò non bastasse, appena lo si è ottenuto, di questo discepolo se ne fa un figlio della Geenna il doppio di colui, o di coloro che lo hanno ottenuto.

Se ne fa un figlio della Geenna perché il proselito viene ammaestrato nella falsità, nella menzogna, nell’errore circa le cose di Dio.

O ci si convince che nella falsità si lavora solo per la perdizione nostra e del mondo, oppure non c’è alcuna via di salvezza.

[16]Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 

Questo “guai” ci rivela il grado di stoltezza, di menzogna, di errore, di ambiguità sul quale era impostato tutto l’insegnamento dei farisei e degli scribi.

Secondo la loro dottrina se uno giurava per il tempio non era obbligato a mantenere fede al suo giuramento.

Se invece giurava per l’oro del tempio era obbligato. Era legato a soddisfare quanto promesso, quanto giurato. 

La stoltezza di questo insegnamento è evidente. 

[17]Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 

Loro sono stolti e ciechi perché non vogliono sapere che è il tempio che rende sacro l’oro. È il tempio più grande dell’oro.

Il tempio è la Casa di Dio sulla terra. Quanto è nella Casa di Dio riceve un valore di sacralità proprio perché è nella Casa di Dio.

Non è l’oro che dona sacralità al tempio, bensì è il tempio che santifica l’oro.

[18]E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 

Stessa stoltezza della precedente e medesima cecità, applicata questa volta all’altare.

Chi giurava per l’altare non era obbligato ad assolvere il suo giuramento.

Chi invece giurava per l’offerta che vi era sopra, restava obbligato. 

[19]Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 

È l’altare che santifica quanto vi viene posto sopra.

L’altare è più grande dell’offerta. 

[20]Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 

L’altare comprende anche l’offerta. 

Chi giura per l’altare vi resta obbligato perché giura anche per quanto vi è posto sopra. 

[21]e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 

Chi giura per il tempio, giura anche per il Signore che abita nella sua Casa. 

[22]E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

Chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per il Signore che è assiso su quel trono.

La fede è razionalità, intelligenza, sapienza, logica, deduzione.

Se la fede non è tutto questo, l’uomo che la insegna è semplicemente uno stolto e un cieco.

Se un cieco e uno stolto insegnano le cose di Dio, la falsità dilagherà sulla terra e l’idolatria conquisterà tutti i cuori.

Sempre il popolo di Dio perisce quando la chiave della scienza è posta nel cuore del falso e del menzognero.

Ecco un lamento del Signore giunto a noi attraverso il profeta Osea:

1Ascoltate la parola del Signore, o Israeliti, poiché il Signore ha un processo con gli abitanti del paese. Non c'è infatti sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese. 

2Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si versa sangue su sangue. 3Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue insieme con gli animali della terra e con gli uccelli del cielo; perfino i pesci del mare periranno. 

4Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l'accusa. 5Tu inciampi di giorno e il profeta con te inciampa di notte e fai perire tua madre. 6Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli. 

7Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in vituperio. 8Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. 9Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li retribuirò dei loro misfatti. 10Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non avranno prole, perchè hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. 11Il vino e il mosto tolgono il senno. 

12Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. 13Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perchè buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. 

14Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non comprende, va a precipizio. 15Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. 16E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti? 17Si è alleato agli idoli Efraim, 18si accompagna ai beoni; si son dati alla prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria. 19Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici. (Os 4,1-19). 

Ecco a cosa conduce un non insegnamento, o un insegnamento menzognero, fallace, falso, ingannevole, ambiguo.  

[23]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 

In questo “guai” viene manifestato un altro gravissimo errore: si rende legale ciò che legale non è; si toglie valore di legalità a ciò che invece mantiene in eterno il suo statuto morale.

Menta, anèto e cumìno sono erbe aromatiche. Nessuna decima era da pagare per queste erbe. In ordine ad esse c’era assoluta libertà.

Loro invece insegnavano che bisogna pagare la decima anche di queste erbe.

Al contrario toglievano valore legale alla giustizia, alla misericordia, alla fedeltà.

La giustizia è tutto ciò che uno deve a Dio e ai fratelli. Lo deve per comandamento sancito da una alleanza.

La misericordia è invece rendere partecipi di ogni nostro bene sia materiale che spirituale i fratelli, specie quelli che versano in gravi disagi sia spirituali che materiali.

La fedeltà è mantenere fede all’alleanza giurata.

È mantenere fede alla parola prima di tutto data a Dio e poi anche ai fratelli.

Un uomo è fedele quando mantiene ogni parola proferita dalla sua bocca.

Dio è fedele anche nel nostro peccato. Mai Egli viene meno alla sua Parola. L’ha data una volte per tutte e mai la ritirerà.

Ecco cosa insegna San Paolo sulla fedeltà di Dio:

1Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù 2e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri. 3Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù. 

4Nessuno però, quando presta servizio militare, s'intralcia nelle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che l'ha arruolato. 5Anche nelle gare atletiche, non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole. 

6L'agricoltore poi che si affatica, dev'essere il primo a cogliere i frutti della terra. 7Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa. 

8Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo, 9a causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! 10Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 

11Certa è questa parola: Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; 12se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà; 13se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. 

14Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta. 15Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità. 16Evita le chiacchiere profane, perché esse tendono a far crescere sempre più nell'empietà; 17la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e Filèto, 18i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. 19Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore. 20In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d'oro e d'argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati ad usi nobili, altri per usi più spregevoli. 

21Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona. 22Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. 23Evita inoltre le discussioni sciocche e non educative, sapendo che generano contese. 

24Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite, 25dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità 26e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà. (2Tm 2,1-26). 

Ogni sano fondamento di morale e di santità da essi era stato bandito. Mentre di ciò che non serviva né per la morale né per la santità ne avevano fatto un obbligo.

Sulla decima ecco quanto prescrive la Legge di Mosè:

30Ogni decima della terra, cioè delle granaglie del suolo, dei frutti degli alberi, appartiene al Signore; è cosa consacrata al Signore. 31Se uno vuole riscattare una parte della sua decima, vi aggiungerà il quinto. 32Ogni decima del bestiame grosso o minuto, e cioè il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore. 

33Non si farà cernita fra animale buono e cattivo, né si faranno sostituzioni; né si sostituisce un animale all'altro, tutti e due saranno cosa sacra; non si potranno riscattare". 34Questi sono i comandi che il Signore diede a Mosè per gli Israeliti, sul monte Sinai. (Lev 27,30-34). 

22Dovrai prelevare la decima da tutto il frutto della tua sementa, che il campo produce ogni anno. 23Mangerai davanti al Signore tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto come sede del suo nome, la decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi parti del tuo bestiame grosso e minuto, perché tu impari a temere sempre il Signore tuo Dio. 

24Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome - perché il Signore tuo Dio ti avrà benedetto -, 25allora le convertirai in denaro e tenendolo in mano andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto, 26e lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia. 

27Il levita che abita entro le tue città, non lo abbandonerai, perché non ha parte né eredità con te. 28Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del tuo provento del terzo anno e le deporrai entro le tue città; 29il levita, che non ha parte né eredità con te, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città, verranno, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano. (Dt 14,22-29). 

Questo scambio tra ciò che ha valore di legge, di amore, di verità, di giustizia, di misericordia, di compassione con ciò che non ha invece alcun valore morale viene perpetrato più di quanto non si pensi.

I falsari della religione vivono di questo scambio.

Tutti quelli che hanno il cuore cieco e stolto fondano tutto il loro insegnamento sopra di esso.

Basti pensare allo scambio tra ciò che è cultuale e ciò che è morale.

Cultuale e morale non si identificano.

Eppure tutti coloro che sono stolti e ciechi, che si comportano alla maniera degli scribi e dei farisei, danno valore morale al cultuale e poi con altrettanta disinvoltura lo tolgono questo valore alla Legge Santa del Signore.

Questo non vuol dire che il culto non si debba vivere in santità. Tutt’altro. Con la più grande santità. Ma è sempre la non moralità dei nostri gesti che rende il culto immorale. 

Se un gesto non è immorale, non può rendere peccaminoso o meno santo il culto.

Per molti di queste guide cieche una parola scambiata in Chiesa alla fine della Santa Messa tra due cristiani, è peccato, offesa al luogo santo. 

Costoro dimenticano che la Casa di Dio è anche la Casa dei figli di Dio e i figli di Dio nella loro Casa si possono conoscere, possono scambiarsi una parola.

Per queste guide cieche e stolte calunniare, mentire, frodare, ingannare, uccidere con la lingua il prossimo dentro e fuori la casa di Dio è cosa altamente morale.

Lo scrupolo di coscienza è per le prime cose. Le seconde cose – quelle veramente immorali – quelle non provocano nessun rimorso. Si compiono come se fossero cose di alta e vera santità.

Si ammazza una persona con una calunnia: non è peccato.

Una persona saluta un’altra persona nella sua Casa: questo è peccato. 

Ecco come Gesù stigmatizza questo atteggiamento. 

[24]Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 

Queste guide sono cieche perché filtrano il moscerino che si può anche ingoiare, senza per questo subire alcun male, mentre ingoiano il cammello che in nessun modo si può ingoiare.

Cioè: il non peccato lo rendono peccato. Il peccato lo rendono non peccato.

Questa cecità ha veramente chiuso le porte del regno a molti che avrebbero voluto entrare nella Casa Santa di Dio.

Dio sapendo fino a che punto il cuore indurito di un uomo può giungere, lo aveva già stabilito: alla sua Legge niente si deve aggiungere, niente si deve togliere.

1Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 

2Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo. 

3I vostri occhi videro ciò che il Signore ha fatto a Baal-Peor: come il Signore tuo Dio abbia distrutto in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; 4ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita. 

5Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 6Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. 

7Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? 8E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo? 9Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 

10Ricordati del giorno in cui sei comparso davanti al Signore tuo Dio sull'Oreb, quando il Signore mi disse: Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi finché vivranno sulla terra, e le insegnino ai loro figli. 11Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità. 12Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce. 13Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra. 

14A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 15Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, 16perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina, 17la figura di qualunque animale, la figura di un uccello che vola nei cieli, 18la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra; 19perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 

20Voi invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall'Egitto, perché foste un popolo che gli appartenesse, come oggi difatti siete. 21Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti dà in eredità. 22Perché io devo morire in questo paese, senza passare il Giordano; ma voi lo dovete passare e possiederete quella fertile terra. 23Guardatevi dal dimenticare l'alleanza che il Signore vostro Dio ha stabilita con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore tuo Dio ti ha dato un comando. 24Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso. 

25Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo, 26io chiamo oggi in testimonio contro di voi il cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso oltre il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. 27Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete più di un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 28Là servirete a dei fatti da mano d'uomo, dei di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. 29Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima. 30Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce, 31poiché il Signore Dio tuo è un Dio misericordioso; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. 

32Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità dei cieli all'altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? 33Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e che rimanesse vivo? 34O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? 35Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui. 36Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco. 37Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza, 38per scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e dartene il possesso, come appunto è oggi. 

39Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro. 40Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti dò, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà per sempre". 41In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano verso oriente, 42perché servissero di asilo all'omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita fuggendo in una di quelle città. 43Esse furono Beser, nel deserto, sull'altipiano, per i Rubeniti; Ramot, in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan, in Basan, per i Manassiti. 44Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. 45Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall'Egitto, 46oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nel paese di Sicon re degli Amorrei che abitava in Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall'Egitto. 47Essi avevano preso possesso del paese di lui e del paese di Og re di Basan - due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, verso oriente -, 48da Aroer, che è sull'orlo della valle dell'Arnon, fino al monte Sirion, cioè l'Ermon, 49con tutta l'Araba oltre il Giordano, verso oriente, fino al mare dell'Araba sotto le pendici del Pisga. (Dt 4,1-49). 

Sempre nella Scrittura si fa riferimento alla perfezione della Legge del Signore. Ecco come il Salmo canta questa bellezza e interezza della Legge del Signore:

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. 3Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. 4Non è linguaggio e non sono parole, di cui non si oda il suono. 5Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola. 

6Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale, esulta come prode che percorre la via. 7Egli sorge da un estremo del cielo e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. 

8La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. 9Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. 10Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, 11più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. 12Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi li osserva è grande il profitto. 

13Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo. 14Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro dal grande peccato. 15Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore. (Sal 18,1-15). 

Non dimentichiamoci del Salmo 118 che è vera celebrazione della Legge del Signore e preghiera perché la si possa conoscere ed osservare, comprendere ed insegnare, testimoniare per tutti i giorni della nostra vita: 

1Alleluia. Beato l'uomo di integra condotta,che cammina nella legge del Signore. 2Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. 3Non commette ingiustizie,cammina per le sue vie. 4Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati fedelmente. 5Siano diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti. 6Allora non dovrò arrossire se avrò obbedito ai tuoi comandi. 7Ti loderò con cuore sincero quando avrò appreso le tue giuste sentenze. 8Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai. 

9Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Custodendo le tue parole. 10Con tutto il cuore ti cerco: non farmi deviare dai tuoi precetti. 11Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato. 

12Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere. 13Con le mie labbra ho enumerato tutti i giudizi della tua bocca. 14Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene. 15Voglio meditare i tuoi comandamenti, considerare le tue vie. 16Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola. 17Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola. 18Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge. 

19Io sono straniero sulla terra, non nascondermi i tuoi comandi. 20Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo. 21Tu minacci gli orgogliosi; maledetto chi devìa dai tuoi decreti. 22Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho osservato le tue leggi. 23Siedono i potenti, mi calunniano, ma il tuo servo medita i tuoi decreti. 24Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti. 25Io sono prostrato nella polvere; dammi vita secondo la tua parola. 

26Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; insegnami i tuoi voleri. 27Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi. 28Io piango nella tristezza; sollevami secondo la tua promessa. 29Tieni lontana da me la via della menzogna, fammi dono della tua legge. 30Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi. 31Ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore, che io non resti confuso. 

32Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore. 33Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine. 34Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore. 35Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, perché in esso è la mia gioia. 36Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso la sete del guadagno. 37Distogli i miei occhi dalle cose vane, fammi vivere sulla tua via. 38Con il tuo servo sii fedele alla parola che hai data, perché ti si tema. 39Allontana l'insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. 40Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere. 41Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa; 42a chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. 

43Non togliere mai dalla mia bocca la parola vera, perché confido nei tuoi giudizi. 44Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno. 45Sarò sicuro nel mio cammino, perché ho ricercato i tuoi voleri. 46Davanti ai re parlerò della tua alleanza senza temere la vergogna. 47Gioirò per i tuoi comandi che ho amati. 48Alzerò le mani ai tuoi precetti che amo, mediterò le tue leggi. 49Ricorda la promessa fatta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. 50Questo mi consola nella miseria: la tua parola mi fa vivere. 51I superbi mi insultano aspramente, ma non devìo dalla tua legge. 

52Ricordo i tuoi giudizi di un tempo, Signore, e ne sono consolato. 53M'ha preso lo sdegno contro gli empi che abbandonano la tua legge. 54Sono canti per me i tuoi precetti, nella terra del mio pellegrinaggio. 55Ricordo il tuo nome lungo la notte e osservo la tua legge, Signore. 56Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. 57La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole. 58Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa. 

59Ho scrutato le mie vie, ho rivolto i miei passi verso i tuoi comandamenti. 60Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti. 61I lacci degli empi mi hanno avvinto, ma non ho dimenticato la tua legge. 62Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode per i tuoi giusti decreti. 63Sono amico di coloro che ti sono fedeli e osservano i tuoi precetti. 64Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami il tuo volere. 65Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola. 66Insegnami il senno e la saggezza, perché ho fiducia nei tuoi comandamenti. 

67Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua parola. 68Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti. 69Mi hanno calunniato gli insolenti, ma io con tutto il cuore osservo i tuoi precetti. 70Torpido come il grasso è il loro cuore, ma io mi diletto della tua legge. 71Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti. 72La legge della tua bocca mi è preziosa più di mille pezzi d'oro e d'argento. 73Le tue mani mi hanno fatto e plasmato; fammi capire e imparerò i tuoi comandi. 74I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua parola. 75Signore, so che giusti sono i tuoi giudizi e con ragione mi hai umiliato. 

76Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo. 77Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia gioia. 78Siano confusi i superbi che a torto mi opprimono; io mediterò la tua legge. 79Si volgano a me i tuoi fedeli e quelli che conoscono i tuoi insegnamenti. 80Sia il mio cuore integro nei tuoi precetti, perché non resti confuso. 81Mi consumo nell'attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. 82Si consumano i miei occhi dietro la tua promessa, mentre dico: "Quando mi darai conforto?". 83Io sono come un otre esposto al fumo, ma non dimentico i tuoi insegnamenti. 84Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando farai giustizia dei miei persecutori? 85Mi hanno scavato fosse gli insolenti che non seguono la tua legge. 86Verità sono tutti i tuoi comandi; a torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto. 87Per poco non mi hanno bandito dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. 88Secondo il tuo amore fammi vivere e osserverò le parole della tua bocca. 

89La tua parola, Signore, è stabile come il cielo. 90La tua fedeltà dura per ogni generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. 91Per tuo decreto tutto sussiste fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. 92Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria. 93Mai dimenticherò i tuoi precetti: per essi mi fai vivere. 94Io sono tuo: salvami, perché ho cercato il tuo volere. 95Gli empi mi insidiano per rovinarmi, ma io medito i tuoi insegnamenti. 96Di ogni cosa perfetta ho visto il limite, ma la tua legge non ha confini. 97Quanto amo la tua legge, Signore; tutto il giorno la vado meditando. 98Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici, perché sempre mi accompagna. 99Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. 100Ho più senno degli anziani, perché osservo i tuoi precetti. 

101Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, per custodire la tua parola. 102Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu ad istruirmi. 103Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca. 104Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, per questo odio ogni via di menzogna. 105Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. 106Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia. 107Sono stanco di soffrire, Signore, dammi vita secondo la tua parola. 108Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. 109La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. 

110Gli empi mi hanno teso i loro lacci, ma non ho deviato dai tuoi precetti. 111Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. 112Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti, in essi è la mia ricompensa per sempre. 113Detesto gli animi incostanti, io amo la tua legge. 114Tu sei mio rifugio e mio scudo, spero nella tua parola. 115Allontanatevi da me o malvagi, osserverò i precetti del mio Dio. 116Sostienimi secondo la tua parola e avrò vita, non deludermi nella mia speranza. 117Sii tu il mio aiuto e sarò salvo, gioirò sempre nei tuoi precetti. 

118Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché la sua astuzia è fallace. 119Consideri scorie tutti gli empi della terra, perciò amo i tuoi insegnamenti. 120Tu fai fremere di spavento la mia carne, io temo i tuoi giudizi. 121Ho agito secondo diritto e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori. 122Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano i superbi. 123I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia. 124Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi comandamenti. 125Io sono tuo servo, fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. 126E' tempo che tu agisca, Signore; hanno violato la tua legge. 127Perciò amo i tuoi comandamenti più dell'oro, più dell'oro fino. 

128Per questo tengo cari i tuoi precetti e odio ogni via di menzogna. 129Meravigliosa è la tua alleanza, per questo le sono fedele. 130La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici. 131Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti. 132Volgiti a me e abbi misericordia, tu che sei giusto per chi ama il tuo nome. 133Rendi saldi i miei passi secondo la tua parola e su di me non prevalga il male. 134Salvami dall'oppressione dell'uomo e obbedirò ai tuoi precetti. 135Fà risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti. 136Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, perché non osservano la tua legge. 137Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. 138Con giustizia hai ordinato le tue leggi e con fedeltà grande. 

139Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano le tue parole. 140Purissima è la tua parola, il tuo servo la predilige. 141Io sono piccolo e disprezzato, ma non trascuro i tuoi precetti. 142La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge. 143Angoscia e affanno mi hanno colto, ma i tuoi comandi sono la mia gioia. 144Giusti sono i tuoi insegnamenti per sempre, fammi comprendere e avrò la vita. 145T'invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; custodirò i tuoi precetti. 146Io ti chiamo, salvami, e seguirò i tuoi insegnamenti. 147Precedo l'aurora e grido aiuto, spero sulla tua parola. 148I miei occhi prevengono le veglie per meditare sulle tue promesse. 

149Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. 150A tradimento mi assediano i miei persecutori, sono lontani dalla tua legge. 151Ma tu, Signore, sei vicino, tutti i tuoi precetti sono veri. 152Da tempo conosco le tue testimonianze che hai stabilite per sempre. 153Vedi la mia miseria, salvami, perché non ho dimenticato la tua legge. 154Difendi la mia causa, riscattami, secondo la tua parola fammi vivere. 155Lontano dagli empi è la salvezza, perché non cercano il tuo volere. 156Le tue misericordie sono grandi, Signore, secondo i tuoi giudizi fammi vivere. 157Sono molti i persecutori che mi assalgono, ma io non abbandono le tue leggi. 158Ho visto i ribelli e ne ho provato ribrezzo, perché non custodiscono la tua parola. 159Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita. 

160La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia. 161I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme le tue parole. 162Io gioisco per la tua promessa, come uno che trova grande tesoro. 163Odio il falso e lo detesto, amo la tua legge. 164Sette volte al giorno io ti lodo per le sentenze della tua giustizia. 165Grande pace per chi ama la tua legge, nel suo cammino non trova inciampo. 166Aspetto da te la salvezza, Signore, e obbedisco ai tuoi comandi. 167Io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa. 168Osservo i tuoi decreti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie. 

169Giunga il mio grido fino a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola. 170Venga al tuo volto la mia supplica, salvami secondo la tua promessa. 171Scaturisca dalle mie labbra la tua lode, poiché mi insegni i tuoi voleri. 172La mia lingua canti le tue parole, perché sono giusti tutti i tuoi comandamenti. 173Mi venga in aiuto la tua mano, poiché ho scelto i tuoi precetti. 174Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia. 175Possa io vivere e darti lode, mi aiutino i tuoi giudizi. 176Come pecora smarrita vado errando; cerca il tuo servo, perché non ho dimenticato i tuoi comandamenti. (Sal 118,1-176). 

Chi vuole insegnare fedelmente la Legge, fedelmente la deve praticare, osservare.

Chi non la osserva neanche la può insegnare. Se la insegna, la insegnerà sempre falsamente. 

È quanto afferma Gesù con il prossimo “guai”.

[25]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 

È questa la vera ipocrisia. Bello e impeccabile l’aspetto esteriore. Peccaminoso e lercio il cuore, sporco e lurido l’interno dell’uomo.

La facciata è sublime, adornata con mille fronzoli.

L’interno invece è tutto rapina ed intemperanza.

Sembrano questi farisei in tutto simili a quegli intonacatori di mota di cui parla il profeta Ezechiele:

1Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, profetizza contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: 3Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. 4Come sciacalli fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. 5Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa degli Israeliti, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. 

6Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! 7Non avete forse avuto una falsa visione e preannunziato vaticini bugiardi, quando dite: Parola del Signore, mentre io non vi ho parlato? 

8Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio. 9La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio, 10poiché ingannano il mio popolo dicendo: Pace! e la pace non c'è; mentre egli costruisce un muro, ecco essi lo intonacano di mota. 

11Di’ a quegli intonacatori di mota: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, una grandine grossa, si scatenerà un uragano 12ed ecco, il muro è abbattuto. Allora non vi sarà forse domandato: Dov'è la calcina con cui lo avevate intonacato? 13Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; 14demolirò il muro che avete intonacato di mota, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso e saprete che io sono il Signore. 

15Quando avrò sfogato l'ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di mota, io vi dirò: Il muro non c'è più e neppure gli intonacatori, 16i profeti d'Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore. 17Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. 18Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri magici a ogni polso e preparano veli per le teste di ogni grandezza per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? 19Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d'orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne. 

20Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri magici con i quali voi date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e libererò la gente che voi avete catturato come uccelli. 21Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda in mano vostra; saprete così che io sono il Signore. 

22Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. 23Per questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore". (Ez 13,1-23). 

I danni che questa cecità genera sono veramente infiniti.

Il frutto di essa è solo una religione fondata e basata sull’ipocrisia generale.

In questa ipocrisia generale il male è dichiarato bene, mentre il bene viene filtrato come male.

È contro questa religione che l’uomo si lamenta ogni giorno.

È questa religione che chiude le porte del regno a tutti coloro che vogliono entrare.

Non è lasciando aperte le porte di bronzo o di legno di giorno o di notte che la gente si avvicina a Dio.

Si avvicina a Dio invece se lasciamo aperte le porte della vera scienza, della sana dottrina, della Legge Santa del Signore.

Queste porte si lasciano aperte in un solo modo: nel compimento di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, così come è essa uscita, da parte di tutti i dottori della legge, da parte cioè di tutti coloro che sono impegnati a predicare, insegnare, ammaestrare ogni uomo dicendo loro con esattezza, senza nulla aggiungere e nulla togliere, quanto il Signore ha comandato che fosse detto.

Divenire invece signori della Legge è puro atto di idolatria che chiude il cuore della gente ad ogni possibile accesso al regno di Dio. 

Non c’è peccato più grande che si possa commettere: divenire signori della Legge. 

[26]Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 

Gesù vuole che si ponga mano a togliere ogni ipocrisia dalla sua fede, dalla sua religione, dalla sua Legge.

Per questo bisogna iniziare dal praticare la Legge e chi deve praticare la Legge è proprio colui che è preposto al suo insegnamento.

Se non fa questo, ecco a cosa è simile costui:

[27]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 

Se uno entra in un cimitero, tutti i sepolcri dal di fuori sono belli. Sono molte volte anche adornati con gusto. Non parliamo poi dei cimiteri monumentali.

Sono belli a vedersi dall’esterno.

Ma dentro cosa c’è?

Dentro sono pieni di ossa e di putridume.

Questa è l’ipocrisia.

Questa è la religione dell’ipocrisia: un bell’apparato esteriore, che incanta chi lo vede, mentre il cuore è lurido, lercio, sporco, insudiciato e insozzato, unto di ogni peccato.

Questa religione Gesù non vuole.

Gesù vuole la religione della purezza del cuore. 

[28]Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 

Con la loro ipocrisia loro possono ingannare gli uomini e neanche.

La puzza dell’ipocrisia si sente a miglia di distanza.

La puzza dell’ipocrisia non la sente solo chi convive con essa.

Non la sente perché lui e la puzza sono divenuti una cosa sola, una sola natura.

Dio invece vede il cuore cattivo, malvagio, crudele, spietato, concupiscente, arrogante, diabolico.

Lo vede Dio ed anche gli uomini.

Gli uomini vedendo questo cuore così sporco, si allontanano dal regno dei cieli.

L’ipocrisia allontana dal regno come la puzza allontana dalla carogna.

[29]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 

L’ipocrisia veramente non ha limiti. Non conosce confini.

Confine e limite dell’ipocrisia è l’ipocrisia stessa.

Per farsi belli dinanzi al popolo cosa fanno costoro?

Innalzano sepolcri ai profeti e adornano le tombe dei giusti. 

Come giustificano questo loro comportamento?

[30]e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 

Loro lo fanno per rimediare in qualche modo agli errori dei loro padri.

Lo fanno per non associarsi al peccato di quanti li hanno preceduti.

[31]e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 

Con questo loro comportamento, apparentemente di presa di distanza dai loro padri, essi altro non attestano se non di essere figli degli uccisori dei profeti. 

La loro cecità li spinge a compiere opere contro se stessi. 

La loro cecità li spinge a condannarsi da se stessi.

Non lo dimentichiamo mai: il peccato prima di ogni altra cosa è sempre un atto contro colui che lo commette.

È sempre una morte che uccide il peccatore. 

Nello stesso tempo diviene atto contro l’intera umanità.

[32]Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 

Loro compiono la misura dei loro padri associandosi al loro peccato.

La compiono però in un altro modo, ancora più grave: Loro uccideranno fra qualche giorno il Figlio Unigenito del Padre. 

Uccideranno Dio nella carne in nome della loro ipocrisia.

La loro cecità è così spessa e fitta che non riescono neanche a vedere Dio in mezzo a loro.

L’uccisione di Dio nella carne è la misura più alta. Oltre questa è impossibile pervenire.

Con la pronunzia di questi “guai” Gesù attesta di essere un vero profeta.

È proprio del vero profeta la netta distinzione tra il bene e il male, tra il giusto e l’ingiusto, tra il sacro e il profano, tra la legge cultuale e la legge morale, tra la volontà di Dio e ciò che volontà di Dio non è, mai potrà divenirlo.

Gesù con questi “guai” si pone sulla scia di Isaia, il Profeta della vera fede nel Dio dell’Alleanza:

1Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 2Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. 3Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. 4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 

5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. 6La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 

8Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. 9Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti". 10Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un' efa. 

11Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. 12Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 13Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. 14Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. 15L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. 16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 

18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, 19che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo". 

20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 

21Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, 

23a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. 

25Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 26Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. 

27Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 28Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. 29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 

30Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Gesù è vero Profeta. È il Profeta per distinguere in modo eterno il bene e il male.  

[33]Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 

Sono serpenti e razza di vipere perché mordono con morsi letali e nessuno se ne accorge della loro presenza.

Solo dopo il morso, si sa che si è incappati in loro.

Ma già loro sono al sicuro, pronti ancora una volta per mordere.

Sui serpenti e sulla vipera c’è una frase del Salmo che è giusto conoscere:

1Al maestro del coro. Su "Non distruggere". Di Davide. Miktam. 2Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? 3Voi tramate iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani preparano violenze. 4Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli operatori di menzogna. 

5Sono velenosi come il serpente, come vipera sorda che si tura le orecchie 6per non udire la voce dell'incantatore, del mago che incanta abilmente. 7Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le mascelle dei leoni. 8Si dissolvano come acqua che si disperde, come erba calpestata inaridiscano. 9Passino come lumaca che si discioglie, come aborto di donna che non vede il sole. 10Prima che le vostre caldaie sentano i pruni, vivi li travolga il turbine. 

11Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi. 12Gli uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!". (Sal 57,1-12). 

Le loro parole sono veleno.

Le loro orecchie già sorde vengono anche turate per non udire la voce di Dio, di Cristo Gesù che li chiama a conversione, a penitenza.

Per questo la loro fine è la Geenna del fuoco. 

Solo la conversione, il pentimento li potrà salvare da una fine così tremenda. 

Ma per loro non c’è giudizio, non c’è condanna.

Anche questo loro hanno abolito dalla Legge Santa del Signore.

Mentre Cristo è venuto per dare compimento alla Legge e ai Profeti, loro esistono proprio per abolire tutta la Legge e tutti i Profeti.

Il giudizio di Dio sopra ogni azione degli uomini è annunziato da tutti i Profeti.

Un solo esempio basta:

1Parola del Signore rivolta a Sofonìa figlio dell'Etiope, figlio di Godolia, figlio di Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda. 2Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. 3Distruggerò uomini e bestie; sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, abbatterò gli empi; sterminerò l'uomo dalla terra. Oracolo del Signore. 4Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; sterminerò da questo luogo gli avanzi di Baal e il nome stesso dei suoi falsi sacerdoti; 5quelli che sui tetti si prostrano davanti alla milizia celeste e quelli che si prostrano davanti al Signore, e poi giurano per Milcom; 6quelli che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano, né si curano di lui. 

7Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perchè il giorno del Signore è vicino, perchè il Signore ha preparato un sacrificio, ha mandato a chiamare i suoi invitati. 8Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i prìncipi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera; 9punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. 

10In quel giorno - parola del Signore - grida d'aiuto verranno dalla Porta dei pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli. 11Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei trafficanti è finita, tutti i pesatori d'argento sono sterminati. 12In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male". 13I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Hanno costruito case ma non le abiteranno, hanno piantato viti, ma non ne berranno il vino. 

14E' vicino il gran giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: Amaro è il giorno del Signore! anche un prode lo grida. 15"Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità, 16giorno di squilli di tromba e d'allarme sulle fortezze e sulle torri d'angolo. 

17Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perchè han peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e le loro viscere come escrementi. 18Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". Nel giorno dell'ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra. (Sof 2,1-18).  

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Radunatevi, raccoglietevi, o gente spudorata, 2prima di essere travolti come pula che scompare in un giorno; prima che piombi su di voi la collera furiosa del Signore. 3Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore. 4Gaza infatti sarà desolata e Ascalòna ridotta a un deserto. Asdòd in pieno giorno sarà deportata ed Ekròn distrutta dalle fondamenta. 5Guai agli abitanti della costa del mare, alla gente dei Cretei! La parola del Signore è contro di te, Canaan, paese dei Filistei: "Io ti distruggerò privandoti di ogni abitante. 6Diverrai pascoli di pastori e recinti di greggi". 

7La costa del mare apparterrà al resto della casa di Giuda; in quei luoghi pascoleranno e a sera nelle case di Ascalòna prenderanno riposo, quando il Signore loro Dio li avrà visitati e avrà restaurato le loro sorti. 8"Ho udito l'insulto di Moab e gli oltraggi degli Ammoniti, con i quali hanno insultato il mio popolo gloriandosi del loro territorio. 9Perciò, com'è vero ch'io vivo, - parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele - Moab diventerà come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne saranno gli eredi". 10Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perchè hanno insultato, hanno disprezzato il popolo del Signore. 

11Terribile sarà il Signore con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti. 12"Anche voi, Etiopi, sarete trafitti dalla mia spada". 13Stenderà la mano anche al settentrione e distruggerà Assur, farà di Ninive una desolazione, arida come il deserto. 

14Alloggeranno in mezzo a lei, a branchi, tutti gli animali della valle. Anche il pellicano, anche il riccio albergheranno nei suoi capitelli; il gufo striderà sulle finestre e il corvo sulle soglie. 15E' questa la città gaudente che si sentiva sicura e che pensava: "Io e non altri all'infuori di me"? Come mai è diventata un deserto, un rifugio di animali? Chiunque le passa vicino fischia e agita la mano. (Sof 2,1-15). 

Nella religione dell’ipocrisia tutto è falso.

È falsa la verità.

È falsa la salvezza. 

È falso il bene.

È falso il giudizio.

È falsa la giustizia. 

È falso il tempo.

È falsa l’eternità.

La religione dell’ipocrisia è la religione della falsità di Dio e della falsità dell’uomo.

[34]Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 

La verità di ogni uomo si misura dinanzi ai veri profeti del Signore.

Il rifiuto dei veri profeti ci dice che noi siamo falsi, menzogneri, bugiardi, ipocriti.

La persecuzione dei veri profeti attesta la nostra volontà di rimanere nel male, nel peccato, nella nostra dorata ipocrisia. 

L’uccisione dei veri profeti ci rivela che noi siamo malvagi, crudeli, spietati, figli del maligno, il primo omicida della storia dell’umanità. 

Questi scribi e farisei sono crudeli, malvagi, dal cuore ostinato nella loro falsità perché di tutti i profeti, i sapienti e gli scribi mandati dal Signore, non ne lasciano nemmeno uno in pace. 

Da essi alcuni sono uccisi. Altri sono crocifissi. Altri vengono perseguitati di città in città.

La verità viene per invitare la falsità a conversione, a pentimento.

La falsità si infuria contro la verità e cerca di farla sparire dalla nostra terra.

Solo chi è cieco può dire che non esiste la falsità malvagia e crudele.

Solo chi è cieco può pensare alla bontà della falsità.

[35]perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 

Quasi tutti conoscono il sangue del giusto Abele:

1Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo dal Signore". 2Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. 

3Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; 4anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 

6Il Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala". 

8Caino disse al fratello Abele: "Andiamo in campagna!". Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 

9Allora il Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?". 10Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 11Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. 12Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra". 

13Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono! 14Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere". 15Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato. 16Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden. 

17Ora Caino si unì alla moglie che concepì e partorì Enoch; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoch, dal nome del figlio. 18A Enoch nacque Irad; Irad generò Mecuiael e Mecuiael generò Metusael e Metusaèl generò Lamech. 

19Lamech si prese due mogli: una chiamata Ada e l'altra chiamata Zilla. 20Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. 21Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. 22Zilla a sua volta partorì Tubalkain, il fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro. La sorella di Tubalkain fu Naama. 

23Lamech disse alle mogli: Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamech, porgete l'orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 24Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette". 

25Adamo si unì di nuovo alla moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. "Perché - disse - Dio mi ha concesso un'altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l'ha ucciso". 26Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò Enos. Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore. (Gen 4,1-26). 

La storia dell’uccisione di Zaccaria è narrata dal Secondo Libro delle Cronache: 

1Quando Ioas divenne re aveva sette anni; regnò quarant'anni in Gerusalemme. Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibia. 2Ioas fece ciò che è retto agli occhi del Signore finché visse il sacerdote Ioiadà. 3Ioiadà gli diede due mogli ed egli generò figli e figlie. 

4In seguito, Ioas decise di restaurare il tempio. 5Radunò i sacerdoti e i leviti e disse loro: "Andate nelle città di Giuda e raccogliete ogni anno da tutti gli Israeliti denaro per restaurare il tempio del vostro Dio. Cercate di sollecitare il lavoro". Ma i leviti non mostrarono nessuna fretta. 6Allora il re convocò Ioiadà loro capo e gli disse: "Perché non hai richiesto dai leviti che portassero da Giuda e da Gerusalemme la tassa prescritta da Mosè servo del Signore e fissata dall'assemblea di Israele per la tenda della testimonianza? 7L'empia Atalia, infatti, e i suoi adepti hanno dilapidato il tempio di Dio; perfino tutte le cose consacrate del tempio hanno adoperato per i Baal". 

8Per ordine del re fecero una cassa, che posero davanti alla porta del tempio. 9Quindi fecero un proclama in Giuda e in Gerusalemme perché si portasse al Signore la tassa imposta da Mosè servo di Dio a Israele nel deserto. 10Tutti i capi e tutto il popolo si rallegrarono e portarono il denaro che misero nella cassa fino a riempirla. 11Quando la cassa veniva portata per l'ispezione reale affidata ai leviti ed essi vedevano che c'era molto denaro, allora veniva lo scriba del re e l'ispettore nominato dal sommo sacerdote, vuotavano la cassa, quindi la prendevano e la ricollocavano al suo posto. Facevano così ogni giorno e così misero insieme molto denaro. 12Il re e Ioiadà lo diedero ai dirigenti dei lavori addetti al tempio ed essi impegnarono scalpellini e falegnami per le riparazioni del tempio; anche lavoratori del ferro e del bronzo si misero al lavoro per riparare il tempio. 13I dirigenti dei lavori si mostrarono molto attivi; per la loro opera le riparazioni progredirono; essi riportarono il tempio di Dio allo stato di una volta e lo consolidarono. 

14Quando ebbero finito, portarono davanti al re e a Ioiadà il resto del denaro e con esso fecero arredi per il tempio: vasi per il servizio liturgico e per gli olocausti, coppe e altri oggetti d'oro e d'argento. Finché visse Ioiadà, si offrirono sempre olocausti nel tempio. 15Ma Ioiadà, divenuto vecchio e sazio di anni, morì a centotrenta anni. 16Lo seppellirono nella città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio. 17Dopo la morte di Ioiadà, i capi di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. 18Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su Gerusalemme. 19Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Essi comunicarono loro il proprio messaggio, ma non furono ascoltati. 20Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: "Dice Dio: perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch'egli vi abbandona". 

21Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio. 22Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: "Il Signore lo veda e ne chieda conto!". 23All'inizio dell'anno successivo, marciò contro Ioas l'esercito degli Aramei. Essi vennero in Giuda e in Gerusalemme, sterminarono fra il popolo tutti i capi e inviarono l'intero bottino al re di Damasco. 

24L'esercito degli Aramei era venuto con pochi uomini, ma il Signore mise nelle loro mani un grande esercito, perché essi avevano abbandonato il Signore Dio dei loro padri. Gli Aramei fecero giustizia di Ioas. 25Quando furono partiti, lasciandolo gravemente malato, i suoi ministri ordirono una congiura contro di lui per vendicare il figlio del sacerdote Ioiadà e lo uccisero nel suo letto. Così egli morì e lo seppellirono nella città di Davide, ma non nei sepolcri dei re. 26Questi furono i congiurati contro di lui: Zabàd figlio di Simeat, l'Ammonita, e Iozabàd figlio di Simrit, il Moabita. 27Quanto riguarda i suoi figli, la quantità dei tributi da lui riscossi, il restauro del tempio di Dio, ecco tali cose sono descritte nella memoria del libro dei re. Al suo posto divenne re suo figlio Amazia. (2Cro 24,1-27). 

Colmando loro la misura dei loro padri, si rendono responsabili anche di ogni loro delitto.

Essi divengono responsabili di tutto il sangue innocente versato.

È come se l’atto criminale fosse commesso in solidum.

Le parole di Gesù lo affermano con chiarezza: “perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare”. 

Zaccaria non è stato ucciso direttamente da loro. Ma è come se loro lo avessero ucciso: “Che avete ucciso tra il santuario e l’altare”. 

È veramente grande il mistero dell’iniquità, del male, del peccato.

Chi commette il peccato diventa solidale con ogni altro peccato.

È come se fosse continuatore di quel peccato, di ogni peccato.

Questa legge vale anche per chi opera il bene: diviene solidale con ogni altro bene operato.

È come se fosse il continuatore di quel bene, di ogni bene.

[36]In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

Poiché loro sono i continuatori di quel male antico, tutto quel male antico ed anche il male presente ricadrà su questa generazione, cioè sulla generazione dei farisei e dei dottori della legge, ma anche sulla generazione formata dai farisei e dai dottori della legge, da questi farisei e da questi dottori. 

Ognuno pertanto deve porre ogni attenzione a non lasciarsi trascinare dall’ipocrisia che è falsità, inganno, menzogna, errore, tenebra.

Con la preghiera e con l’esercizio della pietà e della misericordia di sicuro otterrà questa grande grazia dal Signore.

La salvezza viene sempre dal Signore. Mai potrà venire essa dai ritrovati umani.

Quanto il Signore insegna a proposito della lingua maledica, vale per ogni custodia e protezione:

13Maledici il delatore e l'uomo di doppia lingua, perché fa perire molti che vivono in pace. 14Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti. 15Una lingua malèdica ha fatto ripudiare donne eccellenti, privandole del frutto delle loro fatiche. 

16Chi le presta attenzione non trova pace, dalla sua dimora scompare la serenità. 17Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. 18Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. 

19Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. 20Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo. 21Spaventosa è la morte che procura, in confronto è preferibile la tomba. 22Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. 

23Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. 24Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, lega in un sacchetto l'argento e l'oro, 25ma controlla anche le tue parole pesandole e chiudi con porte e catenaccio la bocca. 26Stá attento a non sbagliare a causa della lingua, perché tu non cada davanti a chi ti insidia. (Sir 28,13-26). 

Chi vuole preservarsi dal cadere nelle braccia dell’insegnamento degli ipocriti una cosa sola deve sempre fare: non abbandonare mai il Signore.

Come non si abbandona il Signore?

Osservando sempre, con scrupolosa puntualità tutti i suoi comandamenti.

Chi osserva la Legge del Signore, dal Signore è custodito perennemente nella sua benedizione.

Il Signore non permetterà mai che costui cada nella trappola della falsità e dell’ipocrisia. 

[37]Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 

Gerusalemme da città della vita è divenuta città della morte.

Da città della vera adorazione di Dio su tutta la terra si è fatta città che combatte la vera adorazione e per questo uccide i profeti e lapida gli inviati di Dio.

Da città dell’accoglienza di Dio a città che espelle Dio dalle sue mura.

È una città all’opposto di ciò che dovrebbe essere.

Da città di bene è divenuta città di male.

Da città di verità si è fatta città di falsità.

Da città che avrebbe dovuto donare il vero al mondo intero a città che essa stessa si disfa del vero Dio, condannandolo, consegnandolo ai pagani, chiedendo la sua crocifissione.

Questa situazione ha un solo nome: perversione.

Gerusalemme è città pervertita nella sua natura, nella sua missione.

Contro questa perversione il Signore ha sempre lottato.

Mai però è riuscito ad ottenere qualcosa di buono dalla città nella quale Lui aveva posto il suo trono sulla terra. 

Ecco come il Profeta Isaia parla di questo amore di Dio mai venuto meno per la città da Lui scelta come sede della sua abitazione sulla nostra terra.

1Guai a quanti scendono in Egitto per cercar aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo di Israele e senza cercare il Signore. 2Eppure anch'egli è capace di mandare sciagure e non rinnega le sue parole. Egli si alzerà contro la razza dei malvagi e contro l'aiuto dei malfattori. 

3L'Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito. Il Signore stenderà la sua mano: inciamperà chi porta aiuto e cadrà chi è aiutato, tutti insieme periranno. 4Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina. 

5Come gli uccelli proteggono i loro pulcini, così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà, ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata". 

6Ritornate, Israeliti, a colui al quale vi siete profondamente ribellati. 7In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d'argento e i suoi idoli d'oro, lavoro delle vostre mani peccatrici. 8Cadrà l'Assiria sotto una spada che non è di uomo; una spada non umana la divorerà; se essa sfugge alla spada, i suoi giovani guerrieri saranno ridotti in schiavitù. 9Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca e i suoi capi tremeranno per un'insegna. Oracolo del Signore che ha un fuoco in Sion e una fornace in Gerusalemme. (Is 31,1-9). 

Al tempo di Isaia Dio è riuscito a salvare Gerusalemme. 

Con Geremia viene però la sua distruzione. Il Signore niente più ha potuto per la sua salvezza.

Con il Profeta Ezechiele lo stesso Dio abbandona Gerusalemme e se ne va con gli esiliati. 

[38]Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! 

Ora però la misura è colma. 

Ora la loro casa sarà lasciata deserta.

Ora è compiuto il tempo della misericordia.

Ora è il tempo del rendimento dei conti.

La vostra casa sarà lasciata deserta non perché gli uomini fuggiranno da essa.

Sarà invece deserta perché Dio lascerà la casa di Gerusalemme.

Con Geremia il Signore aveva minacciato l’abbandono di Gerusalemme.

1Così dice il Signore: "Scendi nella casa del re di Giuda e là proclama questo messaggio. 

2Tu dirai: Ascolta la parola del Signore, o re di Giuda che siedi sul trono di Davide, tu, i tuoi ministri e il tuo popolo, che entrano per queste porte. 

3Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo. 4Se osserverete lealmente quest'ordine, entreranno ancora per le porte di questa casa i re che siederanno sul trono di Davide, montati su carri e cavalli, essi, i loro ministri e il loro popolo. 

5Ma se non ascolterete queste parole, io lo giuro per me stesso - parola del Signore - questa casa diventerà una rovina. 

6Poiché così dice il Signore riguardo alla casa del re di Giuda: Come Gàlaad eri per me, come le vette del Libano; ma io ti ridurrò a deserto, a città disabitata. 7Io preparerò contro di te i distruttori, ognuno con le armi. Essi abbatteranno i migliori dei tuoi cedri, li getteranno nel fuoco. 8Molte genti passeranno su questa città e si diranno l'un l'altro: Perché il Signore ha trattato così questa grande città? 9E risponderanno: Perché essi hanno abbandonato l'alleanza del Signore, loro Dio, hanno adorato altri dei e li hanno serviti". 

10Non piangete sul morto e non fate lamenti per lui, ma piangete amaramente su chi parte, perché non tornerà più, non rivedrà il paese natio. 11Poiché dice il Signore riguardo a Sallum figlio di Giosia, re di Giuda, che regna al posto di Giosia suo padre: "Chi esce da questo luogo non vi farà più ritorno, 12ma morirà nel luogo dove lo condurranno prigioniero e non rivedrà più questo paese". 13Guai a chi costruisce la casa senza giustizia e il piano di sopra senza equità, che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga, 14e dice: "Mi costruirò una casa grande con spazioso piano di sopra" e vi apre finestre e la riveste di tavolati di cedro e la dipinge di rosso. 15Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene. 16Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti conoscermi? Oracolo del Signore. 17I tuoi occhi e il tuo cuore, invece, non badano che al tuo interesse, a spargere sangue innocente, a commettere violenza e angherie. 18Per questo così dice il Signore su Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda: "Non faranno il lamento per lui, dicendo: Ahi, fratello mio! Ahi, sorella! Non faranno il lamento per lui, dicendo: Ahi, signore! Ahi, maestà! 19Sarà sepolto come si seppellisce un asino, lo trascineranno e lo getteranno al di là delle porte di Gerusalemme". 20Sali sul Libano e grida e sul Basan alza la voce; grida dagli Abarim, perché tutti i tuoi amanti sono abbattuti. 21Ti parlai al tempo della tua tranquilla prosperità, ma tu dicesti: "Io non voglio ascoltare". Tale è stata la tua condotta fin dalla giovinezza: non hai ascoltato la mia voce. 22Tutti i tuoi pastori saranno pascolo del vento e i tuoi amanti andranno schiavi. Allora ti dovrai vergognare ed essere confusa, a causa di tutte le tue iniquità. 23Tu che dimori sul Libano, che ti sei fatta il nido tra i cedri, come gemerai quando ti coglieranno le doglie, dolori come di partoriente! 24"Per la mia vita - oracolo del Signore - anche se Conìa figlio di Ioiakim, re di Giuda, fosse un anello da sigillo nella mia destra, io me lo strapperei. 

25Ti metterò nelle mani di chi attenta alla tua vita, nelle mani di coloro che tu temi, nelle mani di Nabucodònosor re di Babilonia e nelle mani dei Caldei. 26Sbalzerò te e tua madre che ti ha generato in un paese dove non siete nati e là morirete. 27Ma nel paese in cui brameranno tornare, là non torneranno. 28E' forse questo Conìa un vaso spregevole, rotto, oppure un vaso che non piace più a nessuno? Perché sono dunque scacciati, egli e la sua discendenza, e gettati in un paese che non conoscono?". 29Terra, terra, terra! Ascolta la parola del Signore! 30Dice il Signore: "Registrate quest'uomo come uno senza figli, un uomo che non ha successo nella sua vita, perché nessuno della sua stirpe avrà la fortuna di sedere sul trono di Davide né di regnare ancora su Giuda". (Ger 22,1-30). 

Con Ezechiele lo ha invece attuato:

1Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio che guarda a oriente; ed ecco davanti alla porta vi erano venticinque uomini e in mezzo a loro vidi Iazanià figlio d'Azzùr, e Pelatìa figlio di Benaià, capi del popolo. 2Il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città; 3sono coloro che dicono: Non in breve tempo si costruiscon le case: questa città è la pentola e noi siamo la carne. 4Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell'uomo". 

5Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: "Parla, dice il Signore: Così avete detto, o Israeliti, e io conosco ciò che vi passa per la mente. 6Voi avete moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. 7Per questo così dice il Signore Dio: I cadaveri che avete gettati in mezzo a essa sono la carne, e la città è la pentola. Ma io vi scaccerò. 8Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, dice il Signore Dio! 

9Vi scaccerò dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi. 10Cadrete di spada: sulla frontiera d'Israele io vi giudicherò e saprete che io sono il Signore. 11La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Sulla frontiera di Israele vi giudicherò: 12allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete eseguito i comandi né osservate le leggi, mentre avete agito secondo i costumi delle genti vicine". 

13Non avevo finito di profetizzare quando Pelatìa figlio di Benaià cadde morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai con tutta la voce: "Ah! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta d'Israele?". 

14Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 15"Figlio dell'uomo, ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d'Israele gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo: Voi andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra. 16Dì loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le genti, se li ho dispersi in terre straniere, sarò per loro un santuario per poco tempo nelle terre dove hanno emigrato. 

17Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele. 

18Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 

19Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne, 20perché seguano i miei decreti e osservino le mie leggi e li mettano in pratica; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. 21Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio". 

22I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. 23Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della città. 

24E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me. 25E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato. (Ez 11,1-25). 

Con Ezechiele il Signore ha lasciato deserta Gerusalemme per un periodo di tempo, il tempo necessario per il pentimento, la conversione, il ritorno del popolo di Dio al suo Redentore.

Con Cristo Gesù la casa di Dio in Gerusalemme rimarrà per sempre deserta.

Dio non abita più in Gerusalemme. Dio abita in Cristo Gesù. 

È Cristo Gesù il Nuovo Tempio di Dio per tutta l’eternità.

Ecco come San Paolo afferma questa abitazione di Dio in Cristo Signore:

1Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona, 2perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, 3nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza. 4Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti, 5perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. 

6Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, 7ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. 8Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 

9E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà. 11In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. 12Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce; 15avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo. 16Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a feste, a noviluni e a sabati: 17tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo! 

18Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale, 19senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio. 20Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali 21"Non prendere, non gustare, non toccare"? 

22Tutte cose destinate a scomparire con l'uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! 23Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne. (Col 2,1-23). 

Il Signore ha abbandonato la Sua Casa, l’ha lasciata deserta il giorno stesso della morte di Cristo Gesù.

45Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". 47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia". 48E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. 49Gli altri dicevano: "Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!". 50E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

51Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. 53E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio!". (Mt 27,45-54). 

Da questo istante Dio cambia casa. Abbandona per sempre il vecchio tempio. Abita per tutta l’eternità nel Nuovo Tempio, in Gesù Cristo Nostro Signore.

È il corpo di Cristo ora l’abitazione di Dio sulla terra.

Dovunque c’è un cristiano, che vive nel corpo di Cristo, lì abita il Signore. 

[39]Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 

Questo testo è veramente misterioso.

È misterioso perché con l’entrata messianica di Gesù in Gerusalemme tutto il popolo aveva gridato: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”.

È questa una frase del Salmo:

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 

10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 

19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 

25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117,1-29). 

Ed ecco il grido della folla mentre Gesù avanza sull’asina verso Gerusalemme:

1Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli 2dicendo loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. 3Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito". 

4Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: 5Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma. 6I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: 7condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. 

8La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. 9La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! 

10Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: "Chi è costui?". 11E la folla rispondeva: "Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea". 12Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 13e disse loro: "La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri". 14Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. 

15Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono 16e gli dissero: "Non senti quello che dicono?". Gesù rispose loro: "Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?". (Mt 21,1-16). 

Se questa profezia si è già compiuta, cosa vuole insegnare Gesù con questa sua ultima affermazione: “Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”.  

Una soluzione potrebbe essere questa:

Gesù sta per morire. La loro volontà è già determinata per la crocifissione.

Da loro Gesù sarà prima giudicato e condannato a morte. Successivamente sarà consegnato nelle mani dei pagani con esplicita richiesta di crocifissione.

Fra qualche giorno non vedranno più Gesù nella sua carne mortale.

Lo potranno vedere solo con gli occhi della fede.

Quando lo vedranno con questi occhi di fede?

Quando lo riconosceranno come il loro Messia, come il Servo del Signore, mandato per ricostruire il regno di Dio.

La loro salvezza è nella loro conversione.

Non però ad una conversione ai Comandamenti, o alla Legge, bensì conversione alla Sua Persona, alla Sua Missione, a ciò che Lui è veramente, realmente: Colui che viene nel nome del Signore, cioè: il Messia di Dio, il loro Messia e Salvatore, il loro Redentore e Signore, il loro Dio.

Quando avverrà questa conversione, avverrà anche il ritorno di Dio nei loro cuori.

La salvezza ha una sola via percorribile: la fede in Cristo unico Salvatore e Redentore dell’uomo.

Questa via deve essere percorsa da tutti: Ebrei e pagani, Giudei e Greci.

Chi vuole accedere a Dio ora sa che una sola è la via: Cristo Gesù.

Gesù il Nazareno è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Cosa è la cattedra di Mosè?

2. Esemplarità ed insegnamento in che relazione stanno?

3. Cosa è la vanagloria?

4. Perché solo Dio è nostro Padre?

5. Perché solo Gesù è il nostro Maestro?

6. Perché noi tutti siamo fratelli?

7. Qual è la novità dell’insegnamento di Gesù sulla fratellanza?

8. Come ci si innalza?

9. Come ci si abbassa?

10. Come si chiude il regno dei cieli davanti agli uomini?

11. Cosa è la chiave della scienza?

12. Come si rende un proselito figlio della perdizione il doppio di noi?

13. Qual è la dottrina dei farisei e dei dottori della legge sul giuramento?

14. Qual è il fondamento del loro falso insegnamento?

15. Come si rende legale ciò che è non legale?

16. Come si rende non legale ciò che è legale?

17. Cosa è non legale?

18. Cosa è legale?

19. Cosa è l’ipocrisia?

20. Cosa suggerisce l’immagine del bicchiere lavato dall’esterno?

21. Cosa suggerisce l’immagine del sepolcro imbiancato?

22. Cosa è il peccato in solidum?

23. Cosa è il bene in solidum?

24. Come si colma la misura dei padri?

25. Chi è serpente e chi è razza di vipera?

26. Da dove possiamo noi misurare la nostra falsità?

27. Qual è la nostra giusta relazione con i veri profeti?

28. Una non vera, non giusta, non santa relazione con i veri profeti cosa manifesta?

29. Conosci la storia di Abele?

30. Conosci la storia di Zaccaria figlio di Barachia?

31. Qual è la vera colpa di Gerusalemme?

32. Perché Dio lascerà deserta la Sua Casa?

33. Qual è ora la vera Casa di Dio?

34. Cosa ti suggerisce l’immagine della gallina?

35. Come gli scribi e i farisei potranno vedere Gesù?

36. Cosa dovranno gridare per poterlo vedere secondo verità di fede?

37. Perché questo grido è necessario?

Osservazioni conclusive:

Questo Capitolo XXIII ci ha introdotto in alcune verità fondamentali, essenziali per la verità della nostra fede.

Dio è il solo Padre: Dio è Padre perché è fonte di ogni vita. Da Lui è la vita della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo. Da Lui è la luce della nostra mente, ma anche la forza della nostra volontà. In Lui la nostra mente attinge saggezza ed intelligenza. Per Lui il nostro cuore è capace di amare. Dio è tutto per noi e tutto è in Lui. L'uomo non è fonte. L'uomo può dare solo ciò che a sua volta ha ricevuto da Dio. 

Cristo Gesù è il solo Maestro: Gesù è il solo Maestro perché solo Lui conosce la volontà del Padre e solo Lui la può insegnare a noi in pienezza di verità, di dottrina, di scienza, di sapienza, di intelligenza. Senza di Lui la nostra mente si oscura, i nostri pensieri divengono falsi. A Lui deve sempre ricorrere chi vuole conoscere le vie di Dio. Chi rifiuta Cristo attesta che è nel baratro dell'errore e della menzogna, della falsità e dell'ignoranza di Dio. 

L’ipocrisia rende la religione falsa, ingannevole, menzognera: L'ipocrisia è maschera di verità nella falsità, di bontà nella cattiveria, di giustizia nell'ingiustizia, di santità nel peccato, di amore nell'odio, di amicizia nell'inimicizia, di pace nella guerra,  di bontà nella malvagità, di religione nell'empietà, di adorazione nell'idolatria. L'ipocrisia rende la religione falsa, ingannevole, menzognera perché chi la insegna è un uomo falso, ingannevole, menzognero, bugiardo con Dio, con se stesso, con i fratelli. 

La chiave della scienza: La scienza pura e santa delle cose di Dio, insegnata nella purezza e nella santità del discorso, della dottrina, della Parola, apre le porte del regno ad ogni uomo di buona volontà. Se invece la scienza diviene falsità, menzogna, inganno sulle cose di Dio, questa scienza malvagia chiude le porte del regno ad ogni uomo. Questa scienza bugiarda non conduce alla vita, bensì alla morte. Chi vuole aprire le porte del regno sa cosa deve fare: annunziare la volontà di Dio con ogni purezza di dottrina, di scienza, di intelligenza, di sapienza nello Spirito Santo. 

La via della vera e retta fede: Essa è una sola. È la via della vera e retta fede nella Parola del Signore. Questa fede mai può regnare nel cuore, se quanti sono preposti all'insegnamento della Parola del Signore, sostituiscono la Parola di Dio con la parola dell'uomo, la Legge santa del Signore con le loro tradizioni, cambiano ciò che è legale in cosa non legale e danno a ciò che non ha alcun valore legale forza assoluta di purissima legalità. È questo il vero disastro della vera e retta fede: l'immissione in essa di ogni pensiero della terra fatto però assurgere a purissima verità e volontà di Dio. 

In sintesi:

1. La cattedra di Mosè: Mosè è l'uomo che ha dato la Legge di Dio al popolo del Signore ai piedi del Sinai. Mosè è anche colui che ha condotto il popolo dell'Alleanza nel deserto, perché imparasse che "non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Sulla sua cattedra, sul suo insegnamento della Legge, ora si sono assisi i farisei e i dottori della legge. Sono loro i continuatori della missione di Mosè. Con quali risultati? Con uno solo: aver ridotto il loro insegnamento della Legge ad uno strumento di ipocrisia e di ambiguità, di falsità e di menzogna, di inganno e di disorientamento generale, universale. 

2. Insegnamento ed esemplarità: Uno in quanto è maestro in quanto può essere imitato. L'esemplarità perfetta è la corona di chi insegna. Se all'insegnamento manca l'esemplarità, se colui che insegna non può essere imitato, significa che la sua vita non è vera luce nel Signore, la sua vita è tenebra. Se è tenebra la luce delle opere è anche tenebra la luce della Parola da essi insegnata. Gesù non vuole che si entri in contrapposizione con questa tenebra. Vuole invece una obbedienza perfetta. Nell'obbedienza è il Padre nostro celeste che ci libera dalla falsità e ci fa camminare di verità in verità, di luce in luce, di luce imperfetta in luce sempre più perfetta. 

3. Dio nostro unico Padre: Dio è il nostro unico Padre perché è Lui la sorgente, la fonte di ogni verità, santità, carità, giustizia, misericordia, pietà, conoscenza, bontà, comunione, compassione. Tutto è da Lui. Tutto si vive in Lui. Tutto si vive per Lui. Lui è la vita dalla quale ogni altra vita ha origine: o per generazione eterna (solo il Figlio suo Unigenito), o per processione eterna (solo lo Spirito Santo) o per creazione (ogni cosa esistente al di fuori di Dio). Dio è tutto, è il tutto e dona tutto. Noi non eravamo, non esistevamo. Siamo da Lui per creazione. Esistiamo per Lui per divina ed eterna carità. 

4. Gesù nostro unico Maestro: È Lui il nostro unico Maestro, perché solo Lui conosce il Padre, Dio. Solo Lui ce lo può rivelare. Solo Lui ci può ammaestrare secondo verità nella conoscenza del suo mistero e della sua volontà. Quanti sono senza Cristo Gesù non conoscono il vero Dio. Possono adorare Dio, ma non secondo pienezza di verità e di conoscenza. Non conoscendo Dio perfettamente, neanche loro si conoscono e non conoscono neanche gli uomini. Ogni visione distorta su Dio diviene visione distorta sull'uomo e sul suo mistero. Quanti non conoscono Cristo, rifiutano di conoscerlo, sono assai limitati nella conoscenza di se stessi, perché sono assai scarsi nella conoscenza di Dio. Neanche il creato si conosce secondo verità da quanti non conoscono Cristo Signore. Ogni errore sulla creazione nasce da un errore sul Creatore di ogni cosa ed anche dell'uomo. 

5. Noi tutti fratelli gli uni degli altri: Noi tutti siamo fratelli. Siamo gli uni dagli altri, perché così ha stabilito, voluto il nostro Signore e Creatore. Ognuno è stato ricolmato di un suo dono, sia materiale che spirituale. Donando ed accogliendo il dono degli altri noi diveniamo, cresciamo, camminiamo verso la Patria celeste, siamo in grado di amare i fratelli in pienezza di grazia e di verità. Chi non è anche dagli altri è poverissimo. Spiritualmente è assai meschino. Materialmente può niente. 

6. Abbassamento e innalzamento: Il superbo è dagli altri, ma asserviti, schiavizzati, sottomessi alla sua falsità, alla sua menzogna, alla sua arroganza di potere spirituale, ministeriale, sacro o anche politico, militare, civile, sociale. Chi si innalza sopra i fratelli dal Signore è abbassato.  Chi invece si sottomette per amore ai fratelli, anche al loro arbitrio e falsità, menzogna ed arroganza, dal Signore viene innalzato, liberato, posto in alto, a volte su questa terra, sempre nel suo regno di luce e di gloria. 

7. La chiave della scienza: Questa chiave è una sola. Essa è la perfetta, santa, vera, giusta, opportuna, prudente, sapiente, intelligente conoscenza del mistero di Dio nel quale è racchiuso ogni altro mistero e quindi anche la sua conoscenza. È questa chiave che apre il regno di Dio al mondo intero. Chi non possiede questa scienza, il regno non lo apre, lo chiude. Lo chiude per se stesso, lo chiude per quanti sono di buona volontà, lo nasconde a tutti coloro che hanno bisogno di vederlo per decidersi ad entrare in esso. 

8. L’inutilità della missione: Chi non possiede la vera scienza di Dio, chi non si serve di essa con sapienza e intelligenza, prudenza e fortezza nello Spirito Santo, ogni missione che compie, la compie inutilmente, vanamente. Lavora per il niente. Anzi molto di più che per il niente: lavora per la Geenna del fuoco. A stento riesce ad attrarre qualcuno a sé. Una volta che è stato attratto lo fa divenire un figlio della geenna il doppio di lui. Gesù non può essere smentito. Gesù è verità eterna nel cielo e sulla terra. 

9. La peccaminosità della missione: Quando la missione non si compie in pienezza di verità e di carità, essa non è più una missione di salvezza, di redenzione. È una missione peccaminosa. Attrarre una persona per farne uno che si incammina verso la perdizione eterna è cosa altamente riprovevole. Meglio lasciare l'altro nella sua ignoranza. L'ignoranza è via di salvezza, perché nell'ignoranza Dio ci giudicherà secondo la nostra coscienza non formata nella conoscenza della più pura e santa verità. Ecco le parole di Gesù a sostegno di questa verità: "Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più" (Lc 12,47-48). 

10. L’evidenza di ogni insegnamento falso: La storia sempre ci mette dinanzi all'evidenza dei nostri fallimenti. Questi sono tutti dovuti alla falsità dei nostri insegnamenti, ammaestramenti nella predicazione, nella catechesi, nella teologia, in ogni altra forma attraverso la quale noi doniamo agli altri la Parola di Dio, ma non secondo pienezza di carità e di verità. Anziché perderci nel voler inventare altre forme di falsità per attrarre qualcuno nella rete del regno, dobbiamo pensare di fare una cosa sola: lasciarci ammaestrare da Dio, avvolgere interamente dalla sua verità, andare dai fratelli con questa verità di Dio. Loro che sanno discernere la verità dalla falsità, vedono la bontà della nostra offerta e si lasceranno attrarre da essa. Noi possiamo ingannare noi stessi. Il popolo del Signore non si può ingannare. Il popolo del Signore a volte non si accosta alla verità, ma sempre si allontana da coloro che gli somministrano falsità spacciandola per verità di Dio. Il popolo del Signore non si inganna, non si illude. Esso sente la nostra falsità e da noi si allontana. Diviene pecora smarrita senza pastore. Difficilmente si lascerà condurre da un falso pastore.  

11. Il non legale reso legale: Dio prescrive nei suoi ordinamenti di non aggiungere nulla a quanto Lui non ha stabilito. La peggiore corruzione della sua Parola avviene con il rendere legale ciò che legale non è. Questa corruzione è talmente diffusa, è così capillare che sovente la Parola di Dio è come sommersa sotto una montagna di queste cose non legali rese legali dal capriccio degli uomini o dalla loro pretesa pietà. Questa corruzione serve a scoraggiare quanti si accostano alla fede. Questa corruzione è vera invenzione di satana e di ogni suo seguace. Essa è sempre il frutto di quanti non amano né Dio e né i fratelli.

12. Il legale reso non legale: Ma Dio aveva anche stabilito che nulla deve essere tolto alla sua Legge, ai suoi Comandi. È questa l'altra tremenda corruzione: si toglie ogni valore ai Comandamenti di Dio, ci si abbandona all'immoralità senza freni e mentre si compiono queste cose ci si maschera di ipocrisia e ci si presenta dinanzi al mondo con un altro volto. L'abito è pulito, mentre il cuore è sporco. Le forme esterne sono brillanti. L'interno è pieno di ogni trasgressione dei Comandamenti. Da una parte si condanna chi non vive quanto noi abbiamo stabilito che gli altri debbano vivere - non Dio - , dall'altra siamo proprio noi i più grandi trasgressori dei Comandamenti e della Legge. Già Isaia aveva denunciato questa trasformazione della Parola del Signore: "Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di essi ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, hanno preferito quello che a me dispiace" (Is 66,3-4). 

13. Esterno ed interno del bicchiere: L'ipocrisia è imbroglio, inganno, illusione. Essa lava l'esterno dell'uomo, mentre lascia l'intero nel suo marciume spirituale. A volte si abbellisce il culto, le cerimonie, si fanno bellissime funzioni, ma Dio non è nel cuore. Dio non è conosciuto. Dio è ignorato. È ignorato e non conosciuto, perché si ignora e non si conosce la sua santa Legge. Si uccide un uomo con la menzogna e la falsità e poi si offre al Signore il migliore incenso, i ceri più luminosi, i fiori più odorosi e incantevoli, i canti più melodiosi. Dio non ha chiesto queste cose. Dio ha chiesto la rettitudine, la misericordia, la giustizia, l'osservanza della sua parola. 

14. Simili a sepolcri imbiancati: Questa verità Gesù la traduce con una immagine assai chiara ed evidente. Chi va in un cimitero vede belle lapidi, bei fiori, tombe bene ornate, pulite, candide, marmi scintillanti. Tutto questo però è al di fuori. Al di dentro però c'è solo putridume. Questa è la situazione dell'ipocrita. Ora come può un ipocrita portare al vero Dio, se il suo cuore è ricolmo di ogni falsità morale? La via che conduce al Signore è una sola: la santità. La santità è portare nella nostra vita la verità di Dio. 

15. Peccando, si diviene solidali con il peccato del mondo: Chi pecca, diviene solidale con il peccato del mondo. È come se desse forza e potenza a tutto il peccato precedentemente commesso. Il peccato di prima riceve maggiore energia dal peccato che segue. È questo il motivo per cui ognuno si deve impegnare a togliere ogni forza al peccato del mondo. Questa forza si toglie in un solo modo: non commettendo mai il peccato. 

16. Serpenti e razza di vipere: Il serpente e la vipera sono sempre pronti a mordere e a nascondersi. Attaccano e fuggono. Avvelenano e si allontano per continuare a mordere, ad avvelenare, ad uccidere. La loro sordità non è soltanto naturale. È soprattutto spirituale, di volontà. Costoro vogliono non vedere. Si oppongono ad ogni ascolto della verità di Dio. Anzi la combattono. Per non sentire Cristo Gesù hanno già deciso di ucciderlo. Per loro vale la Parola proferita da Cristo Gesù in occasione della guarigione del cieco nato: "Gesù allora disse: Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi. Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: Siamo forse ciechi anche noi? Gesù rispose loro: Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane" (Gv 9,39-41). 

17. La giusta relazione con i veri profeti: La verità di un uomo si riconosce nella sua relazione con i veri profeti del Dio vivente. Chi accoglie il vero profeta e ne segue gli insegnamenti attesta che la sua ricerca di Dio è vera e che il suo insegnamento percorre vie di giustizia. Può anche non conoscere perfettamente Dio perché nessuno glielo ha mai presentato, il suo cuore però è sincero e la sua ricerca vera. Quando invece ci si oppone accanitamente contro i veri profeti del Dio vivente è segno che la falsità e la menzogna sono così fortemente radicati in noi da non lasciare più alcuna speranza né di conversione, né di salvezza. Il vero profeta è la prova della nostra verità. Lui riflette come in uno specchio la nostra immagine: immagine di verità, immagine di falsità; immagine di giustizia, immagine di ingiustizia; immagine di santità, immagine di peccato.  Il vero profeta è la prova infallibile di ciò che ognuno è dinanzi a Dio. 

18. L’ipocrisia è via di morte: L'ipocrisia non è mai via di vita. Essa è sempre via di morte. È via di morte perché l'ipocrita ha ucciso la verità di Dio nel suo cuore. Avendola uccisa nel suo cuore, non c'è alcuna possibilità che possa impiantare la verità nel cuore dei suoi fratelli. La storia conferma questa verità e attesta la nostra falsità. 

19. La volontà dell’uomo impedisce il compimento della volontà di Dio: Dio vuole la salvezza del mondo, di ogni uomo. Dinanzi a questa volontà salvifica universale di Dio l'uomo può porsi come ostacolo e impedire che uomini si salvino. Di tutti coloro che si perdono perché si è posto come diga, ostacolo, impedimento, ombra a che la volontà di Dio giungesse nei loro cuori, lui ne è responsabile. I farisei e i dottori della legge sono responsabili della cecità di Gerusalemme e della sua susseguente distruzione. Tanto può l'ipocrisia di un cuore. 

20. L’immagine della gallina: In Isaia questa immagine significa protezione, salvezza, redenzione. A motivo del loro pentimento e della loro conversione Dio ha potuto nuovamente essere un Padre per Israele. Ha potuto proteggere e guidare la loro storia. Ora Dio niente può più fare per Gerusalemme. La sua cecità attualmente è senza alcuna possibilità di conversione. Per questo è giunto il tempo della fine. 

21. Quando la casa di Dio sarà lasciata deserta: Dio lascerà deserta la sua casa, il suo tempio nel momento stesso in cui Gesù con la sua morte in croce effonde lo Spirito Santo, divenendo il Nuovo Tempio di Dio. Da quell'Istante l'Antico Tempio non è più la Casa di Dio sulla nostra terra. La Casa di Dio è Cristo ed ogni cristiano che è corpo santo di Cristo Gesù. 

22. La vera via della fede: La vera via della fede è una sola: Cristo Gesù, riconosciuto è confessato come il vero Messia di Dio. Dove questa fede non brilla nei cuori, lì neanche c'è vera via per accedere al Signore. Si può anche adorare Dio, ma il Dio adorato non è nella pienezza della sua verità. Si adora un Dio non vero, o non pienamente vero, quando la verità di Cristo Gesù non è posta nei cuori. 

23. La salvezza ha una sola via: Come la fede, anche la salvezza ha una sola via: Cristo Gesù il Nazareno, Crocifisso e Risorto. Chi non approda a questa mai, mai potrà approdare alla vera salvezza. Anche questa verità è attestata dalla storia. Lo manifesta la concezione errata che si ha dell'uomo. Solo il vero Dio ci rivela il vero uomo. Dove il vero Dio non esiste, neanche esiste il vero uomo. Dove esiste un uomo non perfettamente vero, è segno che lì manca la vera adorazione, la vera conoscenza di Dio. 

24. Dio ha una sola Casa: Questa Casa ha un solo nome: Cristo Gesù. È in Cristo che Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. Questa Casa ha un solo nome: il cristiano che è membro vivo del corpo di Cristo Signore. È questa la nuova Casa di Dio nel mondo. È in questa Casa che ogni uomo dovrà incontrare Dio. Si dovrà compiere per ogni cristiano quanto avvenne con i Magi: "Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese" (Mt 2.9-12). Ogni uomo, dall'Oriente all'Occidente, dal Settentrione al Mezzogiorno, deve potersi recare presso la Casa dove abita Dio, per adorarlo. Ogni cristiano deve essere questa Casa santa di Dio.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a rimanere sempre nella più pura verità del suo Figlio Gesù. Allontani la nostra vita da ogni ipocrisia e ambiguità, da ogni idolatria e falsa conoscenza di Dio. Lo chiede la salvezza dei nostri fratelli. Lo vuole il loro amore e il loro desiderio di Dio.

Gli Angeli tutti del Cielo vigilino su ogni nostro insegnamento perché mai sia fondato su una nostra arbitraria e faziosa interpretazione della Parola di Dio, finalizzata a dare legalità a ciò che legalità non ha, mentre la si toglie a ciò che è purissima volontà del Signore. 

I Santi del Signore che hanno consacrato la loro vita all’ascolto di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, per essere testimoni credibili ed esemplari della Legge del Signore, del suo Vangelo, sostengano i nostri propositi perché siano sempre conservati nella più pura e santa conoscenza del Signore nostro Dio. 

CAPITOLO VENTESIMO QUARTO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Quarto

1Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio.

2Gesù disse loro: "Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata".

3Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo".

4Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni;

5molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno.

6Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine.

7Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi;

8ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori.

9Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome.

10Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda.

11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti;

12per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà.

13Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato.

14Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine.

15Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda -,

16allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti,

17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa,

18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello.

19Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni.

20Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato.

21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà.

22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati.

23Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: È là, non ci credete.

24Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti.

25Ecco, io ve l'ho predetto.

26Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: È in casa, non ci credete.

27Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo.

28Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi.

29Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte.

30Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria.

31Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli.

32Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina.

33Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte.

34In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada.

35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

36Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

37Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo.

38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca,

39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo.

40Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato.

41Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata.

42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà.

43Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa.

44Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.

45Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?

46Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!

47In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni.

48Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire,

49e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi,

50arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa,

51lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Cosa dice Gesù sul tempio di Gerusalemme?

2. Cosa chiedono a tal proposito i discepoli?

3. Su che cosa cercheranno di ingannarci?

4. Di che cosa non è ancora la fine?

5. Cosa è solo l’inizio dei dolori?

6. Quale sorte viene assegnata ai discepoli di Gesù?

7. Da che cosa molti resteranno scandalizzati?

8. Da che cosa è raffreddato l’amore di molti?

9. Chi sarà salvato?

10. Chi deve fuggire sui monti e quando?

11. Chi farà grandi portenti?

12. Gli eletti possono cadere in errore?

13. Come verrà Cristo Gesù nella sua gloria?

14. Con quale segno Gesù verrà?

15. Cosa faranno gli Angeli in quel tempo?

16. Chi è alle porte?

17. È possibile conoscere il giorno e l’ora di questi avvenimenti?

18. Cosa avvenne ai giorni di Noè?

19. Perché ci è chiesto di vegliare?

20. Quando viene il ladro?

21. Quando un servo è beato e perché?

22. Qual è la sorte che gli ipocriti meritano?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

PREDIZIONE SUGLI ULTIMI TEMPI 

[1]Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 

Gesù è appena uscito dal tempio. Sta andando via.

Ignoriamo dove fosse diretto. Sappiamo che sta abbandonando il tempio.

Dai successivi racconti apprendiamo che questa è l’ultima volta in cui Gesù è entrato nel tempio.

Si compiono le parole appena pronunciate: “Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta!” (Mt 23,38). 

I discepoli gli fanno osservare le costruzioni della Casa di Dio che erano veramente imponenti.

San Luca, nel suo Vangelo, parla di belle pietre e di doni votivi:

5Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6"Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta". (Lc 21,5-6). 

Il tempio di Gerusalemme era oggetto di vera ammirazione.

[2]Gesù disse loro: Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata. 

Di questa magnifica costruzione, di queste belle pietre, di ogni altra cosa che suscitava stupore, meraviglia, ammirazione, cosa afferma Gesù?

“Non resterà pietra su pietra che non venga distrutta”. 

Questo tempio sarà raso al suolo.

Sul tempio e sulla sua distruzione nel Secondo Libro dei Maccabei c’è una affermazione che dovrebbe farci riflettere e molto:

1In questo periodo di tempo Antioco organizzò la seconda spedizione in Egitto. 2Sopra tutta la città per circa quaranta giorni apparivano cavalieri che correvano per l'aria con vesti d'oro, armati di lance roteanti e di spade sguainate, 3e schiere di cavalieri disposti a battaglia e attacchi e scontri vicendevoli e trambusto di scudi e selve di aste e lanci di frecce e bagliori di bardature d'oro e corazze d'ogni specie. 4Per questo tutti pregarono che l'apparizione fosse di buon augurio. 5Essendosi diffusa la falsa notizia che Antioco era passato all'altra vita, Giasone, prendendo con sé non meno di mille uomini, sferrò un assalto alla città. Si accese la lotta sulle mura e, quando la città era ormai presa, Menelao si rifugiò nell'acròpoli. 

6Giasone fece strage dei propri concittadini senza pietà, non comprendendo che un successo contro i propri connazionali era il massimo insuccesso, e credendo di riportare trofei sui nemici e non sulla propria gente. 7Non riuscì però ad impadronirsi del potere e alla fine, conscio della vergogna del tradimento, corse di nuovo a rifugiarsi nell'Ammanìtide. 8Da ultimo incontrò una pessima sorte. Imprigionato presso Areta, re degli Arabi, fuggendo poi di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle leggi, riguardato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, fu spinto in Egitto; 9colui che aveva mandato in esilio numerosi figli della sua patria morì presso gli Spartani, fra i quali si era ridotto quasi a cercare riparo in nome della comunanza di stirpe. 10E ancora, colui che aveva lasciato insepolta una moltitudine di gente, finì non pianto da alcuno, privo di esequie ed escluso dal sepolcro dei suoi padri. 

11Quando il re venne a conoscenza di questi fatti, concluse che la Giudea stava ribellandosi. Perciò tornando dall'Egitto, furioso come una belva, prese la città con le armi 12e diede ordine ai soldati di colpire senza risparmio quanti capitavano e di uccidere quelli che si rifugiavano nelle case. 13Vi fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, stragi di fanciulle e di bambini. 14Ottantamila in quei tre giorni furono spacciati, quarantamila nel corso della lotta e in numero non inferiore agli uccisi furono quelli venduti schiavi. 

15Non sazio di questo, Antioco osò entrare nel tempio più santo di tutta la terra, avendo a guida quel Menelao che si era fatto traditore delle leggi e della patria, 16e afferrò con empie mani gli arredi sacri; quanto dagli altri re era stato deposto per l'abbellimento e lo splendore del luogo e per segno d'onore, egli lo saccheggiò con le sue mani sacrileghe. 

17Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e per questo quel luogo era stato abbandonato. 

18Se il popolo non si fosse trovato implicato in molti peccati, come era avvenuto per Eliodòro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche costui al suo ingresso sarebbe stato colpito da flagelli e sarebbe stato distolto dalla sua audacia. 

19Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. 20Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l'ira dell'Onnipotente aveva sperimentato l'abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria. 

21Antioco dunque portando via dal tempio milleottocento talenti d'argento, fece ritorno in fretta ad Antiochia, convinto nella sua superbia di aver reso navigabile la terra e transitabile il mare, per effetto del suo orgoglio. 22Egli lasciò sovrintendenti per opprimere la nazione: in Gerusalemme Filippo, frigio di stirpe, ma nei modi più barbaro di chi l'aveva nominato; 23sul Garizim Andronìco; oltre a loro Menelao, il quale più degli altri era altezzoso con i concittadini, nutrendo una ostilità dichiarata contro i Giudei. 

24Mandò poi il misarca Apollonio con un esercito di ventiduemila uomini, e con l'ordine di uccidere quanti erano in età adulta e di vendere le donne e i fanciulli. 25Costui, giunto a Gerusalemme e fingendo intenzioni pacifiche, si tenne quieto fino al giorno sacro del sabato. Allora sorpresi i Giudei in riposo, comandò ai suoi una parata militare 26e trucidò quanti uscivano per assistere alla festa; poi, scorrendo con gli armati per la città, mise a morte un gran numero di persone. 

27Ma Giuda, chiamato anche Maccabeo, che faceva parte di un gruppo di dieci, si ritirò nel deserto, vivendo tra le montagne alla maniera delle fiere insieme a quelli che erano con lui; e vivevano cibandosi di alimenti erbacei, per non contrarre contaminazione. (2Mac 5,1-27). 

Con Cristo Gesù finisce l’Antica Alleanza, finisce l’Antico Popolo di Dio, finisce l’Antico Tempio di Dio. 

Non c’è alcuna ragione che resti in piedi il Tempio di Dio, quando Dio ha abbandonato il suo Tempio. 

Dio è divinamente, eternamente vero.

Mai Egli potrà convivere con l’iniquità, la menzogna, la falsità, l’ambiguità.

Sarebbe stata un’ambiguità storica lasciare il Tempio in vita come illusione perenne di una sua presenza.

Quando il Signore non è stato più in mezzo al suo popolo, sempre il suo Tempio è stato distrutto:

Ecco la distruzione del Tempio di Dio narrata dal Secondo Libro delle Cronache:

1Il popolo del paese prese Ioacaz figlio di Giosia e lo proclamò re, al posto del padre, in Gerusalemme. 2Quando Ioacaz divenne re, aveva ventitrè anni; regnò tre mesi in Gerusalemme. 3Lo spodestò in Gerusalemme il re d'Egitto, che impose al paese un'indennità di cento talenti d'argento e di un talento d'oro. 4Il re d'Egitto nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello Eliakìm, cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quanto al fratello di Ioacaz, Necao lo prese e lo deportò in Egitto. 

5Quando Ioiakìm divenne re, aveva venticinque anni; regnò undici anni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. 6Contro di lui marciò Nabucodònosor re di Babilonia, che lo legò con catene di bronzo per deportarlo in Babilonia. 

7Nabucodònosor portò in Babilonia parte degli oggetti del tempio, che depose in Babilonia nella sua reggia. 8Le altre gesta di Ioiakìm, gli abomini da lui commessi e le colpe che risultarono sul suo conto, ecco sono descritti nel libro dei re di Israele e di Giuda. Al suo posto divenne re suo figlio Ioiachìn. 9Quando Ioiachìn divenne re, aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci giorni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore. 

10All'inizio del nuovo anno il re Nabucodònosor mandò a imprigionarlo per deportarlo in Babilonia con gli oggetti più preziosi del tempio. Egli nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello di suo padre Sedecìa. 

11Quando Sedecìa divenne re, aveva ventun anni; regnò undici anni in Gerusalemme. 12Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia che gli parlava a nome del Signore. 13Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli si ostinò e decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al Signore Dio di Israele. 14Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme. 

15Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché amava il suo popolo e la sua dimora. 16Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 

17Allora il Signore fece marciare contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per gli anziani e per le persone canute. Il Signore mise tutti nelle sue mani. 18Quegli portò in Babilonia tutti gli oggetti del tempio, grandi e piccoli, i tesori del tempio e i tesori del re e dei suoi ufficiali. 19Quindi incendiarono il tempio, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutte le sue case più eleganti. 

20Il re deportò in Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, 21attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi di settanta anni". 

22Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto: 23"Dice Ciro re di Persia: Il Signore, Dio dei cieli, mi ha consegnato tutti i regni della terra. Egli mi ha comandato di costruirgli un tempio in Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e parta!". (2Cro 36,1-23). 

Invece il profeta Geremia così parla della distruzione del Tempio:

1Sedecìa aveva ventun'anni quando divenne re e regnò undici anni a Gerusalemme; sua madre si chiamava Camital figlia di Geremia ed era di Libna. 2Egli fece ciò che dispiace al Signore, proprio come aveva fatto Ioiakim. 

3Ma, a causa dell'ira del Signore, in Gerusalemme e in Giuda le cose arrivarono a tal punto che il Signore li scacciò dalla sua presenza. Sedecìa si era ribellato al re di Babilonia. 4Allora nel decimo mese dell'anno nono del suo regno, il dieci del mese, venne Nabucodònosor re di Babilonia con tutto l'esercito contro Gerusalemme. Costoro si accamparono intorno ad essa e costruirono attorno opere d'assedio. 5La città rimase assediata fino all'undecimo anno del re Sedecìa. 

6Nel quarto mese, il nove del mese, mentre la fame dominava nella città e non c'era più pane per la popolazione, 7fu aperta una breccia nella città. Allora tutti i soldati fuggirono, uscendo dalla città di notte per la via della porta fra le due mura, che era presso il giardino del re e, mentre i Caldei erano intorno alla città, presero la via dell'Araba. 

8Le truppe dei Caldei però inseguirono il re e raggiunsero Sedecìa nelle steppe di Gerico; allora tutto il suo esercito lo abbandonò e si disperse. 9Il re fu catturato e condotto a Ribla nel paese di Camat presso il re di Babilonia che pronunziò la sentenza contro di lui. 10Il re di Babilonia fece sgozzare i figli di Sedecìa sotto i suoi occhi e fece sgozzare anche tutti i capi di Giuda in Ribla; 11cavò gli occhi a Sedecìa e lo fece legare con catene e condurre a Babilonia, dove lo tenne in carcere fino alla sua morte. 

12Nel quinto mese, il dieci del mese, essendo l'anno decimonono del regno di Nabucodònosor re di Babilonia, Nabuzaradan, capo delle guardie, che prestava servizio alla presenza del re di Babilonia, entrò a Gerusalemme. 13Egli incendiò il tempio del Signore e la reggia e tutte le case di Gerusalemme, diede alle fiamme anche tutte le case dei nobili. 

14Tutto l'esercito dei Caldei, che era con il capo delle guardie, demolì tutte le mura intorno a Gerusalemme. 15Il resto del popolo che era stato lasciato in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia e quanti eran rimasti degli artigiani, Nabuzaradan, capo delle guardie, li deportò: 16dei più poveri del paese Nabuzaradan, capo delle guardie ne lasciò una parte come vignaioli e come campagnoli. 17I Caldei fecero a pezzi le colonne di bronzo che erano nel tempio, le basi a ruote e il mare di bronzo che era nel tempio e ne portarono tutto il bronzo in Babilonia. 

18Essi presero ancora le caldaie, le palette, i coltelli, i bacini per l'aspersione, le coppe e tutti gli arredi di bronzo che servivano al culto. 19Il capo delle guardie prese ancora i bicchieri, i bracieri, i bacini, le caldaie, i candelabri, le coppe e i calici, quanto era d'oro e d'argento. 20Quanto alle due colonne, all'unico mare, ai dodici buoi di bronzo che erano sotto di esso e alle basi a ruote, cose che aveva fatto il re Salomone per il tempio del Signore, non si poteva calcolare quale fosse il peso del bronzo di tutti questi arredi. 

21Delle colonne poi una sola era alta diciotto cubiti e ci voleva un filo di dodici cùbiti per misurarne la circonferenza; il suo spessore era di quattro dita, essendo vuota nell'interno. 22Su di essa c'era un capitello di bronzo e l'altezza di un capitello era di cinque cùbiti; tutto intorno al capitello c'erano un reticolato per lato e melagrane, il tutto di bronzo; così era anche l'altra colonna. 23Le melagrane erano novantasei; tutte le melagrane intorno al reticolato ammontavano a cento. 

24Il capo delle guardie fece prigioniero Seraia, sacerdote capo, e il secondo sacerdote Sofonia insieme con tre custodi della soglia. 25Dalla città egli fece prigionieri un funzionario, che era a capo dei soldati, e sette uomini fra i più familiari del re, i quali furono trovati in città, e l'aiutante del capo dell'esercito che arruolava la gente del paese, e sessanta uomini della gente del paese, che furono trovati nella città. 

26Nabuzaradan, capo delle guardie, li prese e li condusse presso il re di Babilonia, a Ribla. 27Il re di Babilonia li fece percuotere e uccidere a Ribla, nel paese di Camat. Così fu deportato Giuda dal suo paese. 28Questa è la gente che Nabucodònosor deportò: nell'anno settimo tremilaventitre Giudei; 29nell'anno decimo ottavo di Nabucodònosor furono deportati da Gerusalemme ottocentotrentadue persone; 30nell'anno ventitreesimo di Nabucodònosor, Nabuzaradan capo delle guardie deportò settecentoquarantacinque Giudei: in tutto quattromilaseicento persone. 

31Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione. 32Gli parlò con benevolenza e pose il seggio di lui al di sopra dei seggi dei re che si trovavano con lui a Babilonia. 33Gli cambiò le vesti da prigioniero e Ioiachin mangiò sempre il cibo alla presenza di lui per tutti i giorni della sua vita. 34Il suo sostentamento, come sostentamento abituale, gli era fornito dal re di Babilonia ogni giorno, fino al giorno della sua morte, per tutto il tempo della sua vita. (Ger 52,1-34). 

La distruzione del Tempio di Gerusalemme è da collocarsi nel cuore del mistero della salvezza.

Non è un evento puramente storico. 

Esso è un evento misterico, metastorico. Esso è un evento e un simbolo. 

È quanto insegna lo stesso Dio al suo popolo per mezzo del Profeta Geremia:

1Così disse il Signore a Geremia: "Và a comprarti una brocca di terracotta; prendi alcuni anziani del popolo e alcuni sacerdoti con te 2ed esci nella valle di Ben-Innon, che è all'ingresso della Porta dei cocci. Là proclamerai le parole che io ti dirò. 

3Riferirai: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di Gerusalemme. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questo luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque la udrà, 4poiché mi hanno abbandonato e hanno destinato ad altro questo luogo per sacrificarvi ad altri dei, che né essi né i loro padri né i re di Giuda conoscevano. Essi hanno riempito questo luogo di sangue innocente; 5hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti a Baal. Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai venuto in mente. 

6Perciò, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali questo luogo non si chiamerà più Tofet e valle di Ben-Innon, ma piuttosto valle della Strage. 7Io renderò vani i piani di Giuda e di Gerusalemme in questo luogo. Li farò cadere di spada davanti ai loro nemici e per mezzo di coloro che attentano alla loro vita e darò i loro cadaveri in pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche. 8Ridurrò questa città a una desolazione e a oggetto di scherno; quanti le passeranno vicino resteranno stupiti e fischieranno davanti a tutte le sue ferite. 9Farò loro mangiare la carne dei figli e la carne delle figlie; si divoreranno tra di loro durante l'assedio e l'angoscia in cui li stringeranno i nemici e quanti attentano alla loro vita. 

10Tu poi, spezzerai la brocca sotto gli occhi degli uomini che saranno venuti con te 11e riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e questa città, così come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più accomodare. Allora si seppellirà perfino in Tofet, perché non ci sarà più spazio per seppellire. 12Così farò - dice il Signore - riguardo a questo luogo e ai suoi abitanti, rendendo questa città come Tofet. 

13Le case di Gerusalemme e le case dei re di Giuda saranno impure come il luogo di Tofet; cioè tutte le case, sui tetti delle quali essi bruciavano incenso a tutta la milizia del cielo e facevano libazioni ad altri dei". 

14Quando Geremia tornò da Tofet dove il Signore lo aveva mandato a profetizzare, si fermò nell'atrio del tempio del Signore e disse a tutto il popolo: 15"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questa città e su tutte le sue borgate tutto il male che le ho preannunziato, perché essi si sono intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole". (Ger 19,1-15). 

Se leggiamo il Capitolo 28° del Libro del Deuteronomio, comprenderemo assai bene la Rivelazione di Dio: 

1Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; 2perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: 3Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 4Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 

5Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 7Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 

9Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; 10tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti temeranno. 11Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 

12Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 13Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dei e servirli. 

15Ma se non obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste maledizioni: 16sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. 

17Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. 18Maledetto sarà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 19Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. 20Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie per avermi abbandonato. 

21Il Signore ti farà attaccare la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese, di cui stai per entrare a prender possesso. 22Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l'infiammazione, con l'arsura, con la siccità, il carbonchio e la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. 23Il cielo sarà di rame sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. 24Il Signore darà come pioggia al tuo paese sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te finché tu sia distrutto. 

25Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro; diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. 26Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e delle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 27Il Signore ti colpirà con le ulcere d'Egitto, con bubboni, scabbia e prurigine, da cui non potrai guarire. 28Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, 29così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. 

30Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 31Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai; il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te; il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 32I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. 

33Un popolo, che tu non conosci, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno; 34diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. 35Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con una ulcera maligna, della quale non potrai guarire; ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. 36Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei stranieri, dei di legno e di pietra; 37diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 

38Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. 39Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. 40Avrai oliveti in tutto il tuo territorio, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 41Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. 42Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d'insetti. 

43Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. 44Egli presterà a te e tu non presterai a lui; egli sarà in testa e tu in coda. 45Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. 46Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. 

47Non avendo servito il Signore tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all'abbondanza di ogni cosa, 48servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto. 49Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, 50una nazione dall'aspetto feroce, che non avrà riguardo al vecchio né avrà compassione del fanciullo; 51che mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. 

52Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutto il tuo paese cadano le mura alte e forti, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutto il paese che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 53Durante l'assedio e l'angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 54L'uomo più raffinato tra di voi e più delicato guarderà di malocchio il suo fratello e la sua stessa sposa e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, 55per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli delle quali si ciberà; perché non gli sarà rimasto più nulla durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 56La donna più raffinata e delicata tra di voi, che per delicatezza e raffinatezza non si sarebbe provata a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio il proprio marito, il figlio e la figlia 57e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che deve ancora partorire, mancando di tutto durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 

58Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore tuo Dio, 59allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. 

60Farà tornare su di te le infermità dell'Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. 61Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 62Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio. 63Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi; sarete strappati dal suolo, che vai a prendere in possesso. 

64Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un'estremità fino all'altra; là servirai altri dei, che né tu, né i tuoi padri avete conosciuti, dei di legno e di pietra. 65Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi; là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e angoscia di anima. 66La tua vita ti sarà dinanzi come sospesa a un filo; temerai notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. 

67Alla mattina dirai: Se fosse sera! e alla sera dirai: Se fosse mattina!, a causa del timore che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. 68Il Signore ti farà tornare in Egitto, per mezzo di navi, per una via della quale ti ho detto: Non dovrete più rivederla! e là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà". 

69Queste sono le parole dell'alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nel paese di Moab, oltre l'alleanza che aveva stabilito con loro sull'Oreb. (Dt 28,1-69). 

Queste benedizioni e queste maledizioni si trasformeranno in benedizione e in maledizione eterna nell’ultimo giudizio:

31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 

34Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 

37Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 

41Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 

44Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna". (Mt 25,31-46). 

La distruzione del Tempio di Gerusalemme è grazia di salvezza, è offerta di redenzione, è segno dato perché il popolo creda nella verità di Gesù.

Come Geremia, come Ezechiele, come ogni altro vero Profeta dell’Antico Testamento, anche Gesù ha profetizzato sul Tempio e su Gerusalemme.

La sua Parola si è puntualmente compiuta. Lui è vero Profeta del Dio vivente. Lui del Dio vivente è il Profeta.

Se è il Profeta, è il profeta in ogni sua Parola. È il Profeta anche nella testimonianza resa a Caifa e ad Anna. È il Profeta ed è anche il Figlio Unigenito del Padre.

La distruzione del Tempio è il segno ultimo dato da Dio al suo popolo per la sua conversione.

La conversione passa ora per una sola via: attraverso la fede nella Persona e nelle Parole di Cristo Gesù. 

Non c’è conversione per il popolo se non a Cristo e alla sua Parola, alla sua Persona e all’intera sua vita di morte e di risurrezione. 

Il dato storico che il Tempio non sia stato mai più ricostruito è il segno che il popolo ancora non si è convertito.

È però anche il segno della verità di Cristo Gesù. 

Quando il velo sarà tolto dagli occhi del popolo, allora l’intero popolo saprà che Gesù è la Discendenza di Abramo e il Frutto benedetto nel quale è ogni benedizione. 

1Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 2La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. 3E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori. 

4Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. 5Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, 6che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita. 

7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 9Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. 

10Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. 12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 

14Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. 17Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. 

18E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore. (2Cor 3,1-18). 

Quando questo velo sarà rimosso – e potrà essere rimosso anche per la nostra preghiera – allora Cristo sarà contemplato come il Profeta e il Salvatore del mondo. 

[3]Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo. 

I discepoli credono in ciò che ha detto Gesù.

Gerusalemme e il Tempio di sicuro saranno distrutti.

Loro ora chiedono a  Gesù due cose ben precise:

Quando tutte queste cose avverranno?

Quale sarà il segno premonitore? Vedendo quale segno, essi potranno capire che il tempo della distruzione è venuto?

[4]Gesù rispose: Guardate che nessuno vi inganni; 

La risposta di Gesù è complessa, articolata.

Essa si può comprendere leggendo versetto per versetto e cercando in ogni versetto il suo particolare significato, la verità in esso contenuta.

Solo alla fine le risposte appariranno chiare, esaurienti.

Procediamo di verità in verità:

Prima verità: I discepoli sono chiamati alla più grande attenzione. Nessuno di loro è immune dal rischio di venire ingannato.

L’inganno è sempre pronto per fare stragi di discepoli del Signore.

I discepoli del Signore dovranno stare sempre in guardia, dovranno vigilare, non dovranno lasciarsi prendere nella trappola dell’inganno, così come ha fatto Eva nel Giardino dell’Eden.

San Paolo così si esprime dinanzi alla potenza di inganno del maligno:

10Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 

13Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 14State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 16Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 

18Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere.(Ef 6,10-20).

Poiché l’inganno è sempre possibile, la guardia deve essere sempre alta. 

Un solo attimo di distrazione e si è già nelle mani della menzogna e della falsità. 

[5]molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. 

Seconda verità: Non ci sarà un altro Cristo, un altro Messia, un altro Redentore, un altro Salvatore.

Gesù è il Solo, l’Unico, per sempre, fino alla consumazione dei secoli, in eterno.

Chiunque si presenterà ai discepoli con il nome di Messia, o di Salvatore, o di Redentore, o di Cristo costui è semplicemente un falso cristo, un falso messia, un falso salvatore, un falso redentore.

Sapendo questo nessuno dovrebbe lasciarsi ingannare.

Invece cosa dice Gesù?

Terza verità: Molti si lasceranno trarre in inganno.

La falsità attrarrà nel suo regno molti. 

Dalla storia possiamo dire che ne attira più la falsità che la verità, più la malvagità che l’onesta, più l’inganno che la purezza del cuore.  

[6]Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. 

Quarta verità: Nessuna guerra è segno della fine.

Il mondo procederà di guerra in guerra. Ma di nessuna guerra si potrà dire: questa è l’ultima.

La guerra avviene necessariamente, per intrinseca necessità a causa del peccato che si annida nel cuore dell’uomo. 

Dove c’è il peccato lì ci sarà anche la guerra.

Ma essa è solamente segno che il cuore dell’uomo non è convertito al suo Signore. Essa è il segno della malvagità con la quale gli uomini nutrono il loro cuore. 

[7]Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; 

Quinta verità: tutta la terra è in un continuo travaglio di guerre, di rivolte, di rivoluzioni, di carestie, di terremoti.

Queste cose avverranno sempre, sino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova.

Non sono però mai segno della fine.

[8]ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 

Sesta verità: tutta questa vita travagliata è solo l’inizio dei dolori. 

Il dolore vero è quello eterno, quello che non avrà mai fine.

Il dolore vero è la perdizione eterna. 

Il dolore vero è l’inferno. Quello sì che è il vero dolore. 

[9]Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 

Settima verità: Neanche la vita dei discepoli di Gesù sarà senza dolore.

Essi saranno consegnati ai supplizi ed uccisi.

Essi saranno odiati da tutti a causa del nome di Gesù scritto sulla loro fronte. 

Questa storia di dolore accompagnerà sempre la vita dei discepoli del Signore. 

[10]Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 

Ottava verità: La persecuzione sarà motivo di scandalo per molti.

Lo scandalo farà sì che si rinneghi la verità della fede e il nome di Cristo Gesù.

È questa la vera apostasia.

Ma nell’apostasia cosa succederà: molti si tradiranno e si odieranno a vicenda.

Quanti retrocedono dalla fede a causa delle persecuzioni non entrano in un paradiso terrestre.

Entrano in una arena, in un circo dove ognuno per sopravvivere deve tradire e uccidere il suo proprio fratello.

Questa è la sorte di chi rinnega il Signore.

[11]Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 

Nona verità: lungo tutto il corso della storia molti saranno i falsi profeti.

Quale sarà il loro frutto: l’inganno di molti.

Non sono pochi quelli che si lasceranno ingannare, sono molti.

La falsità appartiene alla strada larga, a quella strada che conduce nella perdizione. 

Gesù lo ha detto: sono molti coloro che si incamminano per questa strada.

La via della salvezza è invece quella stretta e sono sempre pochi coloro che la prendono.

Il vero discepolo di Gesù vede tutte le vittime dei falsi profeti e raddoppia la sua guardia per non cadere nello stesso inganno.

[12]per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. 

Decima verità: I falsi profeti altro non fanno che far aumentare l’iniquità sulla terra. Questa dilagherà per causa loro.

Cosa produce il dilagare dell’iniquità?

Il raffreddamento dell’amore di molti.

Se l’amore si raffredda, la fede si raffredda, la speranza si raffredda, la sequela di Cristo Gesù si raffredda.

Raffreddandosi l’amore, è facile cadere nell’inganno dei falsi profeti.

Se il discepolo di Gesù vorrà salvarsi dal cadere nell’inganno una cosa sola dovrà sempre fare: crescere sempre più nell’amore per il suo Maestro e Signore.

Più forte è l’amore per Gesù, più lontano è il pericolo di cadere nell’inganno dei falsi profeti. 

L’iniquità potrà anche dilagare, ma chi è forte nell’amore, sarà sempre immune dai suoi danni. 

[13]Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. 

Undicesima verità: la salvezza è nella perseveranza sino alla fine.

Non basta aver iniziato.

Non è sufficiente aver continuato per un certo tempo.

Non basta neanche aver maturato un certo numero di anni di cammino.

La salvezza è solo di chi persevera sino alla fine.

Fino all’ultimo respiro c’è sempre la possibilità di non perseverare.

Non c’è salvezza.

Non si è stati perseveranti sino alla fine. 

[14]Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 

Dodicesima verità: Mentre tutte queste cose avverranno, il Vangelo cammina sulla terra.

Esso sarà annunziato in tutto il mondo.

Tutte le genti verranno a conoscenza del Vangelo di Cristo Gesù.

Ad ogni uomo sarà offerta la via della vera salvezza.

Tredicesima verità: allora verrà la fine.

Domanda: ma quando il Vangelo sarà annunziato a tutte le genti? Come dovrà essere annunziato a tutte le genti?

Poiché a queste domande è impossibile rispondere, è anche impossibile conoscere quando verrà la fine del mondo.

Dalla lettura della storia della fede e della non fede, della verità e della falsità è impossibile stabilire quando verrà la fine del mondo.

Gesù però ci ha detto con chiarezza cosa avverrà nella storia in questo lungo tempo prima della fine del mondo.

Questo è importante, vitale per ogni uomo.

È vitale e importante perché ogni discepolo di Gesù sa cosa lo attende: l’inganno, la persecuzione, la falsa profezia, l’odio, i supplizi, la morte. 

La sua salvezza è nella perseveranza sino alla fine.

Anche quanti abbandoneranno la via della vita sanno da che cosa saranno attesi: dal tradimento e dall’odio vicendevole.

Tradendo e rinnegando il Signore non vanno in un mondo di bene. Essi vanno nel mondo del male anche fisico.

Ma è un male fisico che non produce salvezza.

È un male fisico che conduce alla perdizione eterna.

La salvezza è solo Cristo e nella perseveranza sino alla fine. 

DISTRUZIONE DI GERUSALEMME

[15]Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo chi legge comprenda , 

XIV Verità: Ora Gesù dona un segno che precede la distruzione di Gerusalemme. 

Questo è tratto dal profeta Daniele:

1Nell'anno primo di Dario figlio di Serse, della progenie dei Medi, il quale era stato costituito re sopra il regno dei Caldei, 2nel primo anno del suo regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di Gerusalemme, cioè settant'anni. 

3Mi rivolsi al Signore Dio per pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere 4e feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: "Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, 5abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! 6Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali hanno in tuo nome parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il popolo del paese. 

7A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te. 8Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché abbiamo peccato contro di te; 9al Signore Dio nostro la misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati contro di lui, 10non abbiamo ascoltato la voce del Signore Dio nostro, né seguito quelle leggi che egli ci aveva date per mezzo dei suoi servi, i profeti. 

11Tutto Israele ha trasgredito la tua legge, s'è allontanato per non ascoltare la tua voce; così si è riversata su di noi l'esecrazione scritta nella legge di Mosè, servo di Dio, perché abbiamo peccato contro di lui. 12Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunziate contro di noi e i nostri governanti, mandando su di noi un male così grande quale mai, sotto il cielo, era venuto a Gerusalemme. 

13Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua verità. 14Il Signore ha vegliato sopra questo male, l'ha mandato su di noi, poiché il Signore Dio nostro è giusto in tutte le cose che fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce. 

15Signore Dio nostro, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome, come è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi. 16Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l'iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso quanti ci stanno intorno. 

17Ora ascolta, Dio nostro, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, fa' risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è desolato. 18Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia. 19Signore, ascolta; Signore, perdona; Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo". 

20Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio, 21mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l'ora dell'offerta della sera. 22Egli mi rivolse questo discorso: "Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere. 

23Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione: 24Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi. 

25Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi. 

26Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine, guerra e desolazioni decretate. 

27Egli stringerà una forte alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l'offerta; sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione e ciò sarà sino alla fine, fino al termine segnato sul devastatore". (Dn 9,1-27). 

Per comprendere così questo abominio della desolazione dobbiamo leggere il Secondo Libro dei Maccabei:

1Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei ad allontanarsi dalle patrie leggi e a non governarsi più secondo le leggi divine, 2inoltre per profanare il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizim invece a Giove Ospitale, come si confaceva agli abitanti del luogo. 

3Grave e intollerabile per tutti era il dilagare del male. 4Il tempio infatti fu pieno di dissolutezze e gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i sacri portici si univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti. 5L'altare era colmo di cose detestabili, vietate dalle leggi. 6Non era più possibile né osservare il sabato, né celebrare le feste tradizionali, né fare aperta professione di giudaismo. 

7Si era trascinati con aspra violenza ogni mese nel giorno natalizio del re ad assistere al sacrificio; quando ricorrevano le feste dionisiache, si era costretti a sfilare coronati di edera in onore di Dioniso. 8Fu emanato poi un decreto diretto alle vicine città ellenistiche, per iniziativa dei cittadini di Tolemàide, perché anch'esse seguissero le stesse disposizioni contro i Giudei, li costringessero a mangiare le carni dei sacrifici 9e mettessero a morte quanti non accettavano di partecipare alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse. 

10Furono denunziate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i loro bambini alle loro mammelle e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura. 11Altri che si erano raccolti insieme nelle vicine caverne per celebrare il sabato, denunciati a Filippo, vi furono bruciati dentro, perché essi avevano riluttanza a difendersi per il rispetto a quel giorno santissimo. 12Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di considerare che i castighi non vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo. 13E veramente il fatto che agli empi è data libertà per poco tempo, e subito incappano nei castighi, è segno di grande benevolenza. 14Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati; 15e questo per non dovere alla fine punirci quando fossimo giunti all'estremo delle nostre colpe. 

16Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non abbandona il suo popolo. 17Questo sia detto come verità da ricordare. Dopo questa breve parentesi torniamo alla narrazione. 18Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell'aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e ad ingoiare carne suina. 19Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s'incamminò volontariamente al supplizio, 20sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per brama di sopravvivere. 21Quelli che erano incaricati dell'illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest'uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare la porzione delle carni sacrificate imposta dal re, 22perché, agendo a questo modo, avrebbe sfuggito la morte e approfittato di questo atto di clemenza in nome dell'antica amicizia che aveva con loro. 23Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia a cui si aggiungeva la veneranda canizie, e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, e degno specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero alla morte. 24"Non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant'anni Eleàzaro sia passato agli usi stranieri, 25a loro volta, per colpa della mia finzione, durante pochi e brevissimi giorni di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. 26Infatti anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire né da vivo né da morto alle mani dell'Onnipontente. 

27Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età 28e lascerò ai giovani nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e generosamente per le sante e venerande leggi". Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. 29Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo a loro parere che le parole da lui prima pronunziate fossero una pazzia. 

30Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui". 31In tal modo egli morì, lasciando non solo ai giovani ma anche alla grande maggioranza del popolo, la sua morte come esempio di generosità e ricordo di fortezza. (2Mac 6,1-31). 

Qual è questo segno?

È la profanazione del tempio da parte dei Romani.

Quando i Romani occuperanno il Tempio è il segno che è venuta la fine di Gerusalemme.

La catastrofe allora sarà generale.

Come ci si può salvare dalla sicura morte?

[16]allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, [17]chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, [18]e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 

XV Verità: La salvezza è una sola: la fuga da Gerusalemme. 

Fuggire, fuggire, fuggire abbandonando ogni cosa.

In quel giorno solo ad una cosa si può e si deve pensare: a salvare la propria vita.

Per salvare la propria vita tutto il resto lo si deve considerare perduto.

Il solo pensiero di volere salvare qualcosa è esporre la propria vita a sicura morte.

Tanto grande è la sciagura che si abbatterà sopra Gerusalemme e il suo Tempio. 

[19]Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. 

XVI Verità: Queste donne sono ritardate nella fuga.

Essendo ritardate, il rischio di morire è molto alto.

Per loro di sicuro non ci sarà scampo.

[20]Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 

XVII Verità: Non accada di invero a motivo dei rigori del freddo e della difficoltà a trovare del cibo.

Si potrebbe fuggire anche da Gerusalemme, ma non per questo si metterebbe in salvo la propria vita.

Di sabato il cammino consentito ad un pio osservante della Legge era veramente poco.

Con i duemila passi prescritti dalla legge rabbinica non si andava assai lontano.

Per tutti la morte sarebbe stata più che sicura e certa.

[21]Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. 

XVIII: La distruzione di Gerusalemme sarà qualcosa di spaventosamente terrificante.

Questa stessa frase il Libro del Profeta Daniele la dice per significare ciò che avverrà alla fine del mondo.

1Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. 

2Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. 3I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. 

4Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta". 5Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra sponda. 

6Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: "Quando si compiranno queste cose meravigliose?". 7Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo. 8Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?". 

9Egli mi rispose: "Và, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. 10Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno. 

11Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni. 12Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. 13Tu, và pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni".  (Dn 12,1-13). 

Gesù invece la applica alla fine di Gerusalemme. Perché?

Perché la fine di Gerusalemme è l’esempio esatto di come avverrà la fine del mondo.

Così anche la fine di questo mondo, del mondo che ruotava intorno a Gerusalemme, è considerata come immagine, segno, figura della fine del mondo.

Tanto grandi saranno le atrocità, la mancanza di ogni compassione, la crudeltà dei devastatori. 

[22]E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. 

XIX Verità: La furia devastatrice, annientatrice è così grande da non lasciare nessuno in vita.

Però sempre il Signore ha pietà dei suoi eletti e per amore loro abbrevia quei giorni e dona possibilità a molti di potersi salvare.

Questo amore il Signore lo aveva già manifestato nel caso di Sodoma e Gomorra. Per pochi eletti il Signore era ben disposto a non distruggere le città peccatrici.

16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: "Devo io tener nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso". 

20Disse allora il Signore: "Il grido contro Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!". 22Quegli uomini partirono e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora davanti al Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero sterminerai il giusto con l'empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?". 26Rispose il Signore: "Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutta la città". 

27Abramo riprese e disse: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere... 28Forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?". Rispose: "Non la distruggerò, se ve ne trovo quarantacinque". 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: "Forse là se ne troveranno quaranta". Rispose: "Non lo farò, per riguardo a quei quaranta". 30Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta". Rispose: "Non lo farò, se ve ne troverò trenta". 31Riprese: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei venti". 32Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola; forse là se ne troveranno dieci". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei dieci". 

33E il Signore, come ebbe finito di parlare con Abramo, se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione. (Gn 18,16-33). 

Il Signore distrusse la città, ma salvò il giusto Lot con la moglie e le due figlie. 

Poiché in Gerusalemme ci sono molti eletti, molti discepoli del Signore, quei giorni furono abbreviati e molti si poterono salvare. 

[23]Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: È là, non ci credete. 

XX Verità: Nella confusione e nella desolazione di un popolo è facile che molti si presentino come salvatori del popolo.

Come è facile che qualcuno si presenti come il Messia di Dio.

Qualcuno potrebbe credere in questa falsità e farsi annunciatore o testimone di essa, dicendo che il Cristo è qui o che è là. 

È questa storia quotidiana. 

[24]Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. 

XXI Verità: Nel corso della storia i falsi cristi e i falsi profeti ci saranno sempre.

Verità di Dio e falsità o menzogna del principe di questo mondo cammineranno insieme.

In più questi falsi cristi e falsi profeti faranno portenti e miracoli così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti.

Questa frase di Gesù significa una cosa sola: si salvano da questi falsi cristi e falsi profeti solo coloro che dimorano sotto la perenne luce dello Spirito Santo, nella pienezza della verità di Cristo Gesù, nella grande carità di Dio Padre. 

Solo chi è avvolto dal manto spirituale di una grande santità non si lascerà travolgere dall’inganno e dalla menzogna dei falsi cristi e dei falsi profeti che si serviranno al fine di ingannare quanto più persone possibili di portenti e di miracoli.

Quando sorgeranno questi falsi cristi e falsi profeti – e sorgeranno sempre nel corso della storia – i tempi saranno veramente duri.

Ecco come l’Apocalisse narra di questi tempi:

1Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. 2La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande. 3Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera presa d'ammirazione, andò dietro alla bestia 4e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: "Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?". 

5Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. 6Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. 7Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. 8L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato. 

9Chi ha orecchi, ascolti: 10Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi. 

11Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. 12Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. 

13Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. 14Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. 

15Le fu anche concesso di animare la statua della bestia sicché quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non adorassero la statua della bestia. 16Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; 17e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. 18Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei. (Ap 13,1-18). 
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1Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: "Andate e versate sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio". 2Partì il primo e versò la sua coppa sopra la terra; e scoppiò una piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua. 3Il secondo versò la sua coppa nel mare che diventò sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si trovava nel mare. 4Il terzo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue. 

5Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato. 6Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da bere: ne sono ben degni!". 7Udii una voce che veniva dall'altare e diceva: "Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!". 8Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco. 9E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi per rendergli omaggio. 

10Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e 11bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei dolori e delle piaghe, invece di pentirsi delle loro azioni. 12Il sesto versò la sua coppa sopra il gran fiume Eufràte e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell'oriente. 

13Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane: 14sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente. 

15Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne. 16E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn. 17Il settimo versò la sua coppa nell'aria e uscì dal tempio, dalla parte del trono, una voce potente che diceva: "E' fatto!". 18Ne seguirono folgori, clamori e tuoni, accompagnati da un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l'uguale da quando gli uomini vivono sopra la terra. 

19La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. 20Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. 21E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché era davvero un grande flagello. (Ap 16,1-21). 
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1Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: "Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; 2perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!". 3E per la seconda volta dissero: "Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!". 

4Allora i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: "Amen, alleluia". 5Partì dal trono una voce che diceva: "Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!". 

6Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: "Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l'Onnipotente. 7Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta, 8le hanno dato una veste di lino puro splendente". La veste di lino sono le opere giuste dei santi. 

9Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio". 10Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: "Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E' Dio che devi adorare". La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia. 

11Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia. 12I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui. 13E' avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio. 14Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. 

15Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio onnipotente. 16Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori. 17Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo: 18"Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei capitani, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi". 

19Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti radunati per muover guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. 20Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta che alla sua presenza aveva operato quei portenti con i quali aveva sedotto quanti avevan ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. 21Tutti gli altri furono uccisi dalla spada che usciva di bocca al Cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni. (Ap 19,1-21). 

È questo il mistero dell’iniquità che accompagnerà sempre la nostra storia. 

San Paolo quando parla di questo mistero aggiunge che satana sa mascherarsi da angelo di luce per la rovina dei credenti:

1Oh se poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. 2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. 

3Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. 

4Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 

5Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi "superapostoli"! 6E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 8Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. 9E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. 10Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 11Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 

13Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. 14Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. 15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. 

16Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. 17Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. 18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch'io. 19Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. 

20In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. 21Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. 22Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! 23Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; 25tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 

26Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; 27fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 28E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 29Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 

30Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. 31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. 32A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi, 33ma da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani. (2Cor 11,1-33). 

Le tenebre possono mascherarsi in luce: ecco fin dove può giungere l’inganno dei falsi cristi e dei falsi profeti. 

[25]Ecco, io ve l'ho predetto. 

XXII Verità: Conosciamo la verità della storia.

Ad ognuno la responsabilità di non lasciarsi ingannare.

Chi si lascerà ingannare lo farà solo a suo danno.

Il danno è uno solo: la perdizione eterna se si persevera in esso sino alla fine. 

[26]Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: È in casa, non ci credete. 

XXIII Verità: Non verrà un altro vero Messia di Dio nella nostra storia. Non verrà un altro vero Cristo nel corso dei secoli.

Il vero Messia e il vero Cristo è già venuto: è Gesù di Nazaret.

Se è già venuto, non dobbiamo prestare alcuna fede a coloro che dicono che il Cristo è qui o là, è nel deserto o è in casa.

Sappiamo che ci ingannano.

[27]Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 

XXIV Verità: Quando verrà allora il Figlio dell’uomo?

La risposta è una sola: Quando viene è già venuto. Quando appare è già apparso.

La sua venuta è più repentina della folgore. 

In un istante appare la folgore nel cielo, senza alcun preavviso.

In un istante apparirà il Figlio dell’uomo, senza alcun preavviso.

[28]Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi. 

XXV: Appena apparirà il Figlio dell’uomo subito inizierà il giudizio universale.

Come gli avvoltoi si radunano là dove c’è un cadavere, così tutta l’umanità si radunerà dinanzi a Cristo Gesù.

Non ci sarà bisogno di avvisi, di chiamate.

È un fatto che si compirà in un istante.

Appare il Figlio dell’uomo, tutti siamo già dinanzi al suo cospetto.

È questo anche il motivo per cui nessuno potrà mai dire: Il Cristo è qui o là, è in casa o nel deserto.

Dove è Lui, dinanzi a Lui ci sarà l’umanità intera. 

IL RITORNO DI CRISTO

[29]Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 

XXVI Verità: Ignoriamo quale sia la tribolazione di quei giorni.

Ci sarà di sicuro una grande tribolazione, ma ne ignoriamo sia il tempo, che la sua reale grandezza.

Le immagini che seguono sono secondo il genere letterario apocalittico.

Esso ha tinte fortemente suggestive: il sole si oscura, la luna non dona più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo, le potenze dei cieli saranno sconvolti.

Tutta la creazione è come se ritornasse al suo primo principio, al suo caos originario, prima che il Signore ponesse mano a farla superbamente bella.

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 

6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 

11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 

29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31). 

La creazione perde la sua finalità, la sua bellezza, la sua armonia.

È la morte. È la morte universale.

Ecco come il profeta Isaia annunzia questi eventi:

1Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz. 2Su un monte brullo issate un segnale, alzate per essi un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei principi. 3Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. 4Rumore di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Rumore fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. 

5Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il Signore e gli strumenti della sua collera, per devastare tutto il paese. 6Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell'Onnipotente. 7Perciò tutte le braccia sono fiacche, ogni cuore d'uomo viene meno; 8sono costernati, spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente; ognuno osserva sgomento il suo vicino; i loro volti sono volti di fiamma. 9Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori. 

10Poiché le stelle del cielo e la costellazione di Orione non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. 11Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni. 12Renderò l'uomo più raro dell'oro e i mortali più rari dell'oro di Ofir. 13Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. 14Allora, come una gazzella impaurita e come un gregge che nessuno raduna, ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. 

15Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. 16I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, disonorate le loro mogli. 17Ecco, io eccito contro di loro i Medi che non pensano all'argento, né si curano dell'oro. 18Con i loro archi abbatteranno i giovani, non avranno pietà dei piccoli appena nati, i loro occhi non avranno pietà dei bambini. 

19Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà come Sòdoma e Gomorra sconvolte da Dio. 20Non sarà abitata mai più né popolata di generazione in generazione. L'Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare i greggi. 21Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. 22Ululeranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati. (Is 13,1-22). 

E ancora: 

1Avvicinatevi, popoli, per udire, e voi, nazioni, prestate ascolto; ascolti la terra e quanti vi abitano, il mondo e quanto produce! 2Poiché il Signore è adirato contro tutti i popoli ed è sdegnato contro tutti i loro eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro. 

3I loro uccisi sono gettati via, si diffonde il fetore dei loro cadaveri; grondano i monti del loro sangue. 

4Tutta la milizia celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutti i loro astri cadono come cade il pampino della vite, come le foglie avvizzite del fico. 5Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia. 6La spada del Signore è piena di sangue, è imbrattata di grasso, del sangue di agnelli e di capri, delle viscere grasse dei montoni, perché si compie un sacrificio al Signore in Bozra, una grande ecatombe nel paese di Edom. 7Cadono bisonti insieme con essi, giovenchi insieme con tori. La loro terra si imbeve di sangue, la polvere si impingua di grasso. 

8Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l'anno della retribuzione per l'avversario di Sion. 9I torrenti di quel paese si cambieranno in pece, la sua polvere in zolfo, la sua terra diventerà pece ardente. 10Non si spegnerà né di giorno né di notte, sempre salirà il suo fumo; per tutte le generazioni resterà deserta, mai più alcuno vi passerà. 11Ne prenderanno possesso il pellicano e il riccio, il gufo e il corvo vi faranno dimora. Il Signore stenderà su di essa la corda della solitudine e la livella del vuoto. 12Non ci saranno più i suoi nobili, non si proclameranno più re, tutti i suoi capi saranno ridotti a nulla. 

13Nei suoi palazzi saliranno le spine, ortiche e cardi sulle sue fortezze; diventerà una tana di sciacalli, un recinto per gli struzzi. 14Gatti selvatici si incontreranno con iene, i satiri si chiameranno l'un l'altro; vi faranno sosta anche le civette e vi troveranno tranquilla dimora. 15Vi si anniderà il serpente saettone, vi deporrà le uova,le farà dischiudere e raccoglierà i piccoli alla sua ombra;vi si raduneranno anche gli sparvieri,l'uno in cerca dell'altro; 16anessuno si farà attendere. 16bCercate nel libro del Signore e leggete:nessuno di essi vi manca,poiché la bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna. 17Egli ha distribuito loro la parte in sorte, la sua mano ha diviso loro il paese con tutta esattezza, lo possederanno per sempre, lo abiteranno di generazione in generazione. (Is 34,1-17). 

Come all’inizio della creazione appare il Signore e mette ordine nella sua creazione.

Così ora appare il Figlio dell’uomo per mettere ordine nella sua nuova creazione.

[30]Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. 

XXVII Verità: Il segno del Figlio dell’uomo è di sicuro la Croce.

Nel cielo prima apparirà la Croce. Tutti la vedranno. Tutti si batteranno il petto.

È questo un segno di pentimento, di richiesta di perdono, di invocazione di pietà.

È anche un segno di grande timore per quanto sta per accadere.

Ecco quanto insegna sia l’Antico Testamento che il Nuovo sul Battersi il petto: 

La regina è condotta in esilio, le sue ancelle gemono come con voce di colombe percuotendosi il petto.(Na 2, 8).

Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. (Mt 24, 30).

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore.(Lc 18, 13). 

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.(Lc 23, 27),

Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto.(Lc 23, 48)

Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen !(Ap 1, 7). 

Subito dopo apparirà il Figlio dell’uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria.

Si compie la profezia di Daniele:

1Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice: 2Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo 3e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra, salivano dal mare. 

4La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo. 

5Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: "Su, divora molta carne". 6Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio. 7Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. 

8Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che parlava con alterigia. 9Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. 10Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 

11Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco. 12Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. 

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. 

15Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; 16mi accostai ad uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: 17"Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 18ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli". 

19Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che mangiava e stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava; 20intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle altre corna. 

21Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, 22finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 23Egli dunque mi disse: "La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà. 24Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re 25e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. 

26Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. 27Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e obbediranno". 28Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel cuore. (Dn 7,1-28). 

Il Messia con la Croce che è il suo vessillo, nello splendore della sua gloria, rivestito di maestà e poteri divini, appare sulle nubi del Cielo.

[31]Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. 

XXVIII Verità: Ora il Figlio dell’uomo manda i suoi Angeli a radunare tutti i suoi eletti.

Quanti non sono eletti non interessano a Lui. 

Quanti non sono eletti saranno raccolti dai diavoli e condotti con loro nell’inferno.

Il Principe della luce, il Principe dell’eternità, del Cielo, del Paradiso, raccoglie i figli della luce.

Il principe delle tenebre, il principe di questo mondo, raccoglie i figli delle tenebre, i figli di questo mondo. 

La raccolta è universale.

O nel Paradiso, o nell’inferno.

[32]Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 

XXIX Verità: Ora si ritorna nuovamente al discorso sulla fine di Gerusalemme.

Gesù non vuole che i suoi discepoli e il mondo intero ignorino quanto sta per accadere alla Città.

Anche perché – lo si è già detto – quanto avverrà a Gerusalemme è un segno di quanto avverrà alla fine. È anche un segno della verità di ogni Parola proferita da Gesù Signore. Gesù è il Profeta mandato da Dio ed è proprio essenza di questo Profeta il compimento di ogni sua Parola. Se una sola delle sue Parole non si dovesse compiere, Lui non sarebbe il vero Profeta di Dio. 

Quando, osservando un fico, si vede il suo ramo divenire tenero e si nota che stanno già spuntando le foglie, uno sa che l’estate è vicina.

[33]Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. 

Quando Gesù è alle porte?

Quando viene per compiere il giudizio su Gerusalemme?

Quando si compiono le parole della sua profezia espresse e rivelate proprio in questo capitolo XXIV: “15Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda -, 16allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 19Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. 20Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati”. (Mt 24,15-22). 
[34]In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. 

XXX Verità: Il tempo di una generazione è di circa 40 anni. 

Non passeranno quaranta anni e Gerusalemme sarà distrutta.

[35]Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

XXXI Verità: È certezza, verità assoluta: quanto Gesù ha detto avverrà.

Il cielo e la terra passeranno, scompariranno.

Le parole di Cristo Gesù rimarranno stabili in eterno. 

Per tutta l’eternità sia i giusti che i dannati proclameranno la verità di ogni Parola di Gesù Signore. 

[36]Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 

XXXII Verità: Qui si ritorna all’ora e al giorno della fine del mondo.

Questa ora e questo giorno non sono conoscibili da nessuna creatura esistente nell’universo, sia essa uomo, o angelo.

Qualcuno potrebbe obiettare: non li conoscono le creature, li conosce però Cristo Gesù. A me li ha rivelate Gesù Signore.

La risposta è una sola: Neanche Cristo Gesù conosce l’ora e il tempo della fine del mondo.

Qualcuno potrebbe affermare: A me li ha rivelati il Padre.

A costui si risponde con una sola Parola: il Padre non rivela nulla da Sé.

Tutto quanto il Padre rivela, lo rivela per mezzo del suo Figlio. 

Se a Cristo il Padre non ha rivelato l’ora e il giorno della fine del mondo, di certo non li rivelerà a nessun Angelo, a nessun uomo.

Brevissima nota teologica: Gesù in quanto vero Dio sa quando avverrà la fine del mondo.

Lo sa come Dio, non lo sa invece come rivelazione da dare al mondo intero.

È questa una parola che il Padre non gli ha comandato di dire.

Se gli ha comandato di non dire, è come se Lui non la conoscesse.

Non la conosce perché non fa parte dell’obbedienza di rivelazione. 

Anzi fa proprio parte dell’obbedienza di non rivelazione.

Ecco questa verità così come ce la insegna il Vangelo secondo Giovanni:

44Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; 45chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 

47Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 

49Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. 50E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me". (Gv 12,44-50). 

Il Padre ha ordinato a Gesù cosa dire e annunziare, ma anche cosa non dire e cosa non annunziare. 

Gesù è sempre dal Padre, dalla sua volontà, dal suo Comandamento, dalla sua Parola. 

[37]Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. [38]Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, [39]e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 

XXXIII Verità: Siamo nuovamente sulla fine di Gerusalemme, figura e immagine anche della fine del mondo:

D’improvviso verrà il Figlio dell’uomo. Da qui la necessità di vigilare. Di non lasciarsi cogliere impreparati. 

Ecco cosa avvenne al tempo di Noè:

1Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro figlie, 2i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne vollero. 

3Allora il Signore disse: "Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni". 4C'erano sulla terra i giganti a quei tempi - e anche dopo - quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell'antichità, uomini famosi. 5Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male. 

6E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 

7Il Signore disse: "Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti". 

8Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. 9Questa è la storia di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. 10Noè generò tre figli: Sem, Cam, e Iafet. 11Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. 12Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. 

13Allora Dio disse a Noè: "E' venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra 14Fatti un'arca di legno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. 

15Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 16Farai nell'arca un tetto e a un cubito più sopra la terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. 17Ecco io manderò il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne, in cui è alito di vita; quanto è sulla terra perirà. 18Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell'arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. 

19Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell'arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. 20Degli uccelli secondo la loro specie, del bestiame secondo la propria specie e di tutti i rettili della terra secondo la loro specie, due d'ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. 21Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e raccoglilo presso di te: sarà di nutrimento per te e per loro". 22Noè eseguì tutto; come Dio gli aveva comandato, così egli fece. (Gn 6,1-22). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Il Signore disse a Noè: "Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. 

2D'ogni animale mondo prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono mondi un paio, il maschio e la sua femmina. 3Anche degli uccelli mondi del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. 4Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; sterminerò dalla terra ogni essere che ho fatto". 5Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. 

6Noè aveva seicento anni, quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. 7Noè entrò nell'arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. 

8Degli animali mondi e di quelli immondi, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo 9entrarono a due a due con Noè nell'arca, maschio e femmina, come Dio aveva comandato a Noè. 10Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; 11nell'anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, proprio in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. 12Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. 13In quello stesso giorno entrò nell'arca Noè con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli: 14essi e tutti i viventi secondo la loro specie e tutto il bestiame secondo la sua specie e tutti i rettili che strisciano sulla terra secondo la loro specie, tutti i volatili secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. 15Vennero dunque a Noè nell'arca, a due a due, di ogni carne in cui è il soffio di vita. 16Quelli che venivano, maschio e femmina d'ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio: il Signore chiuse la porta dietro di lui. 

17Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l'arca che si innalzò sulla terra. 18Le acque divennero poderose e crebbero molto sopra la terra e l'arca galleggiava sulle acque. 19Le acque si innalzarono sempre più sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. 20Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. 21Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. 

22Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta morì. 23Così fu sterminato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini, agli animali domestici, i rettili e gli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell'arca. 24Le acque restarono alte sopra la terra centocinquanta giorni. (Gn 7,1-24). 

Le cose di Dio avvengono all’improvviso.

Tutto è repentino, quando agisce il Signore.

In un istante. Non si ha neanche il tempo di dire che è accaduto, che è già passato, avvenuto.

L’istante è il segno di Dio. 

Dio non ha bisogno di preparazione.

Egli viene. Sappiamo quando viene, perché è già venuto.

Questa la sua verità. 

Nasce per noi l’urgente necessità di vigilare sempre, sempre, sempre. Il Signore, quando verrà, dovrà trovarci pronti. La sua venuta è sempre immediata, improvvisa, all’istante, senza preavviso, quando uno neanche immagina. 

[40]Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. [41]Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 

XXXIV Verità: Quando il Signore verrà per operare il suo giudizio nella storia – non alla fine dei tempi – tutti moriranno, tutti saranno travolti, tutti presi e portati dinanzi al suo tribunale per il giudizio?

Anche questo è mistero: nessuno sa chi resta e chi è preso. Nessuno sa chi se ne va e chi invece viene lasciato. 

Si badi bene: non si tratta di essere in luoghi diversi, ma nello stesso luogo, nello steso campo, presso la stessa macina. 

Anche questo è il mistero di Dio.

Essendo mistero di Dio diviene mistero dell’uomo.

[42]Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 

XXXV Verità: Non sappiamo quando viene il Signore.

Quando viene il Signore non sappiamo chi va e chi resta.

Poiché nessuno è garantito, tutti dobbiamo vegliare.

Vegliare ha un solo significato: essere spiritualmente pronti a partire, a lasciare questa terra, ad entrare nell’eternità.

Perché dobbiamo essere pronti?

Perché dobbiamo entrare nel Paradiso.

Chi è pronto?

Chi vive sempre in grazia di Dio, nella sua Parola, nei Comandamenti, nel suo Vangelo.

Chi non vive nella Parola non è pronto.

Chi vive nel peccato sa quale sarà la sua fine: la perdizione eterna. 

[43]Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 

Gli esempi che seguono sono esplicativi della verità che il Signore ci ha annunziato sulla necessità di vigilare sempre. 

La venuta del Signore è simile a quella di un ladro.

Il ladro viene per scassinare la nostra casa.

La morte viene per scassinare la nostra vita, per portarci nell’inferno eterno.

Il padrone di casa non sa quando viene il ladro.

Neanche noi sappiamo quando viene la morte. 

Il padrone di casa sa che il ladro potrebbe venire, come anche non venire.

C’è una probabilità anche su mille che mai venga.

Noi questa probabilità non l’abbiamo.

La nostra probabilità è zero. In ogni istante la morte può venire, viene.

Se il padrone di casa sapesse che in una determinata ora della notte venisse il ladro, di certo veglierebbe.

Non lo sa e per questo non veglia.

Noi lo sappiamo. Verrà a qualsiasi ora. A qualsiasi ora la morte deve trovaci pronti per andare in Paradiso. 

[44]Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà. 

Dobbiamo essere sempre pronti perché la morte verrà nell’ora in cui noi non immaginiamo.

La Parola di Gesù è chiara: se uno volesse calcolare tutte le probabilità, le modalità, i tempi, i minuti, le circostanze, le situazioni in cui potrebbe avvenire la sua morte, questa è sempre al di là dell’immaginazione di qualsiasi uomo.

È questo il grande mistero della venuta del Figlio dell’uomo.

Tutto l’uomo può immaginare.

Una cosa sola non potrà mai immaginare: la modalità della sua morte. 

Non potendola neanche immaginare, deve stare sempre pronto.

Ogni istante è quello buono.

[45]Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 

Altro esempio sulla non prevedibilità della morte.

Ognuno di noi deve essere questo servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo opportuno.

Ognuno di noi ha una missione da compiere, una obbedienza da vivere.

[46]Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 

Questo sevo fidato e prudente non sa quando il padrone verrà.

Questo servo sa che il padrone è partito, non sa però quando ritornerà, se fra un istante, pochi istanti, qualche ora, qualche giorno, di notte, all’alba, di sera.

Questo servo è nella più grande ignoranza sull’ora del ritorno del suo padrone.

Viene il padrone nell’ora in cui lui neanche immagina.

Se è trovato al suo lavoro, che svolge l’opera che gli è stata comandata, se sta compiendo la sua obbedienza, il servo sarà proclamato beato, è beato per tutta l’eternità.

È beato in eterno perché ha compiuto la volontà del suo padrone. 

[47]In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 

Qual è il premio di questa obbedienza?

Il padrone gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni.

Di questo servo lui si può fidare. 

Si può fidare perché è obbediente. Un comando ha ricevuto, un comando ha osservato con scrupolosa puntualità e obbedienza. 

[48]Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 

È questo l’errore, padre di tutti gli errori: pensare che il padrone non verrà, che di sicuro ritarderà la sua venuta.

Prima il servo era fidato e prudente. Era fidato e prudente perché obbediente alla voce del suo padrone.

Ora invece è detto malvagio perché disobbediente alla voce del suo padrone?

Perché è disobbediente al suo padrone?

Perché nel suo cuore è convinto che il padrone se ne starà per lungo tempo fuori casa.

È la convinzione errata, falsata che genera un comportamento errato, falsato.

Questa convinzione dobbiamo sradicare dal cuore.

Questa convinzione è la causa di molta nostra malvagità. 

 [49]e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 

Questa convinzione porta il servo malvagio ad avere un comportamento crudele e dissoluto.

È crudele il suo comportamento perché non ha alcuna pietà verso i servi. Li percuote senza alcuna ragione. 

È dissoluto perché si abbandona al molto vino. L’ubriachezza è indegna di un uomo. Essa fa di un uomo un non uomo, perché lo priva del governo della sua volontà e dei pensieri, del cuore e della mente, dello spirito e anche del corpo. 

[50]arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 

Questo servo non ha vigilato. Non è stato obbediente. Si è abbandonato alla crudeltà e alla dissolutezza.

Questo servo si è come dimenticato del padrone. Non lo attende più.

Invece il padrone arriva proprio nel momento in cui non se l’aspetta e nell’ora che non sa.

Il padrone arriva all’improvviso.

[51]lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti. 

Quale sarà la sorte di questo servo malvagio?

Sarà punito con rigore. Gli sarà inflitta la sorte che si meritano gli ipocriti.

Sarà gettato nella Geenna del fuoco.

Di certo non rimarrà nella casa del padrone.

È una triste sorte quella che lo attende: il pianto e lo stridore di denti.

È questa una immagine dell’inferno.

È un vero peccato che tutte queste verità annunziate da Cristo Gesù in questo Capitolo XXIV siano state cancellate dalla mente di molti credenti.

È una vera disgrazia che tutt’ora, oggi, si cerca con ogni mezzo di cancellare quelle poche tracce che ancora sono rimaste in qualche cuore che crede seriamente in Cristo Gesù e nel suo Vangelo. 

La salvezza del mondo è solo nella Parola di Gesù, in tutta la Parola, non in quelle parole che ci fanno comodo.

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Ho compreso bene la profezia sul tempio di Gerusalemme?

2. Perché ora e giorno non possono essere conosciuti?

3. Da quale inganno si deve guardare il discepolo di Gesù?

4. Come sarà la storia del mondo sino alla fine?

5. Quali mali vengono annunciati da Gesù?

6. Cosa succederà ai discepoli di Gesù?

7. Cosa faranno i falsi profeti?

8. A causa di che cosa l’amore di molti si raffredderà?

9. Cosa è l’abominio della desolazione?

10. Perché la propria vita è l’unica cosa da salvare?

11. Cosa impediscono gli eletti che avvenga?

12. Chi farà i grandi portenti?

13. Come verrà Gesù?

14. Folgore e avvoltoi cosa mi suggeriscono?

15. Cosa è il genere letterario detto apocalittico?

16. Perché i popoli si batteranno il petto?

17. Cosa è il segno del Figlio dell’uomo?

18. Come verrà il Figlio dell’uomo?

19. Cosa ti suggerisce il fico in questo Capitolo?

20. Chi conosce l’ora della fine del mondo?

21. Cosa avvenne al tempo di Noè

22. Sappiamo chi muore e chi resta?

23. Perché siamo esortati a vegliare?

24. Chi è il servo prudente e saggio?

25. Chi è invece il servo malvagio?

26. Cosa avviene all’uno e all’altro?

27. Se questa è verità evangelica, perché viene cancellata dalla mente credente?

28. Un Vangelo epurato è più Vangelo?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XXIV Gesù ci ha rivelato alcune verità fondamentali che è giusto prendere in seria considerazione. Ne va della nostra vita eterna.

La profezia sul tempio di Gerusalemme: Vero annunzio profetico, segno della verità dell'invito di Gesù: "Convertitevi e credete al Vangelo", segno della necessità di passare dall'Antica alla  Nuova Alleanza, stipulata sul suo Sangue versato sulla croce. Ogni qualvolta il tempio è stato distrutto, lo è stato sempre a causa del peccato del popolo. Lo è stato sempre perché il popolo non ha ascoltato la voce dei profeti di Dio che lo invitavano alla conversione, a vivere cioè secondo l'Alleanza stipulata al Sinai. Una volta che il popolo si convertiva, subito dopo il tempio veniva nuovamente ricostruito. È stato sempre così. Sempre dal monte Sinai al monte Calvario Dio ha abitato con il suo popolo. Il popolo peccò, non ha ascoltato la voce del Figlio dell'Altissimo, non si è convertito alla sua Parola, giunse fino ad uccidere il suo Messia, Salvatore, Redentore. A causa di questo peccato il tempio di Gerusalemme è stato distrutto. Non è stato mai più riedificato. Non può essere più riedificato, perché altrimenti sarebbe un falso storico. Sarebbe un segno vano, menzognero. Dio ha una nuova dimora. Questa dimora è Cristo Gesù. Cristo Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. Solo in Cristo Dio abita. Solo in Lui bisogna adorarlo. Oggi è il cristiano che vive santamente in Cristo Gesù il vero tempio di Dio in mezzo agli uomini. 

L’inganno dei falsi cristi e dei falsi profeti: Lungo tutto il corso della storia saranno molti che si presenteranno al mondo come Messia del Signore e suoi veri profeti. Gesù mette in guardia i suoi discepoli e ogni uomo. Non ci sarà più alcun altro Messia. Messia di Dio è Lui solo e nessun altro. Il Messia è già venuto. Ha operato la redenzione. Ha rivelato tutta la volontà del Padre. Ha portato a compimento la Legge e i Profeti. Non ci saranno neanche altri profeti del Dio vivente che vengono per preparare i cuori a ricevere il Messia che sta per venire. Né potranno esserci altri profeti con una parola diversa o difforme da quella proferita da Gesù Signore. La Parola è stata detta tutta. La redenzione è stata attuata tutta. Chi vuole la salvezza deve solamente accogliere Cristo Gesù il Nazareno. È questo il solo nome nel quale è stabilito che ogni uomo venga salvato. Nessun altro nome sotto il cielo è dato. 

Il ritorno del Figlio dell’uomo: Il Figlio dell'uomo verrà un giorno. Non verrà però sotto le vesti della sua carne mortale. Verrà sulle nubi del cielo per il giudizio. Verrà per portare con Sé nel cielo tutti coloro che hanno creduto nella sua Parola e hanno vissuto secondo i suoi insegnamenti. C'è una differenza eterna tra il giusto e l'ingiusto, tra l'empio e il pio, tra chi è fedele alla sua Parola e chi invece vive come se essa non fosse mai stata data. Ora è il tempo dell'annunzio, della predicazione, della fede. Domani sarà solo il giorno della separazione eterna: buoni e cattivi saranno separati per tutta l'eternità. I buoni andranno con Cristo Gesù. I cattivi seguiranno satana nella sua perdizione eterna. 

La non conoscibilità del giorno e dell’ora: Il giorno e l'ora della fine del mondo sono inconoscibili. Quando il Figlio dell'uomo apparirà sulle nubi del cielo è già apparso. Non c'è bisogno che uno lo dica all'altro. Tutti lo vedranno nello stesso istante. Tutti saranno in quel momento dinanzi alla sua presenza. Sono falsari della verità e della fede tutti coloro che annunziano con data certa ed anche approssimativa la fine del mondo. Quando il mondo finisce, sarà finito in un attimo senza che nessuno lo possa raccontare a qualche altro. Tutti vedono quel che accade perché è già accaduto. Questa verità deve essere annunziata con estrema chiarezza e con altrettanta convinzione deve stamparsi nel cuore dei discepoli di Gesù. Nessuno ci deve ingannare. Nessuno può ingannarci. Noi conosciamo la verità. Noi sappiamo che neanche quando la fine viene, uno la può raccontare ai suoi fratelli. C'è una contemporaneità che crea solo timore e stupore per essere tutti nello stesso momento dinanzi al Figlio dell'uomo e al suo segno che è la Croce. 

In sintesi:

1. La distruzione del tempio di Gerusalemme: La distruzione del tempio di Gerusalemme è il più grande segno della verità messianica di Gesù Signore. È verità la sua distruzione, infinitamente di più la sua non riedificazione. La non ricostruzione del tempio attesta la verità di Dio che ormai abita solo in Cristo Gesù, in questo Nuovo Tempio che Lui stesso si è costruito, ma non per mano di uomo. Bensì per opera dello Spirito Santo nel seno purissimo della Vergine Maria. 

2. L’inganno dei falsi cristi: Tutti i "cristi" che appariranno sulla scena della storia saranno tutti falsi. Saranno tutti falsi perché uno solo è il vero Cristo di Dio: Gesù di Nazaret di Galilea, il Figlio di Maria. Sapendo questa verità nessun uomo potrà e dovrà lasciarsi ingannare, neanche dai grandi portenti che costoro potrebbero riuscire anche a fare. Essendo falsa la persona, falsa è anche la sua opera. Falsi sono anche i suoi miracoli, anche se grandi, sbalorditivi, fuori del comune. 

3. La difficile storia nel cammino dell’umanità verso la fine: La storia che da Cristo Gesù scorre verso la fine del mondo non è per nulla facile. Essa percorrerà strade di guerra, di vera inimicizia, di scontro tra popoli e civiltà. Sarà fatta di odio e di stragi, di ingiustizia e di ogni malvagità dell'uomo contro l'uomo e dei popoli contro i popoli. Nessuna guerra però sarà il segno della fine. Ogni guerra è parte di questa storia assai travagliata, martoriata, insanguinata. 

4. Il martirio cristiano: In tutta questa storia di violenza e di sangue nessuno è risparmiato, neanche il discepolo di Cristo Gesù. Anzi proprio costui è perseguitato più di ogni altro. Per lui nessun rifugio è sicuro, neanche le mura domestiche. Anche in mezzo ad esse ci sarà il padre che metterà a morte il figlio e il figlio il padre, il fratello il fratello e l'uno e l'altro quanti sono suoi familiari. Il martirio è la via ordinaria sulla quale dovrà camminare il cristiano nel suo andare incontro a Cristo Signore. 

5. L’amore che si raffredda: È questa la legge dell'amore. Un amore forte fa sì che molti altri amori diventino a loro volta forti, resistenti, capaci di ogni sacrificio. Un amore che si raffredda conduce al raffreddamento e alla morte molti altri amori. Ognuno sa ora cosa deve fare: se vuole che attorno a lui altri amori non si raffreddino, o non muoiano, deve far sì che il suo amore sia forte, anzi fortissimo, sia un amore veramente divino, sia l'amore di Cristo che vive interamente nel suo cuore. 

6. L’abominio della desolazione: Il tempio di Gerusalemme era cosa santissima. I pagani non potevano entrare in esso. Il tempio era la Casa di Dio e di nessun altro. L'abominio della desolazione sono le statue degli idoli che vengono collocati in esso. Quando questo avverrà - e non passerà la generazione contemporanea di Gesù (una generazione era a quei tempi di quarant'anni) - è il segno che è venuta anche la sua distruzione. Esso sarà raso al suolo e non resterà pietra su pietra. 

7. La fuga come unica via di salvezza: Quando verrà la fine di Gerusalemme la salvezza dei suoi abitanti sarà solo la fuga. Più si fuggirà lontano e più possibilità si avrà di restare in vita. Bisogna scegliere: la vita o tutto il resto. Chi vuole il resto, di sicuro perderà la vita. Chi sceglie la vita, deve lasciare che tutto vada perduto. Nessuno potrà mai pensare di potere avere e vita e cose. O le cose, o la vita. Se però sceglie le cose sappia che perderà anche la vita. La vita è l'unica cosa da scegliere. Chi sceglie le cose, sceglie la morte sicura. 

8. Gli eletti: Gli eletti ottengono da Dio grazia su grazia. La loro fedeltà riversa sulla terra tanta grazia capace di accorciare anche i tempi della desolazione e della catastrofe. È per loro che il Signore accorcerà i giorni della rovina. Del dono di Dio però non saranno solo loro i beneficiari. Molte altre persone godranno di questa grazia e conserveranno la loro vita con un bottino. 

9. Portenti e miracoli dei falsi e inganno degli eletti: La pericolosità dei falsi profeti è proprio questa: la loro capacità di fare portenti e miracoli è tanto grande da ingannare anche gli eletti di Dio. Qual è allora l'unica arma di difesa che ci consente di non far entrare nella nostra mente e nel nostro cuore l'inganno che essi nascondono sul nostro cammino? Questa difesa è una sola: la perfetta conoscenza della volontà di Dio. La piena obbedienza ad ogni comando del Signore. Così Gesù ha vinto satana. Così noi tutti vinceremo i falsi profeti. Quanti osservano la Parola del Signore in pienezza di verità e di conoscenza sono protetti dal Signore dal cadere negli inganni molteplici e vari dei falsi profeti. 

10. Il Figlio dell’uomo viene come la folgore: È questa una verità così alta e perfetta da non consentire che si introduca in essa alcun errore. Gesù è chiaro: quando il Figlio dell'uomo verrà è già venuto. Tutti lo vedranno allo stesso istante. Nessuno dovrà dire all'altro che sta per venire, o che è già arrivato. Tutti allo stesso istante, tutti nello stesso momento lo vedranno sulle nubi del cielo. Può essere ingannato dalla menzogna solo chi vuole lasciarsi ingannare. Quanti invece credono nella Parola di Cristo Gesù sono immuni da ogni inganno. Costoro sanno che solo la Parola di Gesù è verità. Tutte le altre parole difformi o discordi da questa sono falsità. 

11. Cadaveri e avvoltoi. Quando un cadavere giace per terra, tutti gli avvoltoi si radunano sopra di esso. Nessuno avverte un altro. Nessuno fa da sentinella per avvisare gli altri. Lì è il cadavere, lì accorrono loro, tutti in una volta. Così è della venuta del Figlio dell'uomo. Egli viene e tutti saranno in un istante al suo cospetto. Tutti lo vedranno. Questa è purissima verità. 

12. Nel segno dell’apocalisse: Quanto avverrà alla fine del mondo è annunziato con immagini tratte dal genere letterario detto "apocalittico".  Luna, sole, astri, l'intero universo sarà sconvolto. È come se ritornasse all'inizio della sua creazione quando tutto era una massa caotica ed informe. Per volontà di Dio fu data forma all'universo intero. Sempre per volontà di Dio tutto perderà la sua forma ed entrerà nel caos. Ogni elemento sarà per la distruzione degli altri. Questa è la fine del vecchio cielo e della vecchia terra. Cosa avverrà nella storia è difficile poterlo stabilire. Sarà qualcosa di terrificante, ma nessuno sa con esattezza cosa avverrà e come avverrà. Si ignora del tutto il giorno e l'ora in cui tutto questo avverrà. 

13. Il segno del Figlio dell’uomo: È la croce. È questo il vessillo con il quale Egli si presenterà. Prima si vedrà la croce apparire nel cielo. Tutto il mondo la potrà contemplare, ammirare nella sua divina bellezza di redenzione eterna. Tutto il mondo dovrà sapere cosa ha rifiutato e cosa ha accolto. La croce sarà per tutti il vero segno di contraddizione: sarà per gli uni salvezza, per gli altri rovina eterna. 

14. Il raduno degli eletti: È detto esplicitamente da Gesù che gli Angeli verranno per radunare i "suoi" eletti, tutti coloro che dovranno andare con Lui in Paradiso. Degli altri il Figlio dell'uomo non se ne interessa. Gli altri appartengono non a Lui, ma al principe di questo mondo. Gli altri, i non eletti, finiranno nella morte eterna.

15. Il compimento certo di ogni Parola Cristo Gesù: Gesù ci ha avvertiti. La sua è purissima, santissima verità. La sua è verità eterna. Ogni parola da Lui proferita si compie con infallibile puntualità ed esattezza. A noi la pazienza di sapere aspettare, attendere. Nell'attesa dobbiamo però vigilare. Si vigila in un solo modo: credendo con sempre più fermo convincimento, con fede sempre più forte che quanto Lui ha detto avverrà. 

16. La non conoscenza assoluta del giorno e dell’ora: Gesù lo dice con estrema chiarezza: nessuno conosce l'ora e il giorno delle cose che accadranno sia per rapporto alla distruzione di Gerusalemme che alla fine del mondo. Se nessuno li conosce, nessuno li può preannunziare, profetizzare. Chi li profetizza e chi li dice attesta dinanzi al mondo intero di essere un bugiardo, un mentitore, un ingannevole predicatore della rivelazione. Chi li dice - giorno ed ora - si dichiara semplicemente un falso testimone della Parola di Gesù. 

17. Nel segno del fico: Quanto invece riguarda la fine di Gerusalemme Gesù manifesta al suo popolo tutta la sua misericordia. Dona dei segni premonitori, in modo che tutti coloro che desiderano avere salva la vita, possono porla al sicuro con la fuga. Questo segno è l'addensarsi delle truppe nemiche intorno a Gerusalemme. Quando gli abitanti della Città Santa vedranno che la loro città sta per essere circondata - questo lo si può vedere - allora chi si vuole salvare sa cosa deve fare: fuggire. Altre vie di salvezza non esistono. 

18. Nel segno di Noè: Questo segno manifesta tutta la stoltezza dell'uomo sempre intento ai suoi peccati, mentre si interessa assai poco della sua salvezza. Ci dice anche che quanto promesso da Gesù di certo avverrà. Avverrà come è avvenuto il diluvio annunziato da Dio al tempo di Noè. Chi vuole può mettere in salvo la sua vita. Anche questa è misericordia di Dio. 

19. Nel segno del padrone di casa: In questo segno è nascosta l'ora della venuta del Figlio dell'uomo. Si sa che verrà, nessuno sa quando verrà. Sapendo che di certo verrà, è giusto che ognuno sia trovato nell'adempimento di ogni comando ricevuto. Chi sarà  trovato a fare la volontà del padrone riceverà onore e riconoscenza eterna. Mentre chi non la compie, vergogna e infamia eterna. 

20. Il servo fidato e prudente: Il servo prudente e fidato, dopo aver ascoltato ogni parola che il padrone gli ha proferito perché l'adempia fedelmente, subito si mette all'opera, per fare ogni cosa secondo gli ordini ricevuti. Questo servo sarà beato per tutta l'eternità. Il padrone lo loderà con lode eterna. Sapeva cosa bisognava fare e lo ha fatto con ammirevole dedizione e vigilanza. 

21. Il servo malvagio: È malvagio quel servo che dopo aver ascoltato la volontà del padrone, non solo non la compie, in più si comporta da uomo spietato, senza compassione per i suoi compagni. Li bastona e li percuote. Neanche la sua è però una vita esemplare. Si consegna al molto vino fino ad ubriacarsi. Questo servo malvagio e senza pietà vivrà di infamia eterna. Sarà tolto dalla casa del padrone. 

22. La sorte degli infedeli: La sorte degli infedeli è una sola: la perdizione eterna. Non sono infedeli quanti non conoscono ancora la Parola di Gesù. Sono infedeli quanti la conoscono e non la mettono in pratica. La conoscono, ma non la osservano. Vivono senza fedeltà alla Parola della salvezza. 

23. Verità cancellate: Se leggiamo con attenzione questo Capitolo XXIV del Vangelo secondo Matteo scopriamo che vi sono in esso ben 35 verità.  Queste 35 verità che riguardano quasi tutte la nostra sorte eterna, sono state cancellate dalla predicazione cristiana e dal suo insegnamento, anche a livelli alti, quale l'insegnamento della teologia. Sono molti i teologi che non credono più in queste verità e sono altrettanto molti coloro che insegnano l'esatto contrario. Basta pensare alla falsa dottrina: "Se l'inferno c'è, esso è vuoto". 

24. Verità incancellabili: Queste verità sono invece come l'ossatura di tutta la fede cristiana. Senza queste verità la fede cristiana manca del suo scheletro. Tutto diviene inutile: i Comandamenti, le Beatitudini, lo stesso bene, la verità, la giustizia, la santità. Tutto si scioglie come neve al sole. 

25. Vangelo epurato: Oggi si predica il Vangelo, ma esso è come epurato da ogni verità. Lo si annunzia in modo falso e bugiardo. Lo si predica in modo parziale, a convenienza, per alcune frasi, per ciò che interessa a noi. Quasi mai per la vita eterna. Un Vangelo epurato non serve né alla Chiesa, né al mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa' che la nostra predicazione del Vangelo sia vera, pura, santa, sia sempre la trasmissione della Parola e della Verità di Gesù Signore.

Angeli del Cielo sostenete la nostra predicazione con la verità di essa.

Santi di Dio, voi che siete santi proprio perché avete creduto in ogni Parola di Gesù, aiutateci perché la parola della nostra predicazione sia una sola: il Vangelo di Cristo Signore. 

CAPITOLO VENTESIMO QUINTO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Quinto

1Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo.

2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge;

3le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio;

4le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi.

5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono.

6A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!

7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade.

8E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono.

9Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene.

10Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa.

11Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici!

12Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco.

13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

14Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.

15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.

16Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque.

17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due.

18Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.

19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.

20Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque.

21Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.

22Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due.

23Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.

24Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso;

25per paura andai a nascondere il talento sotterra: ecco qui il tuo.

26Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso;

27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse.

28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti.

29Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.

30E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria.

32E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri,

33e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra.

34Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo.

35Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato,

36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.

37Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere?

38Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito?

39E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?

40Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.

41Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.

42Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere;

43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato.

44Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?

45Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me.

46E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Quale immagine ci offre Gesù del regno dei cieli?

2. Quante sono le vergini?

3. Cosa fanno le vergini sagge?

4. Cosa fanno le stolte?

5. Cosa fa lo sposo?

6. Cosa chiedono le vergini stolte alle sagge?

7. Cosa rispondono le sagge alle stolte?

8. Cosa risponde lo sposo alle stolte?

9. Quanti sono i talenti distribuiti a ciascun servo?

10. Cosa fa il primo servo?

11. Cosa fa il secondo servo?

12. Cosa fa il terzo?

13. Cosa rispondono i primi due servi al padrone?

14. Cosa risponde il terzo?

15. Ricordi le parole precise?

16. Cosa gli ribatte il padrone?

17. Quale sarà la sorte di questo terzo servo?

18. Cosa farà il Figlio dell’uomo quando verrà per il giudizio finale?

19. Cosa dirà alle pecore poste alla sua sinistra?

20. Cosa risponderanno loro al Figlio dell’uomo?

21. Cosa dirà loro Cristo Gesù?

22. Perché i capri vengono esclusi dal regno dei cieli?

23. Perché sono detti “maledetti”?

24. Cosa rispondono loro al Figlio dell’uomo?

25. Con quali ultime parole Gesù si rivolge loro?

26. La perdizione eterna è purissimo Vangelo?

27. Se la si toglie dal Vangelo, il vangelo è più Vangelo?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

LE VERGINI SAVIE E LE STOLTE

[1]Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 

L’immagine, o figura del matrimonio è assai ricorrente nella Scrittura.

Essa però non è solamente un’immagine. È più che un’immagine. Lo sposalizio è realtà spirituale del grande mistero dell’amore di Dio con l’uomo.

Due brani dell’Antico Testamento ci offrono una chiarissima luce su questo mistero.

Così parla il Signore per mezzo del Profeta Osea:

1Parola del Signore rivolta a Osea figlio di Beeri, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo figlio di Ioas, re d'Israele. 

2Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: "Và, prenditi in moglie una prostituta e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore". 3Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: essa concepì e gli partorì un figlio. 

4E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Izreel, perché tra poco vendicherò il sangue di Izreel sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele. 5In quel giorno io spezzerò l'arco d'Israele nella valle di Izreel". 

6La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: "Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d'Israele, non ne avrò più compassione. 

7Invece io amerò la casa di Giuda e saranno salvati dal Signore loro Dio; non li salverò con l'arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri". 8Dopo aver divezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. 9E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Non-mio-popolo, perché voi non siete mio popolo e io non esisto per voi". (Os 1,1-9). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", saranno chiamati figli del Dio vivente. 2I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perchè grande sarà il giorno di Izreel! 

3Dite ai vostri fratelli: "Popolo mio" e alle vostre sorelle: "Amata". 4Accusate vostra madre, accusatela, perchè essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 5altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 6I suoi figli non li amerò, perchè sono figli di prostituzione. 

7La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande". 8Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. 9Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: "Ritornerò al mio marito di prima perchè ero più felice di ora". 

10Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. 11Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. 12Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 13Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. 14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: "Ecco il dono che mi han dato i miei amanti". La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. 

15Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del Signore. 16Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. 17Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. 

18E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 20In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 

21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, 22ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

23E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; 24la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreel. 25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio. (Os 2,1-25). 

Celebre è anche il racconto del Profeta Ezechiele, sempre in riferimento al tema dello sposalizio tra Dio e il suo popolo.

 1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, fa' conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. 3Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita. 

4Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l'ombelico e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 5Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. 

6Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue 7e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta. 8Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. 

9Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; 10ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; 11ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: 12misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. 

13Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. 

14La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. 

15Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. 16Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. 17Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; 18poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. 19Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio. 

20Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? 21Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. 22Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! 23Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio. 24In ogni piazza ti sei fabbricata un tempietto e costruita una altura; 25ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni. 26Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. 

27Ed ecco io ho steso la mano su di te; ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata. 28Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri; ma non soddisfatta 29hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata. 

30Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! 31Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, 32ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! 33Ad ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni. 

34Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 35Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. 36Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, 37ecco, io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amati insieme con coloro che hai odiati, e scoprirò di fronte a loro la tua nudità perché essi la vedano tutta. 38Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia. 

39Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. 40Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. 41Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 42Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. 

43Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini. 44Ecco, ogni esperto di proverbi dovrà dire questo proverbio a tuo riguardo: Quale la madre, tale la figlia. 45Tu sei la degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era una Hittita e vostro padre un Amorreo. 

46Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra; tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. 47Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. 48Per la mia vita - dice il Signore Dio - tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! 49Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente: 50insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me: io le vidi e le eliminai. 51Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte le nefandezze che hai commesse. 

52Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai giustificato le tue sorelle. 53Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue sorti muterò in mezzo a loro, 54perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle. 

55Tua sorella Sòdoma e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima; Samaria e le città dipendenti torneranno al loro stato di prima e anche tu e le città dipendenti tornerete allo stato di prima. 56Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, 57prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? 58Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Parola del Signore. 59Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. 

60Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. 61Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; 62io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, 63perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio". (Ez 16,1-63). 

È anche questo il motivo per cui l’idolatria ha un nome particolare: prostituzione. 

Questo primo versetto è assunto da Cristo Gesù dalla vita quotidiana così come si svolgeva a quei tempi.

Delle vergini accompagnavano la sposa nella casa dello sposo. 

Gesù si serve di questa usanza e la pone come sfondo per questa parabola detta delle dieci vergini. 

[2]Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 

Quando nella Scrittura Santa si parla di saggezza si vuole intendere una sola cosa: la perfetta conoscenza e il pieno compimento della volontà di Dio.

Perfettamente la si conosce. Pienamente la si realizza. Si è saggi.

La saggezza però non viene dall’uomo. Essa viene dal Signore. Da Lui soltanto. Essa è un dono che discende dal cielo. 

1Ogni sapienza viene dal Signore ed è sempre con lui. 2La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni del mondo chi potrà contarli? 3L'altezza del cielo, l'estensione della terra, la profondità dell'abisso chi potrà esplorarle? 4Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre. 5A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? 

6Uno solo è sapiente, molto terribile, seduto sopra il trono. 

7Il Signore ha creato la sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le sue opere, 8su ogni mortale, secondo la sua generosità, la elargì a quanti lo amano. 

9Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza. 10Il timore del Signore allieta il cuore e dà contentezza, gioia e lunga vita. 11Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte. 

12Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. 13Tra gli uomini essa ha posto il nido, fondamento perenne; resterà fedelmente con i loro discendenti. 

14Pienezza della sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri devoti. 15Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili, i magazzini dei suoi frutti. 

16Corona della sapienza è il timore del Signore; fa fiorire la pace e la salute. 17Dio ha visto e misurato la sapienza; ha fatto piovere la scienza e il lume dell'intelligenza; ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. 1

8Radice della sapienza è temere il Signore; i suoi rami sono lunga vita. 19La collera ingiusta non si potrà giustificare, poiché il traboccare della sua passione sarà la sua rovina. 20Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia; 21per qualche tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno la sua intelligenza. 

22Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il peccatore la pietà è un abominio. 

23Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà. 

24Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine. 25Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con doppiezza di cuore. 26Non essere finto davanti agli uomini e controlla le tue parole. 27Non esaltarti per non cadere e per non attirarti il disonore; 

28il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all'assemblea, 29perché non hai ricercato il timore del Signore e il tuo cuore è pieno di inganno. (Sir 1,1-29). 

Ecco come Baruc ammaestra gli esiliati in Babilonia:

1Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te. 2Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. 3Tu domini sempre, noi continuamente periamo. 4Signore onnipotente, Dio d'Israele, ascolta dunque la supplica dei morti d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno ascoltato la voce del Signore loro Dio e a noi si sono attaccati questi mali. 5Non ricordare l'iniquità dei nostri padri, ma ricordati ora della tua potenza e del tuo nome, 6poiché tu sei il Signore nostro Dio e noi ti loderemo, Signore. 7Per questo tu hai riempito i nostri cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché abbiamo allontanato dal cuore tutta l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. 

8Ecco, siamo ancor oggi esiliati e dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore nostro Dio. 

9Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l'orecchio per intender la prudenza. 10Perché, Israele, perché ti trovi in terra nemica e invecchi in terra straniera? 11Perché ti contamini con i cadaveri e sei annoverato fra coloro che scendono negli inferi? 

12Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 13Se tu avessi camminato nei sentieri di Dio, saresti vissuto sempre in pace. 14Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace. 15Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi forzieri? 

16Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? 17Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui confidano gli uomini, e non pongono fine ai loro possessi? 18Coloro che lavorano l'argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? 19Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 

20Nuove generazioni hanno visto la luce e sono venute ad abitare il paese, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, 21non hanno appreso i suoi sentieri; neppure i loro figli l'hanno raggiunta, anzi, si sono allontanati dalla sua via. 22Non se n'è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. 23I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si son ricordati dei suoi sentieri. 

24Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è vasto il luogo del suo dominio! 25E' grande e non ha fine, è alto e non ha misura! 26Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; 27ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: 28perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro insipienza. 

29Chi è salito al cielo per prenderla e farla scendere dalle nubi? 30Chi ha attraversato il mare e l'ha trovata e l'ha comprata a prezzo d'oro puro? 31Nessuno conosce la sua via, nessuno pensa al suo sentiero. 32Ma colui che sa tutto, la conosce e l'ha scrutata con l'intelligenza. E' lui che nel volger dei tempi ha stabilito la terra e l'ha riempita d'animali; 33lui che invia la luce ed essa va, che la richiama ed essa obbedisce con tremore. 

34Le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono; 35egli le chiama e rispondono: "Eccoci!" e brillano di gioia per colui che le ha create. 36Egli è il nostro Dio e nessun altro può essergli paragonato. 37Egli ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo, a Israele suo diletto. 38Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. (Bar 3,1-38). 
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1Essa è il libro dei decreti di Dio, è la legge che sussiste nei secoli; quanti si attengono ad essa avranno la vita, quanti l'abbandonano moriranno. 2Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. 3Non dare ad altri la tua gloria, né i tuoi privilegi a gente straniera. 4Beati noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato. 

5Coraggio, popolo mio, tu, resto d'Israele! 6Siete stati venduti alle genti non per essere annientati, ma perché avete provocato lo sdegno di Dio siete stati consegnati ai nemici. 7Avete irritato il vostro creatore, sacrificando ai dèmoni e non a Dio. 8Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. 

9Essa ha visto piombare su di voi l'ira divina e ha esclamato: Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. 10Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. 11Io li avevo nutriti con gioia e li ho dovuti lasciare con lacrime e gemiti. 12Nessuno goda di me nel vedermi vedova e desolata; sono abbandonata per i peccati dei miei figli che deviarono dalla legge di Dio, 13non si curarono dei suoi decreti, non seguirono i suoi comandamenti, non procedettero per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia. 14Venite, o città vicine di Sion, considerate la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. 

15Ha mandato contro di loro un popolo lontano, una gente perversa di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi, né pietà dei bambini, 16che ha strappato i cari figli alla vedova e l'ha lasciata sola senza figlie. 17E io come posso aiutarvi? 18Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dal potere dei vostri nemici. 19Andate, figli miei, andate, io resto sola. 20Ho deposto l'abito di pace, ho indossato il cilicio della supplica, griderò all'Eterno per tutti i miei giorni. 21Coraggio, figli miei, gridate a Dio ed egli vi libererà dall'oppressione e dal potere dei vostri nemici. 

22Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore. 23Vi ho visti partire fra gemiti e pianti, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. 24Come ora le città vicine di Sion hanno visto la vostra schiavitù, così vedranno ben presto la vostra salvezza da parte del vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell'Eterno. 

25Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico vi ha perseguitati, ma vedrete ben presto la sua rovina e calcherete il piede sul suo collo. 26I miei figli tanto delicati hanno dovuto battere aspri sentieri, incalzati come gregge rapito dal nemico. 27Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha provati. 

28Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercarlo, 29poiché chi vi ha afflitti con tante calamità vi darà anche, con la salvezza, una gioia perenne. 30Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. 31Maledetti i tuoi oppressori, che hanno goduto della tua caduta; 32maledette le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, maledetta colei che li ha trattenuti. 33Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così patirà per la sua desolazione. 

34Le toglierò la gioia di essere così popolata, il suo tripudio sarà cambiato in lutto. 35Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto tempo sarà abitata da demoni. 36Guarda ad oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. 37Ecco, ritornano i figli che hai visti partire, ritornano insieme riuniti dall'oriente all'occidente, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio. (Bar 4,1-37). 

La stoltezza è invece l’esatto contrario della sapienza. Essa consiste nella non conoscenza della volontà di Dio e di conseguenza nella sua non osservanza. 

La stoltezza di un uomo giunge fino alla negazione dell’esistenza stessa di Dio. 

La stoltezza in questo caso si identifica con l’empietà e con l’idolatria. 

1Al maestro del coro. In sordina. Salmo. Di Davide. 2Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le tue meraviglie. 3Gioisco in te ed esulto, canto inni al tuo nome, o Altissimo. 4Mentre i miei nemici retrocedono, davanti a te inciampano e periscono, 5perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi in trono giudice giusto. 6Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. 7Per sempre sono abbattute le fortezze del nemico, è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte. 

8Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono: 9giudicherà il mondo con giustizia,con rettitudine deciderà le cause dei popoli. 10Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro. 11Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché non abbandoni chi ti cerca, Signore. 12Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate tra i popoli le sue opere. 13Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti. 

14Abbi pietà di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, tu che mi strappi dalle soglie della morte, 15perché possa annunziare le tue lodi, esultare per la tua salvezza alle porte della città di Sion. 16Sprofondano i popoli nella fossa che hanno scavata, nella rete che hanno teso si impiglia il loro piede. 17Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani. 18Tornino gli empi negli inferi,tutti i popoli che dimenticano Dio. 19Perché il povero non sarà dimenticato,la speranza degli afflitti non resterà delusa. 

20Sorgi, Signore, non prevalga l'uomo:davanti a te siano giudicate le genti. 21Riempile di spavento, Signore,sappiano le genti che sono mortali. 22Perché, Signore, stai lontano,nel tempo dell'angoscia ti nascondi? 23Il misero soccombe all'orgoglio dell'empio e cade nelle insidie tramate. 24L'empio si vanta delle sue brame,l'avaro maledice, disprezza Dio. 

25L'empio insolente disprezza il Signore: “Dio non se ne cura: Dio non esiste”; questo è il suo pensiero. 26Le sue imprese riescono sempre. Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi:disprezza tutti i suoi avversari. 

27Egli pensa: “Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure”. 28Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca,sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso. 29Sta in agguato dietro le siepi,dai nascondigli uccide l'innocente. 30I suoi occhi spiano l'infelice,sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il misero,ghermisce il misero attirandolo nella rete. 31Infierisce di colpo sull'oppresso,cadono gl'infelici sotto la sua violenza. 

32Egli pensa: “Dio dimentica,nasconde il volto, non vede più nulla!”. 

33Sorgi, Signore, alza la tua mano,non dimenticare i miseri. 34Perché l'empio disprezza Dio e pensa: “Non ne chiederà conto”? 35Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero,dell'orfano tu sei il sostegno. Spezza il braccio dell'empio e del malvagio; 36Punisci il suo peccato e più non lo trovi. 

37Il Signore è re in eterno, per sempre:dalla sua terra sono scomparse le genti. 38Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri,rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio 39per far giustizia all'orfano e all'oppresso;e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra. (Sal 9,1-39). 

È detto chiaramente che di queste dieci vergini cinque erano sapienti e cinque stolte.

[3]le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 

In che cosa consiste esattamente la stoltezza per queste cinque vergini?

Nel prendere la lampada, senza però prendere con sé l’olio.

La lampada è la Legge del Signore, la sua divina Parola. La Lampada è Dio stesso, che è Luce eterna. La lampada è anche Cristo, luce del mondo, luce vera che viene per illuminare ogni uomo. 

Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. (Sal 17, 29). 

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. (Sal 118, 105)

Poiché il comando è una lampada e l'insegnamento una luce e un sentiero di vita le correzioni della disciplina… (Pr 6, 23). 

C’è da precisare fin da subito che questa parabola non è detta per i pagani. Essa è narrata per tutti i credenti in Dio, siano essi Ebrei, o cristiani, discepoli di Mosè o di Cristo Gesù.

Lo si deduce dalla lampada che queste vergini prendono. 

Queste vergini hanno la Legge, hanno il Vangelo, conoscono la volontà di Dio. Manca però l’olio, il frutto delle opere, le sole che fanno ardere e brillare la lampada.

Questa interpretazione ce la insegna lo stesso San Matteo nel Discorso della Montagna che è paradigmatico di tutto il suo Vangelo.

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.(Mt 5,13-16). 
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13Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 

15Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

21Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

24Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 

26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande". (Mt 7,13-27). 

Ecco chi è il saggio e chi è lo stolto. È questo anche il motivo per cui la parabola è narrata per i credenti, per quelli cioè che posseggono la Legge, i Profeti, il Vangelo, la Parola del Signore. 

Queste vergini sono stolte perché hanno vanamente creduto. 

Si crede vanamente, quando non si vive secondo la Parola della fede, cioè il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

La Parola del Vangelo trasformata in nostra vita è quell’olio di grazia e di verità che fa brillare la nostra lampada.

Queste vergini hanno vissuto con una fede morta, come morta, cioè inutile, vana è la lampada senza olio.

Ecco come San Giacomo afferma questa verità:

1Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. 2Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 

3Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", 4non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? 5Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? 

6Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? 7Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? 

8Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene; 9ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori. 10Poiché chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; 11infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge. 

12Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché 13il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio. 

14Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? 15Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano 16e uno di voi dice loro: "Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi", ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? 

17Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa. 18Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede. 19Tu credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! 

20Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? 21Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull'altare? 22Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta 23e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio. 

24Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede. 25Così anche Raab, la meretrice, non venne forse giustificata in base alle opere per aver dato ospitalità agli esploratori e averli rimandati per altra via? 26Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta. (Gc 2,1-26). 

La fede morta non conduce al Paradiso, bensì all’inferno. 

[4]le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 

Le altre cinque vergini invece sono sagge perché hanno con sé e la lampada e l’olio. Hanno la fede e le opere della fede.

Hanno il Vangelo e la vita secondo il Vangelo.

Loro sono pronte per accompagnare la sposa nella casa dello sposo. 

[5]Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 

Lo sposo tarda. Non viene. L’attesa è lunga.

Tutte e dieci le vergini si assopiscono e dormono. 

Nessuno sa quando lo sposo arriva.

Tutti sanno che devono stare sempre pronti.

Per tutti essere pronti ha un solo significato: essere trovati con la lampada e con l’olio, con la fede e con i frutti della fede, con il Vangelo trasformato in nostra vita. 

[6]A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 

A mezzanotte si ode un grido. Si annunzia la venuta dello sposo.

Bisogna andargli incontro con le lampade accese.

Bisogna fare in fretta. Non c’è tempo da perdere.

[7]Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 

Le vergini si destano e preparano le lampade.

Non si può andare incontro allo sposo con le lampade spente.

Ecco come Gesù annunzia questa verità nel Vangelo secondo Luca:

35Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 

37Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 

38E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! 39Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 

40Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate". (Lc 12,35-40). 

Ecco cosa è la cintura ai fianchi secondo San Paolo:

10Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 13Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 

14State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 

16Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 

18Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere.(Ef 6,10-20). 

Ecco in qual modo si attende il Signore. 

[8]E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 

Le vergine stolte attendono il Signore, sanno che verrà, ma non lo attendono così.

Non hanno olio. Le loro lampade si stanno spegnendo.

Non sono state ancora accese e già si stanno spegnendo, perché non c’è olio in esse.

Cosa fanno in questo momento così cruciale?

Lo chiedono alle sagge. “Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. 
Loro pensano di dare esito positivo a questa situazione incresciosa prestandosi l’olio dalle loro compagne.

[9]Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 

Le sagge hanno insieme una sola risposta: “No, che non abbia a mancare per noi e per voi”.

Il nostro olio serve per noi. Se lo diamo a voi, restiamo e noi e voi senza olio.

Facciamo noi e voi una cosa stolta, insipiente, senza senso.

Volete risolvere il vostro problema?

Andate dai venditori e compratevene.

L’olio è la propria vita santa.

Questa vita santa è personale, incedibile.

Nessuno si può rivestire con la santità di un altro per andare in Paradiso.

La veste della santità è unica, sola, della persona.

Della persona deve rimanere per tutta l’eternità.

Uno può anche morire per gli altri, sacrificarsi per gli altri, lasciarsi crocifiggere per gli altri, ma con un solo fine: per ottenere da Dio tanta grazia di conversione e di salvezza in modo che un cuore veramente si possa convertire e veramente iniziare il cammino della propria santità. 

La santità è personale. Nessuno la può donare ad un altro.

Anche se uno la chiede, la chiede in modo vano. 

[10]Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 

Alle stolte non resta che andare dai venditori e comprare l’olio necessario per poter accendere la lampada e così accompagnare lo sposo.

Cosa succede nel frattempo?

Succede che arriva lo sposo. Le vergini che avevano la lampada accesa entrarono con lui alle nozze.

Le altre rimasero fuori. Erano ancora assai lontane.

Fu chiusa la porta. 

È questo il mistero dell’eternità. La porta del Paradiso è chiusa, si chiude. 

È questa la nostra stoltezza: noi pensiamo che essa sia aperta sempre e per tutti.

Pensiamo che ognuno possa entrare a suo piacimento.

È questa la stoltezza che ci condurrà all’inferno.

La porta fu chiusa e le vergini stolte sono rimaste fuori.

[11]Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 

A porta chiusa arrivano anche le vergini stolte.

Cosa fanno costoro?

Iniziano a dire: “Signore, signore, aprici!”.

Chiedono allo sposo che apra loro la porta.

Anche loro vogliono entrare nella sala delle nozze.

[12]Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 

La risposta dello sposo è netta, secca: “In verità vi dico: non vi conosco”.

Sono per lui delle estranee.

Per le estranee non c’è posto nella sala delle nozze.

Questa risposta è di una tristezza eterna.

È un no assoluto. Per sempre. Per tutta l’eternità.

Noi invece cosa diciamo: Che tutto questo è un genere letterario, che è una favola, una semplice parabola, che è un discorso fatto così…. tanto per farlo, che è una parola non di verità.

Noi togliamo ogni valore di verità eterna a questa risposta dello sposo.

Mentre tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, si fonda su questa distinzione eterna dell’inferno e del Paradiso, noi, contraddicendo la Parola di Dio e di Cristo Gesù, affermiamo che c’è solo il Paradiso ed esso è per tutti.

Esso è per buoni, cattivi, malvagi, spietati, uccisori dei fratelli, operatori di ogni iniquità.

È questa falsa profezia la rovina della nostra vita e di quella del mondo intero.

“In verità vi dico: non vi conosco”, è Parola di Cristo Gesù. È Parola del Crocifisso e del Risorto. È Parola di colui che ha effuso il suo sangue per la nostra salvezza. 

La presunzione di salvarsi senza alcun merito è peccato contro lo Spirito Santo. È già dannazione eterna mentre siamo ancora in vita. 

[13]Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. 

È questo il grave monito che Gesù ci rivolge: “Vegliate perché non sapete né il giorno né l’ora”. 

Sappiamo come si veglia: con le lampade accese. Con le lampade piene di olio. Con la vita rivestita con gli abiti della più alta santità.

Finché non crederemo che ogni Parola di Gesù è verità, tutto sarà inutile.

La nostra vita sarà sempre tenuta lontano dalla santità dal tarlo della falsità, dell’eresia, della menzogna.

Se noi non crediamo nella verità della Parola di Gesù, diciamola almeno al mondo intero così come essa è.

Diciamo almeno ad ogni uomo: “Io non credo in ciò che Gesù dice. Però Gesù dice questo. Se ti vuoi salvare la vita, fa’ ciò che dice Lui, non agire secondo quanto credo io”. 

Se poi neanche questo è possibile, almeno abbiamo la forza di tacere, di non dire nulla al mondo.

Meglio tacere, meglio non evangelizzare, che andare nel mondo da falsi profeti, da falsari della verità. 

In questo caso saremmo responsabili solo dei nostri peccati, non saremmo responsabili di ogni peccato che l’altro ha commesso a causa della nostra falsa predicazione.

Era questo il consiglio che Giobbe dava ai suoi tre amici, che parlavano falsamente di Dio, o che dicevano di Dio cose non rette.

1Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l'ha udito il mio orecchio e l'ha compreso. 2Quel che sapete voi, lo so anch'io; non sono da meno di voi. 3Ma io all'Onnipotente vorrei parlare, a Dio vorrei fare rimostranze. 

4Voi siete raffazzonatori di menzogne, siete tutti medici da nulla. 

5Magari taceste del tutto! sarebbe per voi un atto di sapienza! 

6Ascoltate dunque la mia riprensione e alla difesa delle mie labbra fate attenzione. Volete forse in difesa di Dio dire il falso 7e in suo favore parlare con inganno? 

8Vorreste trattarlo con parzialità e farvi difensori di Dio? 

9Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo? 

10Severamente vi redarguirà, se in segreto gli siete parziali. 11Forse la sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? 

12Sentenze di cenere sono i vostri moniti, difese di argilla le vostre difese. 

13Tacete, state lontani da me: parlerò io, mi capiti quel che capiti. 

14Voglio afferrare la mia carne con i denti e mettere sulle mie mani la mia vita. 15Mi uccida pure, non me ne dolgo; voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta! 16Questo mi sarà pegno di vittoria, perché un empio non si presenterebbe davanti a lui. 

17Ascoltate bene le mie parole e il mio esposto sia nei vostri orecchi. 18Ecco, tutto ho preparato per il giudizio, son convinto che sarò dichiarato innocente. 19Chi vuol muover causa contro di me? Perché allora tacerò, pronto a morire. 20Solo, assicurami due cose e allora non mi sottrarrò alla tua presenza; 21allontana da me la tua mano e il tuo terrore più non mi spaventi; 22poi interrogami pure e io risponderò oppure parlerò io e tu mi risponderai. 

23Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato. 24Perché mi nascondi la tua faccia e mi consideri come un nemico? 25Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento e dar la caccia a una paglia secca? 26Poiché scrivi contro di me sentenze amare e mi rinfacci i miei errori giovanili; 27tu metti i miei piedi in ceppi, spii tutti i miei passi e ti segni le orme dei miei piedi. 28Intanto io mi disfò come legno tarlato o come un vestito corroso da tignola. (Gb 13,1-28). 

Se i falsi predicatori, i falsi maestri, i falsi dottori del Vangelo tacessero, il mondo sussulterebbe di una santità più splendente della luce del sole e delle stelle. 

Il male del mondo è la falsa profezia. Essa è iniziata nel Giardino dell’Eden e mai più finirà. 

Finché ci sarà un solo uomo sulla terra, ci sarà sempre un falso profeta che gli insegnerà falsamente il Vangelo. 

La potenza di satana sono i falsi predicatori del Vangelo. 

Sono costoro i suoi artigli di fuoco con i quali trascina nell’inferno una moltitudine di anime. 

Sono costoro la voce suadente che spiana la strada ad ogni peccato, ad ogni vizio, ad ogni male. 

Sono costoro i veri distruttori dell’umanità, i veri nemici dell’uomo. 

PARABOLA DEI TALENTI

[14]Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 

La parabola delle dieci vergini ci insegna che ognuno dovrà presentarsi dinanzi al suo sposo divino con la lampada accesa, con la luce della sua santità che brilla e rischiara la notte.

Questa seconda parabola – parabola dei talenti – ci insegna invece che ognuno dovrà rendere conto a Dio in misura dei doni ricevuti.

È verità: Tutti ricevono doni di grazia e di verità, spirituali e materiali. Sono doni che ogni persona porta con sé venendo in questo mondo.

È verità: Non tutti ricevono gli stessi doni, non tutti secondo la medesima quantità.

È verità: Signore di ogni dono è Dio e li dispensa secondo un suo disegno misterioso, imperscrutabile.

È verità: Il mistero avvolge ogni persona. Ogni persona è chiamata da Dio a vivere un particolare mistero. 

È verità: Se i doni sono diversi, se il mistero di ognuno è diverso, diversi sono anche i frutti, diversa è la vita.

È verità: Se i doni sono quantitativamente differenti, quantitativamente differenti sono anche i frutti. Non a tutti si devono chiedere gli stessi frutti. La diversità quantitativa nella fruttificazione è verità di fede. 

È verità: Ad ognuno è dato il tempo sufficiente perché trasformi i doni di Dio in veri frutti di vita eterna. 

La parabola inizia proprio così:

Un uomo deve partire per un viaggio, chiama i suoi servi e consegna loro i suoi beni.

Il viaggio dell’uomo è il tempo concesso ai servi per far fruttificare quanto hanno ricevuto. 

[15]A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 

Non c’è alcun arbitrio nel dare i doni da parte dell’uomo.

Non ci sono neanche preferenze.

I doni vengono dati secondo la personale capacità di ciascuno.

Per quanto uno è capace, per tanto riceve.

Sublime regola di saggezza divina. Eterno amore del Signore verso la sua creatura. Celeste misericordia che ricolma il cuore di immensa gioia.

Ma anche libertà da ogni invidia e gelosia, da ogni cattiveria del cuore, da ogni pensiero di preferenza.

Dio le sue cose le fa sempre bene.

Il tempo utile per far fruttificare ogni dono è tra la partenza e il ritorno. 

Uno sa quando entra in questo mondo. Non sa mai quando invece sarà chiamato ad uscire.

È per questo motivo che nessun momento dovrà andare perduto, nessun momento sciupato, nessun momento dilapidato, nessun momento posticipato.

Ogni momento dovrà essere sfruttato al massimo, perché è proprio in quel momento che il padrone potrebbe ritornare.

Al suo ritorno ognuno deve rendere conto di ogni bene ricevuto. 

[16]Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 

Il primo non perde nessun tempo.

Subito va ad impiegare i talenti ricevuti e ne guadagna altri cinque. 

Cinque talenti ha ricevuto, cinque talenti guadagna.

Il profitto è uno su uno. Un talento per un talento.

È importante notare la puntualizzazione del “subito”. 

Lui non sa quando il padrone ritornerà.

Quando ritornerà lui non dovrà temere. Ha già i suoi cinque talenti. 

Uomo saggio, accorto, sapiente, intelligente.

Non sciupa vanamente il suo tempo.

Non rimanda a domani ciò che è giusto che venga fatto oggi.

Non posticipa ciò che è dell’oggi.

Quest’uomo è un buon saggio. 

[17]Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 

Anche colui che aveva ricevuto due talenti, fa la stessa cosa.

Vive saggiamente il suo tempo.

Due talenti ha ricevuto, due talenti ha guadagnato.

Un talento per un talento.

La proporzione è esatta. Ha lavorato altrettanto bene come il primo.

Ha lo stesso merito del primo.

Ha guadagnato quanto il primo. 

[18]Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Stolto è invece il comportamento dell’ultimo servo, di quello cioè che aveva ricevuto un solo talento.

Costui cosa fa?

Prende il suo talento, scava una buca nel terreno e vi nasconde il denaro del suo padrone.

Costui non lo impiega per guadagnare un altro talento, o più talenti.

Costui del talento non se ne cura affatto.

Come lo ha ricevuto, così glielo vuole restituire. 

[19]Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 

Il tempo scade. Finisce la vita. Viene l’ora in cui si dovrà rendere conto al padrone.

Infatti il padrone torna e vuole regolare i conti con i suoi servi.

È questo il grande mistero della vita umana: di tutto si dovrà domani rendere conto a Dio, anche di ogni parola vana, infondata, di ogni opera buona o cattiva.

Questo mistero oggi è stato cancellato dall’insegnamento del Vangelo.

Questo mistero è stato cancellato proprio dalla falsa misericordia dell’uomo.

La falsa misericordia è sempre frutto del peccato che regna nel cuore.

Si regolano i conti. È il momento del giudizio particolare. Siamo al cospetto di Dio. 

[20]Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 

Si presenta il primo, colui che aveva ricevuto cinque talenti.

Signore, cinque talenti mi hai consegnato, cinque talenti ho fruttificato.

Me ne hai dato cinque, te ne restituisco dieci.

Questo è il mio lavoro. 

Adesso a te il giudizio sulle mie azioni, sul mio lavoro. 

[21]Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Il padrone loda quest’uomo.

Lo chiama “servo buono e fedele”.

Gli dice che ha lavorato bene.

Lui è stato fedele nel poco, il padrone gli da autorità su molto.

In più lo introduce nella sua familiarità.

Lo rende partecipe della sua gioia.

La gioia è quella eterna.

Nota teologica: tra la produzione, o fruttificazione dei talenti, o dei doni che il Signore ci ha consegnato e il premio eterno del paradiso non c’è alcuna  eguaglianza di giustizia.

Il Paradiso è solo un premio che il Signore concede ai suoi servi fedeli. È una grazia offerta a tutti coloro che hanno compiuto la sua volontà.

Il giusto rapporto tra il dare e l’avere sarebbe stato questo: il Padrone ha dato cinque talenti, due talenti, un talento.

I talenti ricevuti vanno tutti restituiti. Del guadagno ottenuto una parte va al padrone, un’altra parte a colui che li ha fatti fruttificare. La percentuale è sempre da stabilire per contratto.

Invece cosa succede?

Succede che il padrone da autorità su molto. Questo è al di là di ogni regola di giustizia. Questa è purissima grazia, premio per la fedeltà.

In più il padrone accoglie il servo nella sua gioia. Lo rende partecipe della sua familiarità. Anche questa è ricompensa che va al di là di ogni giustizia.

Quanto il padrone dona al servo fedele è purissima grazia, in nessun modo frutto del suo lavoro.

Questa verità va proclamata al fine di esaltare in eterno la grande carità, la divina misericordia, l’immensa pietà con le quali il Signore ama tutti i suoi servi fedeli.

Il Paradiso non è un frutto. Rimane sempre un dono di Dio, una grazia della sua bontà eterna, un regalo della sua misericordia.

[22]Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 

Anche il secondo si presenta dinanzi al padrone e gli si rivolge con le stesse, identiche parole.  Ciò che cambia è solo la quantità dei talenti. Due al posto di cinque.

La proporzione però è identica. Essa è uno su uno. Uno ricevuto e uno guadagnato. 

[23]Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Anche il padrone risponde a questo secondo servo come aveva risposto al primo.

Lo loda. Lo chiama servo buono e fedele. Gli dona autorità su molto. Lo invita a prendere parte alla sua gioia.

Anche per questo secondo servo la ricompensa è un dono della misericordia, della pietà, della grande bontà di cuore del padrone. 

[24]Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 

È ora il turno del terzo servo, di colui che aveva posto il suo talento sotto terra. 

Le parole con le quali si rivolge al padrone sono sconvolgenti.

Esse sono una vera accusa, un’accusa pesante:

· Il padrone è un uomo duro.

· È duro perché miete dove non ha seminato e raccoglie dove non ha sparso.

Questa è vera menzogna.

Lo attesta il fatto che il padrone era stato lui stesso a consegnare i talenti ai servi.

Lo attesta l’altro fatto che il padrone loda i primi due servi non per la quantità del guadagno ottenuto, ma per la fedeltà nello svolgimento del loro lavoro.

Le parole di questo terzo servo sono ingiuste, false, menzognere, bugiarde.

[25]per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 

Anche questa seconda motivazione è falsa.

Il denaro non è stato nascosto nella terra per paura, bensì per cattiva volontà.

C’è stato nel servo una totale infedeltà che ora cerca di rivolgere a sua discarica e discolpa accusando il padrone di durezza e se stesso di paura.

Io ho avuto paura perché tu sei un uomo duro, esigente, troppo esigente. 

Questo servo vorrebbe giustificare se stesso, uscirne a testa alta, gettando fango sul suo padrone.

Questa è vera malvagità. 

Accusare gli altri delle nostre colpe è questa la cosa grave di questo servo.

[26]Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 

Il padrone non si lascia per nulla commuovere dalle falsità e menzogne del servo.

Il servo viene chiamato da lui malvagio e infingardo.

È malvagio perché lo ha appena accusato di cattiveria, di durezza, di ingiustizia.

È infingardo perché non ha speso neanche un secondo per far fruttificare il talento del padrone.

L’ignavia è il suo vizio. Il niente il suo lavoro. Ingiusto il suo pensiero. Malvagie le sue parole. 

Ogni uomo è sempre accusato dalle sue parole.

“Ex ore tuo judico te”. “Dalle tue parole ti giudico”. 

Ecco l’argomentazione del padrone: se tu hai questo basso concetto di me, se per te io sono veramente colui che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso, avresti dovuto sapere anche che ti avrei chiesto il frutto del tuo lavoro.

Se lo chiedo e lo esigo dove io non ho né sparso, né seminato, a maggior ragione lo avrei chiesto a te con il quale ho sparso e seminato.

Poiché sapevi la tua ignavia è piena di responsabilità.

[27]avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 

Non volevi lavorare, sarebbe stato sufficiente che tu avessi affidato il talento ai banchieri e così ora lo avrei ritirato con l’interesse.

Non hai fatto neanche questo.

Del talento ti sei altamente disinteressato.

Lo hai trattato come fosse per te una cosa estranea.

La tua colpa è quella di essere un infingardo.

Ad essa si aggiunge l’altra di cattiveria e di malvagità perché per giustificare te stesso hai accusato me di essere un uomo duro ed ingiusto.

Nota teologica: Nel peccato non ci sono giustificazioni, di nessun genere. Nel peccato la responsabilità è sempre della persona che lo commette. 

Quando si accusa l’altro e lo si carica della nostra responsabilità si commette sempre un atto di ingiustizia.

Quando si commette il peccato però sempre si cerca di scaricarsi della propria responsabilità e di accusare gli altri.

È quanto è avvenuto con il primo peccato e avverrà sempre per ogni altro peccato: la colpa è sempre degli altri.

Sempre questa malvagità si insinua nel cuore del peccatore.

L’esempio dei progenitori è assai eloquente:

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 

2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male".

 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 

9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 

12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 

13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 

14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". 

16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà". 

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché  tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 

21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24). 

Dinanzi al Signore le accuse contro gli altri non reggono.

Ognuno verrà giudicato per le sue colpe e secondo le sue responsabilità. 

Qui il servo è giudicato per la sua ignavia e per la sua cattiveria e malvagità. 

Dio non ci dona inutilmente i suoi talenti.

Ce li dona perché li mettiamo a frutto.

È per mezzo di essi che noi siamo chiamati ad amare.

L’amore è solo nella fedeltà al talento ricevuto.

[28]Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 

Agli altri due servi i talenti non vengono tolti. 

A questo terzo servo, infingardo e malvagio, i talenti vengono tolti.

Viene privato delle grazie che il Signore gli aveva concesso.

Viene spogliato dei doni divini.

Nell’inferno avviene proprio questo: il dannato viene privato di ogni dono di Dio. Gli è concessa sola la vita, ma perché viva per tutta l’eternità nella morte.

Nell’inferno il dannato è nudo, spoglio, privo di qualsiasi grazia celeste.

Nell’inferno c’è la nuda umanità avvolta dalla morte. 

Questa è la sorte dei reprobi.

Il talento viene tolto perché esso era uno strumento per amare meglio e di più.

Nell’inferno i talenti non servono, perché nell’inferno non si ama, si odia per tutta l’eternità. 

Dio concede in abbondanza i suoi doni a chi li fa fruttificare. 

Dio priva dei suoi doni tutti coloro che li sotterrano, che nulla fanno per produrre con essi frutti di santità, di giustizia, di verità, di grazia, di sapienza.

La storia conferma questa verità.

Chi è fedele nel poco riceve sempre di più.

Chi invece non è fedele nel poco, perde anche quel poco iniziale che aveva.

La miseria spirituale e materiale di un uomo risiede proprio nella sua ignavia e infingardaggine.

[29]Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 

Un dono messo a frutto produce altri doni. 

Nella fedeltà dal poco si passa al molto, all’abbondanza.

Un dono non messo a frutto produce miseria e ogni altra privazione.

Nell’infedeltà si toglie anche quel poco iniziale che si possedeva.

È verità constatabile quotidianamente. Basta aprire gli occhi e osservare con disinteresse e libertà interiore ogni cosa. 

[30]E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

La fedeltà è stata premiata con la gioia, con l’autorità sul molto.

L’infedeltà è punita con l’esclusione dalla familiarità e da ogni relazione con la casa del padrone.

Il servo infingardo e malvagio viene gettato nelle tenebre, dove vi sarà pianto e stridore di denti.

È questa una chiara immagine dell’inferno.

L’inferno è per tutti coloro che non hanno usato i doni di Dio per amare. 

Ogni dono usato per non amare, o per peccare, è in tutto simile al non aver usato per nulla quel dono.

La sorte è la stessa: fuori nelle tenebre, dove vi sarà pianto e stridore di denti.

In più tutti coloro che hanno usato i doni di Dio per compiere il male, saranno puniti per ogni singolo atto di male commesso.

Loro avranno una doppia punizione:

· Per non aver usato i doni di Dio solo per amare i fratelli.

· Per avere usato i doni di Dio per il male. 

La vita è un dono di Dio. Essa ci è stata data solo per amare.

Se con essa non amiamo siamo responsabili di tutto il non amore compiuto.

Se con essa facciamo il male, aggiungeremo un altro grave capo di accusa alla nostra umana esistenza.

Per l’una e per l’altra colpa saremo chiamati in giudizio dal Signore.

Nessuno si illuda: di ogni più piccolo gesto – compiuto e non compiuto – dobbiamo rendere conto al Signore nel giorno del suo ritorno. 

IL GIUDIZIO FINALE 

[31]Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 

Ora Gesù si presenta come il Giudice universale.

Tra i poteri divini che Egli riceve dal Padre c’è anche quello di Giudice.

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. (Dn 7,13-14).

Gesù è vero Giudice. È il Giudice di ogni uomo. 

Nell’Antico Testamento è il Signore il Giudice di ogni uomo. A modo di esempio, ecco quanto afferma il Profeta Gioele del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. 

1Poichè, ecco, in quei giorni e in quel tempo, quando avrò fatto tornare i prigionieri di Giuda e Gerusalemme, 2riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le genti dividendosi poi la mia terra. 

3Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una prostituta, han venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto. 4Anche voi, Tiro e Sidòne, e voi tutte contrade della Filistea, che siete per me? Vorreste prendervi la rivincita e vendicarvi di me? Io ben presto farò ricadere sul vostro capo il male che avete fatto. 5Voi infatti avete rubato il mio oro e il mio argento, avete portato nei vostri templi i miei tesori preziosi; 6avete venduto ai Greci i figli di Giuda e i figli di Gerusalemme per mandarli lontano dalla loro patria. 7Ecco, io li richiamo dalle città, dal luogo dove voi li avete venduti e farò ricadere sulle vostre teste il male che avete fatto. 

8Venderò i vostri figli e le vostre figlie per mezzo dei figli di Giuda, i quali li venderanno ai Sabei, un popolo lontano. Il Signore ha parlato. 9Proclamate questo fra le genti: chiamate alla guerra santa, incitate i prodi, vengano, salgano tutti i guerrieri. 10Con le vostre zappe fatevi spade e lance con le vostre falci; anche il più debole dica: io sono un guerriero! 

11Svelte, venite, o genti tutte, dai dintorni e radunatevi là! Signore, fa scendere i tuoi prodi! 12Si affrettino e salgano le genti alla valle di Giòsafat, poiché lì siederò per giudicare tutte le genti all'intorno. 

13Date mano alla falce, perchè la messe è matura; venite, pigiate, perchè il torchio è pieno e i tini traboccano... tanto grande è la loro malizia! 14Folle e folle nella Valle della decisione, poiché il giorno del Signore è vicino nella Valle della decisione. 

15Il sole e la luna si oscurano e le stelle perdono lo splendore. 16Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tremano i cieli e la terra. Ma il Signore è un rifugio al suo popolo, una fortezza per gli Israeliti. 

17Voi saprete che io sono il Signore vostro Dio che abito in Sion, mio monte santo e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri. 18In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque. Una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittìm. 

19L'Egitto diventerà una desolazione e l'Idumea un brullo deserto per la violenza contro i figli di Giuda, per il sangue innocente sparso nel loro paese, 20mentre Giuda sarà sempre abitato e Gerusalemme di generazione in generazione. 21Vendicherò il loro sangue, non lo lascerò impunito e il Signore dimorerà in Sion. (Gl 4,1-21). 

Il giudizio di Dio sia nella storia che dopo la storia sulle azioni degli uomini è verità assoluta.

Chi dovesse negare questa verità, sappia che opera una distruzione di tutta la fede.

Senza questa verità non c’è fede vera, culto vero, adorazione vera, Parola vera, rivelazione vera.

Senza questa verità, tutta la fede si trasforma in falsità.

Sul giudizio di Dio nella storia si cita solo Amos a modo di esempio. Tutti i Profeti annunziano il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, siano essi credenti, o non credenti, figli di Abramo, o pagani. 

1Parole di Amos, che era pecoraio di Tekoa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto. 2Egli disse: "Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa udir la sua voce; sono desolate le steppe dei pastori, è inaridita la cima del Carmelo". 

3Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno trebbiato con trebbie ferrate Galaad. 

4Alla casa di Cazaèl darò fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adad; 5spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Bike-Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il Signore. 

6Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom; 7appiccherò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi, 8estirperò da Asdod chi siede sul trono e da Ascalòna chi vi tiene lo scettro; rivolgerò la mano contro Accaron e così perirà il resto dei Filistei", dice il Signore. 

9Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare l'alleanza fraterna; 10appiccherò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi". 

11Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perchè ha continuato l'ira senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre; 12appiccherò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bozra". 

13Così dice il Signore: "Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno sventrato le donne incinte di Galaad per allargare il loro confine; 14appiccherò il fuoco alle mura di Rabba e divorerà i suoi palazzi tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta; 15il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi capi", dice il Signore.  (Am 1,1-15). 
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1Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce; 2appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriot e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno; 3farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui", dice il Signore. 

4Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito; 5appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme". 

6Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali; 7essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri; e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. 8Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. 9Eppure io ho sterminato davanti a loro l'Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri, e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. 

10Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto e vi ho condotti per quarant'anni nel deserto, per darvi in possesso il paese dell'Amorreo. 11Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o Israeliti?". Oracolo del Signore. 12"Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: Non profetate! 13Ebbene, io vi affonderò nella terra come affonda un carro quando è tutto carico di paglia. 

14Allora nemmeno l'uomo agile potrà più fuggire, né l'uomo forte usare la sua forza; il prode non potrà salvare la sua vita 15né l'arciere resisterà; non scamperà il corridore, né si salverà il cavaliere. 16Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!". Oracolo del Signore. (Am 2,1-16).  
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1Ascoltate questa parola che il Signore ha detto riguardo a voi, Israeliti, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto uscire dall'Egitto: 2"Soltanto voi ho eletto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre iniquità". 

3Camminano forse due uomini insieme senza essersi messi d'accordo? 4Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana se non ha preso nulla? 5Cade forse l'uccello a terra, se non gli è stata tesa un'insidia? Scatta forse la tagliola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? 6Risuona forse la tromba nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? 

7In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti. 

8Ruggisce il leone: chi mai non trema? Il Signore Dio ha parlato: chi può non profetare? 9Fatelo udire nei palazzi di Asdod e nei palazzi del paese d'Egitto e dite: Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa, e quali violenze sono nel suo seno. 10Non sanno agire con rettitudine, dice il Signore, violenza e rapina accumulano nei loro palazzi. 

11Perciò così dice il Signore Dio: Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati. 12Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su un cantuccio di divano o su una coperta da letto. 

13Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, dice il Signore Dio, Dio degli eserciti: 14Quando farò giustizia dei misfatti d'Israele, io infierirò contro gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra. 15Demolirò la casa d'inverno insieme con la sua casa d'estate e andranno in rovina le case d'avorio e scompariranno i grandi palazzi. Oracolo del Signore. (Am 3,1-15). 
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1Ascoltate queste parole, o vacche di Basan, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: Porta qua, beviamo! 

2Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: Ecco, verranno per voi giorni, in cui sarete prese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca. 3Uscirete per le brecce, una dopo l'altra e sarete cacciate oltre l'Ermon, oracolo del Signore. 4Andate pure a Betel e peccate! A Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime. 5Offrite anche sacrifici di grazie con lievito e proclamate ad alta voce le offerte spontanee perchè così vi piace di fare, o Israeliti, dice il Signore. 

6Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città e con mancanza di pane in tutti i vostri villaggi: e non siete ritornati a me, dice il Signore. 7Vi ho pure rifiutato la pioggia tre mesi prima della mietitura; facevo piovere sopra una città e non sopra l'altra; un campo era bagnato di pioggia, mentre l'altro, su cui non pioveva, seccava; 8due, tre città si muovevano titubanti verso un'altra città per bervi acqua, senza potersi dissetare: e non siete ritornati a me, dice il Signore. 9Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi, gli oliveti li ha divorati la cavalletta: e non siete ritornati a me, dice il Signore. 

10Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l'Egitto; ho ucciso di spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, dice il Signore. 11Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra; eravate come un tizzone strappato da un incendio: e non siete ritornati a me dice il Signore. 12Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te, prepàrati all'incontro con il tuo Dio, o Israele! 13Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome. (Am 4,1-13). 

Sul giudizio di Dio dopo la storia, alla fine dei tempi, ecco come ne parlano i Profeti Daniele e Malachia. Anche loro sono presi a modo di esempio. Tutta la Scrittura è questa verità.

1Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. 

2Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. 3I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. 4Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta". 

5Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra sponda. 6Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: "Quando si compiranno queste cose meravigliose?". 7Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo. 8Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?". 

9Egli mi rispose: "Và, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. 10Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno. 11Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni. 12Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. 13Tu, và pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni". (Dn 12,1-13). 
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1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 

4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 

6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?". 

8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 

11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "É inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 

16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 

19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 

20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 

22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24). 

Il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, l’unico e solo Dio, il Dio Creatore del cielo e della terra, il Dio che ha fatto ogni uomo, ha dato il potere di giudicare il mondo al Figlio dell’uomo, al Crocifisso che è ora il Risorto, all’Agnello che fu immolato e che ora vive in eterno nella gloria del cielo.

Che Gesù, o il Cristo, o il Figlio dell’uomo sia il Giudice del mondo intero è verità essenziale della nostra fede.

E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. (At 10, 42)

Gesù è vero Giudice universale. 

Dinanzi a Gesù si presenterà ogni uomo: noto o ignoto, piccolo o grande, famoso e sconosciuto, re e schiavo, nato prima della sua gloriosa risurrezione o dopo, credente nel Dio dei Padri o pagano, osservante della Legge o suo trasgressore, santo o peccatore, giusto o ingiusto, dotto o ignorante. 

Dinanzi a Gesù si presenterà ogni fondatore di religione, ogni teologo, ogni maestro e inventore di dottrine, ogni uomo di scienza e di tecnica, ogni filosofo e pensatore. 

Dinanzi a Gesù comparirà l’umanità intera. Verrà chi governa e chi è  governato.

Come vedremo in seguito il suo giudizio è il capovolgimento di ogni nostro pensiero. 

In questo primo versetto Gesù si insedia sul trono del giudizio e assieme a Lui c’è tutta la corte celeste.

È una raffigurazione grandiosa. Tutta l’umanità si presenterà dinanzi a tutto il cielo.

Al centro della creazione c’è Lui, Gesù, il Signore, il Giudice dei vivi e dei morti.

[32]E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 

Da Adamo fino all’ultimo uomo nato sulla terra tutti saranno riuniti davanti a Lui.

All’istante, senza proferire alcuna parola, deve compiere un vero atto di giudizio, operare una separazione.

Gesù divide gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri.

È questo il giudizio: vero atto di separazione. 

Giusto ed ingiusto, bene e male, vero e falso, adorazione e idolatria vengono separati per tutta l’eternità.

Da Adamo fino all’ultimo uomo tutto viveva nello stesso campo, come il buon grano e la zizzania, ora invece viene separato.

Non c’è più alcuna possibilità di potersi confondere, nascondere, riparare, mimetizzare.

Non ci sono più finzioni, né ipocrisie, né ambiguità.

C’è separazione eterna.

È questo il giudizio.

[33]e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 

La distinzione, la separazione non è puramente ideale, essa è reale; non è immaginaria, è locale. 

Le pecore vengono poste alla destra di Gesù, i capri alla sua sinistra. 

Ognuno sa chi è pecora e chi è capro.

Ognuno sa qual è la sua verità, ma anche quale la sua falsità.

Ognuno conosce chi è nella verità, chi è nella falsità. 

Tutti sanno chi è pecora, ma anche tutti sanno chi è capro. 

Operata la separazione, compiuto il giudizio, viene subito emessa la sentenza, che è anch’essa eterna.

Anche le sentenze sono separate, vengono proclamate una dopo l’altra.

Prima è proferita quella per le pecore, poi quella per i capri.

[34]Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 

Si comincia dalle pecore.

Queste prima di tutto sono proclamate benedette.

Sono benedette del “Padre mio”, cioè del Dio che ha creato il cielo e la terra, del Dio che le ha fatte.

Il Dio che ha fatto ogni uomo e che proclama benedette queste pecore è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo.

Queste pecore non sono proclamate benedette e basta.

Sono anche invitate a ricevere in eredità il regno preparato per loro fin dalla fondazione del mondo. 

Il regno che loro ricevono in eredità è il Paradiso.

Queste pecore sono invitate a prendere possesso del Paradiso.

È questa l’eredità ed è una eredità eterna.

Chi prepara il regno fin dalla fondazione del mondo è il Padre.

Chi invita a prendere possesso del regno, come sua eredità, è il Figlio.

L’eredità è dei Figli.

Dio è vero loro Padre, come è vero Padre di Cristo Gesù. 

Nel regno eterno si vivrà di questa relazione di Paternità e di figliolanza: vera Paternità di Dio,  vera figliolanza di quanti ereditano il regno. 

[35]Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, [36]nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 

Ogni buona sentenza, ha anche una buona motivazione.

Perché queste pecore sono giudicate degne di ricevere in eredità il regno?

Perché queste pecore sono proclamate da Gesù: “Benedette del Padre mio”?
Il motivo è il più semplice, è semplicissimo:

Perché hanno amato Gesù.

Lo hanno amato e gli hanno fatto del bene.

Non gli hanno fatto chissà quale grande bene.

Non lo hanno ricoperto di gioielli, non gli hanno costruito case lussuose, non hanno inventato per Lui qualcosa di straordinariamente bello, o grande, o utile.

Lo hanno amato non nell’ordine della grandezza, bensì della piccolezza.

Lo hanno amato nella misura del più piccolo e del più povero di questa terra.

Aveva fame gli hanno dato da mangiare. Tutti possono dare un pezzo di pane. Non costa niente. Tutti possono spezzare il pane. Spezzandolo si moltiplica. 

Aveva sete e gli hanno dato da bere. Tutti possono dare una goccia di acqua a chi è assetato. Non costa niente.

Era forestiero ed è stato ospitato. Anche l’ospitalità è qualcosa che costa veramente poco. Si tratta di condividere la propria vita con gli altri. Si ha un tetto. L’altro non ce l’ha. Lo condividiamo con lui per qualche tempo. Anche questa è piccolissima cosa.

Era nudo ed è stato vestito. Molte persone hanno più di un vestito. Non si tratta di svestirsi per coprire gli altri. Si tratta di condividere quanto si ha in più, o al momento non strettamente necessario.

Era malato ed è stato visitato. Dare un po’ di tempo ai fratelli bisognosi. È amore che non costa niente.

Era carcerato e si è andati a trovarlo. Si è stati compassionevoli con chi ha sbagliato.

Se uno volesse pensare un amore più semplice di questo, sarebbe impossibile anche immaginarlo.

Non solo questo amore è semplice, esso è anche possibile, anzi più che possibile. È attuabile sempre.

Queste pecore sono benedette, ricevono in eredità il regno per il loro amore semplice, piccolo, umile, povero.

Il loro è un amore di condivisione delle cose essenziali per vivere.

Il loro è un amore che aiuta l’altro a vivere. 

È un amore che dona vita, speranza, consolazione, conforto.

È un amore che non fa sentire solo colui che lo riceve.

È un giudizio straordinariamente semplice. 

Nessuno può dire: io non potevo fare questo.

È un giudizio e una sentenza sulla piccolezza possibile da tutti. 

Per fare un esempio: Sono pochi coloro che possono sollevare da terra un quintale.  Quest’azione non è possibile per tutti.

Tutti però possono sollevare da terra un grammo, una piccolissima piuma.

Anche un neonato lo può fare. Anche per lui è possibile.

Il giudizio è fondato su questa possibilità universale.

[37]Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? [38]Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? [39]E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 

Le pecore si meravigliano di questa sentenza.

Non si meravigliano per la sua piccolezza universale, bensì perché Gesù ha affermato che ogni bene è stato fatto a Lui.

Loro sanno di non averlo mai incontrato, mai visto, mai servito, mai aiutato.

[40]Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 

Gesù si identifica fino alla consumazione dei secoli con i suoi fratelli più piccoli.

Chi sono i suoi fratelli più piccoli?

Sono tutti coloro la cui vita o per sempre, o per qualche tempo è dalla carità dei fratelli, dall’amore degli altri, dalla loro compassione.

Piccolo è colui che è dagli altri.

Più piccolo è colui che è sempre dagli altri.

Più piccolo è colui che da se stesso non può darsi la vita.

La vita deve necessariamente riceverla nei suoi elementi più essenziali.

Assieme a questa comprensione della piccolezza c’è anche l’altra che ci viene fornita dal Capitolo 10 dello stesso Vangelo secondo Matteo. Ecco il testo ed il suo contesto:

32Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 

34Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: 36e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 

37Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. 

40Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

42E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa". (Mt 10,32-42). 

Mentre gli altri piccoli, o più piccoli possono trovarsi in un momento particolare di bisogno, o di necessità – non necessariamente il loro stato di bisogno è permanente – i discepoli di Gesù invece saranno sempre in stato permanente di necessità, perché da Lui affidati alla provvidenza del Padre e alla misericordia e carità degli altri uomini.

Piccolo, più piccolo è Cristo Gesù.

È Cristo Gesù ogni qualvolta la sua vita dipende dalla nostra carità, misericordia, elemosina, buon cuore, pietà, compassione. 

[41]Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 

Ora viene emesso il giudizio per quelli che stanno alla sua sinistra.

Costoro devono andare lontano da Gesù.

Devono andare lontani perché sono maledetti.

Sono maledetti perché si sono maledetti da soli, a causa della loro scelta di porsi fuori della legge dell’amore.

Essi sono maledetti per se stessi. Non sono maledetti da Dio, o dal Padre.

Devono andare nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.

Sul diavolo e sui suoi angeli ecco quanto ci rivela il Libro dell’Apocalisse: 

1Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 

3Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 5Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 

7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, 8ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 9Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 

10Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 11Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. 12Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo". 

13Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. 14Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 

16Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 17Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 18E si fermò sulla spiaggia del mare. (Ap12,1-18). 

Il fuoco eterno è preparato da Dio.

L’eternità dell’inferno è il più grande mistero, il mistero più tremendo.

È il mistero dinanzi al quale la mente umana da sola si smarrisce e per questo lo annulla, lo dichiara non vero, cerca in tutti i modi di renderlo solo uno spauracchio senza alcuna verità, senza alcuna realtà.

Che sia vero l’inferno lo attesta la morte di Dio in croce.

Il Figlio Unigenito del Padre è morto in croce proprio per liberare l’uomo dal finire in questo luogo di tormento, di tortura eterna.

L’inferno è reale, vero, eterno. 

Esso non solo è l’esclusione dal Paradiso, è anche morte eterna e dolore indicibile.

Esso è semplicemente dannazione.

[42]Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; [43]ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 

Questa sentenza di morte eterna è motivata con i medesimi argomenti della prima, però in senso contrario.

Io ero affamato e tu non mi hai dato da mangiare.

Da loro Gesù non è stato servito. 

[44]Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 

Come i primi, anche questi secondi rispondono che mai hanno visto Gesù per le strade di questo mondo. 

[45]Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 

Come ai primi anche a questi secondi Gesù dice che Lui era nel più piccolo dei suoi fratelli.

[46]E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna. 

Ora è il tempo dell’esecuzione della sentenza.

Il giudizio è stato fatto, la sentenza motivata ed emessa.

Non resta che applicare ora l’eternità della gioia e della pena.

I capri prendono la via del supplizio eterno.

Le pecore invece si incamminano verso la vita eterna, il Paradiso. 

Ognuno ora sa cosa lo attende alla fine del mondo.

Sa su cosa avverrà il giudizio.

Sa l’eternità del Paradiso e dell’inferno. 

Ad ognuno la scelta della gioia o dell’infamia. 

Ognuno sa per quale via si va verso l’inferno e per quale via si va verso il Paradiso. 

La scelta giusta da fare è una sola: incamminarsi verso la via che conduce al Paradiso. 

Questa via è una sola: la carità verso Cristo nei suoi fratelli più piccoli. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Per chi Gesù narra la parabola delle dieci vergini?

2. Cosa è la stoltezza?

3. Cosa è la sapienza?

4. Cosa è la lampada?

5. Cosa è l’olio?

6. Come si attende lo sposo?

7. Perché l’olio non si può dare?

8. Perché lo sposo non conosce le vergini che bussano?

9. Cosa suggerisce al tuo cuore questa risposta dello sposo?

10. Quanto dura il viaggio del padrone?

11. Cosa sono i talenti?

12. Come si mettono a frutto?

13. Cosa è la fedeltà?

14. Qual è il premio della fedeltà?

15. Cosa è la malvagità?

16. Perché il terzo servo è infingardo?

17. Cosa succede ai primi due servi?

18. Cosa succede invece al terzo servo?

19. Cosa è il pianto e lo stridore di denti?

20. Come viene presentato Cristo Gesù nel racconto del giudizio finale?

21. Cosa è il giudizio?

22. Chi è il giudice?

23. Cosa è la sentenza?

24. Cosa è la motivazione della sentenza?

25. Ho ben compreso il possibile infinitesimale?

26. Cosa è l’eredità?

27. Cosa è l’inferno?

28. Perché l’inferno non può essere se non eterno?

29. Credo nella verità dell’inferno?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XXV Gesù ci svela qual è il mistero della fine assieme alle verità fondamentali che lo caratterizzeranno.

Ognuno sa cosa lo attende, se si sarà comportato in un modo anziché in un altro.

La parabola delle dieci vergini invita tutti i credenti a non farsi illusioni. Nella sala del convito si entra solo con la lampada accesa. Con le lampade spente in essa non si entra. Si resterà fuori, esclusi per sempre. 

La parabola dei talenti ci insegna che ognuno è chiamato a far fruttificare i doni che il Signore gli ha dato. La vita è questo tempo. Poi viene la fine, ritorna il padrone. La fedeltà viene premiata. L'infedeltà è biasimata con l'esclusione dalla partecipazione alla gioia del padrone. Si rimarrà fuori, ove vi sarà pianto e stridore di denti. 

Il giudizio finale ci svela chi è il nostro unico e solo Giudice: è Cristo Signore. Non saremo chiamati in giudizio per non aver fatto cose alte, sublimi, straordinarie. Saremo interrogati sulla carità, sull'amore il più ordinario, il più semplice, quello sempre possibile. Dinanzi a questo amore nessuno potrà dire: "Io non ero capace". Tutti sono capaci di questo amore. 

In sintesi:

1. Le illusioni di chi crede: La religione cristiana, la fede in Cristo Gesù è ormai vissuta da uomini illusi, da persone che trascorrono la vita consumati e lacerati dalla più grande illusione. L'illusione è questa: tutti sono convinti, contro la Parola di Cristo Gesù di essere già salvati. Per moltissimi l'inferno non esiste. Se c'è, esso è vuoto. Gesù invece ci avverte di non farci alcuna illusione: in Paradiso si entra solo con la lampada accesa. Chi si presenterà con la lampada spenta rimarrà fuori. Per lui non ci sarà posto nella sala delle nozze. 

2. La saggezza di chi crede: La saggezza è proprio questa: credere nella Parola di Gesù e vivere secondo la Parola nella quale si crede. È saggio chi crede in tutta la Parola e tutta la Parola vive. 

3. La stoltezza di chi crede: La stoltezza invece ci fa credere nella Parola, ma non vivere secondo la Parola. Si crede, ma non si opera secondo la fede. Si vive di fede morta. 

4. L’olio è della persona. Esso non è cedibile neanche per carità: Non è cedibile perché la vita è la cosa più personale che esista. Si può consumare la propria vita per la salvezza dei fratelli, ma sono i fratelli che devono vivere tutta la salvezza per la quale uno si è consumato. Cristo è morto sulla croce per noi. Ora però siamo noi a dover morire sulla croce per la nostra redenzione eterna.

5. La chiusura della porta: È l'esclusione eterna dal Paradiso, dalla gloria del Cielo. Questa verità è Vangelo. Il Vangelo, senza questa verità, non è più Vangelo. È pensiero umano. È Parola epurata di Dio. È questo Vangelo epurato che crea l'illusione cristiana ai nostri giorni. 

6. La risposta dello sposo: non vi conosco: Chi proferisce queste parole non è un maggiordomo crudele, spietato, senza cuore. Chi le proferisce è l'Agnello immolato, il Crocifisso che è il Risorto. È il Figlio Unigenito del Padre che si è incarnato per la nostra salvezza. È il Dio compassionevole, pietoso, ricco di misericordia, pieno di amore per noi. 

7. Il tempo di un viaggio: È il tempo della nostra vita. Tempo fatto di mistero. Sappiamo quando iniziamo la vita. Non sappiamo quando la terminiamo. Nessuno sa quando il Signore verrà per domandarci ragione dell'amministrazione dei beni che Egli ci ha lasciato perché noi li facessimo fruttificare. 

8. I talenti da mettere a frutto: I talenti sono tutti i beni, sia di ordine spirituale che materiale. Di questi beni ne dobbiamo fare un uso santo: dobbiamo produrre carità, tanta carità da amare ogni uomo. Chi non trasforma i suoi beni in carità, in amore, è come se li avesse messi sotto la pietra, anche se per se stesso ha fatto cose mirabili e grandi. La carità è l'unica vera fruttificazione dei doni di Dio. 

9. Ricompensa infinita: Noi abbiamo trasformato in carità i doni di Dio, Dio ci avvolge con la sua infinita ed eterna carità. Noi abbiamo avvolto i nostri fratelli con la nostra piccola carità, fatta di piccole cose. Dio invece ci avvolgerà con la sua carità senza limiti, per sempre. Noi abbiamo dato ai fratelli la carità maturata dal nostro cuore. Dio ci dona la carità del suo cuore. Questa è la ricompensa data, elargita alla nostra fedeltà. 

10. Il servo infingardo: Il servo è infingardo perché non trasforma il suo dono in carità. Non lo mette a frutto per fare del bene ai fratelli. È infingardo perché ha fatto del suo dono una cosa inutile, vana, senza alcun frutto. 

11. Il servo malvagio: Questo servo è anche malvagio perché accusa il suo padrone di ingiustizia. Sempre, quando regna il peccato nel cuore, si diviene malvagi. Si è malvagi perché si accusa il Signore del male che abbiamo fatto noi. Si dona a Lui la responsabilità delle nostre colpe. 

12. L’esclusione dall’eredità del padrone: Nell'inferno si vive senza alcun dono di Dio, né materiale, né spirituale. Siamo privati di ogni sua grazia, anche della più piccola. Senza la grazia di Dio siamo simili ad un corpo senza ossigeno. Nell'inferno regna la pura morte. Siamo vivi, ma siamo morti. Di tutto ciò che è dono di Dio -  e tutto è dono di Dio - noi siamo privi. Tremenda realtà, ma vera realtà. 

13. Il pianto e lo stridore di denti: Non solo siamo privi di ogni dono di Dio, in più siamo nell'indicibile dolore, nella sofferenza più amara. È questa la duplice realtà l'inferno: la privazione di ogni bene, di ogni dono - neanche una goccia di acqua - in più siamo calati, immersi nella più indicibile sofferenza, nei più atroci dei dolori. Sulla terra nessun dolore è paragonabile a quelli che si vivono nell'inferno. Questo deve sapere ogni uomo. Lo deve sapere per essere avvisato a non finire in quel luogo di tormento. 

14. Cristo Gesù Giudice universale: Chi ci giudicherà alla fine del tempo è Gesù Signore. Lui verrà nella sua gloria umana e divina. Dinanzi a Lui comparirà ogni uomo. Ogni uomo renderà a Lui ragione della sua vita. 

15. Il giudizio: Il giudizio è separazione eterna. Buoni e cattivi saranno separati per sempre. Nessun contatto, nessuna relazione, nessun punto di incontro. Nessuna comunione, di nessun genere potrà regnare in eterno tra pecore e capri. 

16. La sentenza: Per gli uni è invito ad entrare nella gloria del Cielo. Sono i buoni, i benedetti. Per gli altri è un invito ad andarsene nell'inferno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Questa sentenza è per i cattivi, i maledetti. 

17. Le motivazioni della sentenza: Sono identiche per gli uni e per gli altri, per i buoni come per i cattivi.  I buoni sono accolti nel cielo, perché hanno amato Cristo Gesù nei poveri e nei più piccoli. I cattivi sono esclusi dal Paradiso per la ragione contraria: perché non hanno amato Cristo nei più piccoli. Gli uni perché lo hanno servito, gli altri perché non lo hanno servito. 

18. L’applicazione della sentenza: La sentenza viene applicata immediatamente. Non c'è appello. Non c'è alcuna possibilità di cambiamento. Paradiso, o inferno: è questa la fine che attende ogni uomo. Ognuno sa anche la via che conduce al Paradiso e quella che porta all'inferno. È il Vangelo vissuto la sola via della salvezza. 

19. Benedizione eterna. La benedizione è eterna, per sempre. Noi siamo stati fedeli a Dio per tutta la vita, Dio è fedele a noi per tutta l'eternità. Dio è il Dio dalla ricompensa eterna. Lui non può amare se non di un amore eterno. Questa è la verità di Dio. Questa la sua carità. 

20. Maledizione eterna. Come la benedizione, anche la maledizione è eterna. Siamo allontanati da Lui per tutta l'eternità, per sempre. Noi siamo stati infedeli a Lui per tutta la vita, Lui è infedele a noi per tutta la sua vita. La sua vita è eterna. Vita per vita. Carità per carità. Eternità per il tempo. 

21. Il mistero dell’inferno: Il mistero dell'inferno è così contrario alla nostra ragione, al nostro cuore, ai nostri desideri, ad ogni nostro sentimento, da farcelo annullare. Sono molti coloro che lo hanno cancellato dai misteri della fede per il passato, sono innumerevoli quelli che lo cancellano oggi dalle verità evangeliche. 

22. L’inferno non può essere se non eterno: Eppure l'inferno non può essere se non eterno. Perché l'inferno deve essere eterno e non può che non essere eterno? In fondo il mistero dell'inferno è lo stesso mistero dell'uomo. Finché l'uomo è in vita può convertirsi, ma anche abbandonare la via della conversione. La morte dona il sigillo alla sua scelta: scelta di vita, scelta di morte. Questa scelta è eterna.  L'uomo può scegliere di servire Dio solo in questa vita. Come solo in questa vita può scegliere di non servirlo. La morte fisica ratifica per tutta l'eternità la scelta o la non scelta di Dio fatta in vita. Dopo la morte non si può più scegliere. Non potendo più scegliere, c'è solo spazio nell'eternità per la scelta operata in vita e questa è eterna, per sempre. È immutabile nei secoli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, a questo nostro mondo religioso, immerso, calato, fuso nell'illusione che lo porta a credere in una salvezza senza alcun merito, ottieni la grazia di convincersi che Gesù non ha parlato invano, non ha raccontato favole, non ci ha detto parole false. Lui è la verità eterna. La sua Parola è provata con il fuoco. Senza verità la nostra vita non può cambiare. Immetti, o Madre, nei nostri cuori la Verità di tuo Figlio Gesù. 

Angeli di Dio, voi che non vi siete lasciati ingannare dal diavolo e dai suoi angeli ribelli, aiutate quest'uomo travolto dall'inganno dei falsi predicatori del Vangelo perché comprenda che oggi è ancora possibile scegliere Dio, il suo regno, il suo Paradiso. Domani sarà troppo tardi. Domani non si potrà più e la nostra scelta sarà eterna. Eternamente saremo senza Lui, nella morte, nell'atroce e indicibile sofferenza. 

Santi tutti di Dio, voi che avete scelto anche il martirio, che avete esposto la vostra vita ad ogni pericolo, ad ogni sofferenza, ad ogni privazione, per rimanere fedeli a Dio, aiutate questo mondo confuso e smarrito, tradito e venduto dai falsi profeti alla dannazione eterna, che Dio si sceglie in un solo modo: scegliendo di portare la nostra vita in tutta la Parola di Gesù. Lui fa entrare nel suo regno solo quanti troverà rivestiti di Lui e della sua Parola. Gli altri li escluderà per sempre dal suo Paradiso. Gli altri saranno accolti da diavolo e dai suoi angeli. 

CAPITOLO VENTESIMO SESTO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Sesto

1Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli:

2"Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso".

3Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa,

4e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire.

5Ma dicevano: "Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo".

6Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso,

7gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa.

8I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: "Perché questo spreco?

9Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!".

10Ma Gesù, accortosene, disse loro: "Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me.

11I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete.

12Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura.

13In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei".

14Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti

15e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento.

16Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.

17Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?".

18Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli".

19I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.

20Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici.

21Mentre mangiavano disse: "In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà".

22Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli:Sono forse io, Signore?

23Ed egli rispose: "Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà.

24Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!".

25Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto".

26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo".

27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: "Bevetene tutti,

28perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati.

29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio".

30E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

31Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge,

32ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea".

33E Pietro gli disse: "Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai".

34Gli disse Gesù: "In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte".

35E Pietro gli rispose: "Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli.

36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare".

37E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia.

38Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me".

39E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!".

40Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me?

41Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole".

42E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà".

43E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti.

44E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole.

45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori.

46Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina".

47Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo.

48Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!".

49E subito si avvicinò a Gesù e disse: "Salve, Rabbì!". E lo baciò.

50E Gesù gli disse: "Amico, per questo sei qui!". Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono.

51Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio.

52Allora Gesù gli disse: "Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada.

53Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli?

54Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?".

55In quello stesso momento Gesù disse alla folla: "Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato.

56Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti". Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono.

57Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani.

58Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione.

59I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte;

60ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni.

61Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: "Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni".

62Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?".

63Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio".

64"Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo ".

65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia;

66che ve ne pare?". E quelli risposero: "È reo di morte!".

67Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano,

68dicendo: "Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?".

69Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: "Anche tu eri con Gesù, il Galileo!".

70Ed egli negò davanti a tutti: "Non capisco che cosa tu voglia dire".

71Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: "Costui era con Gesù, il Nazareno".

72Ma egli negò di nuovo giurando: "Non conosco quell'uomo".

73Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: "Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!”.

74Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo!". E subito un gallo cantò.

75E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: "Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte". E uscito all'aperto, pianse amaramente.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Cosa ricorda Gesù ai suoi discepoli?

2. Cosa stabiliscono i sommi sacerdoti e gli anziani?

3. Cosa avviene in Betania?

4. Cosa pensano i discepoli?

5. Cosa risponde Gesù?

6. Quale patto fa Gesù con i sommi sacerdoti?

7. Come i discepoli trovano il luogo per preparare la Pasqua?

8. Come viene svelato il traditore?

9. Con quali parole viene istituita l’Eucaristia?

10. Quale profezia fa Gesù sui discepoli durante l’Ultima Cena?

11. Quale preghiera Gesù rivolge al Padre nell’Orto del Getsemani?

12. Quale raccomandazione fa Gesù ai suoi discepoli nell’Orto del Getsemani?

13. Quale segno dona Giuda perché Gesù fosse identificato senza errore?

14. Dove viene condotto Gesù dopo il suo arresto?

15. Come viene impostato il processo?

16. Cosa chiede il sommo sacerdote a Gesù?

17. Cosa risponde Gesù?

18. Cosa fa il sommo sacerdote?

19. Cosa capita a Pietro nel cortile del sommo sacerdote?

20. Quando il gallo canta di che cosa si ricorda Pietro?

21. Cosa fa Pietro quando esce all’aperto?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

COSPIRAZIONE DEL SINEDRIO

[1]Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: 

Da questo momento Gesù non parlerà più in pubblico. 

Da questo istante Gesù vivrà per dare pieno e perfetto compimento alla missione che il Padre gli ha affidato: redimere l’uomo per mezzo del suo sacrificio vicario, al posto nostro in vece nostra. 

[2]Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso. 

Nelle precedenti profezie della passione Gesù aveva preannunziato la sua morte in Gerusalemme. Il giorno e l’ora erano però sempre stati tenuti nascosti:

Rileggiamo quelle parole di Gesù:

21Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: "Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai". 23Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!". (Mt 16,21-23). 
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22Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati. (Mt 17,22-23). 
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17Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18"Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 19e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà".(Mt 20,17-19). 

Siamo ormai a due giorni della Pasqua.

Proprio in questi giorni, nei giorni della Pasqua, il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso.

Si noti bene: Il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso proprio nei giorni della Pasqua. Non di un’altra Pasqua, bensì proprio di questa che sta per essere celebrata. 

I discepoli ora sanno che la morte di Gesù è imminente, prossima. 

[3]Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, [4]e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. 

Viene ora manifestato il progetto criminale dei sommi sacerdoti e degli anziani.

Prima di tutto il loro è un vero consiglio di guerra contro Gesù. Lo vogliono morto.

Il loro consiglio si svolge nella piena legalità: esso avviene nella casa del sommo sacerdote. Conosciamo anche il suo nome: Caifa.

Il loro consiglio di guerra non prevede di fare ogni cosa almeno con apparente legalità.

Loro decidono di arrestare con inganno Gesù e farlo morire. 

Questo è il loro intento.

Gia precedentemente Gesù era stato condannato a morte. Lo rivelano gli Evangelisti.

1In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 2Ciò vedendo, i farisei gli dissero: "Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato". 3Ed egli rispose: "Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? 4Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti?

 5O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. 7Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato persone senza colpa. 8Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato". 9Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga. 

10Ed ecco, c'era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi chiesero a Gesù: "E' permesso curare di sabato?". Dicevano ciò per accusarlo. 11Ed egli disse loro: "Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori? 12Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato". 13E rivolto all'uomo, gli disse: "Stendi la mano". Egli la stese, e quella ritornò sana come l'altra. 

14I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. 15Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. (Mt 12,1-15). 
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1Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!". 4Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?". 5Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata. 

6E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 7Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea.(Mc 3,1-7). 

Prima avevano deciso di farlo morire, accusandolo di una qualche trasgressione della Legge.

Sappiamo però che nonostante i mille tentativi per coglierlo in fallo, non vi sono riusciti.

Non si può eliminare Gesù per via legale, anche se apparente, lo si elimini per via illegale, nascosta però, con inganno. 

Bisogna che venga tolto di mezzo, ucciso. Ogni via è buona. L’inganno è visto come il mezzo più sbrigativo ed efficace.

Chi si accorge di un inganno ben pensato, ben realizzato, ben portato a compimento? Nessuno.

In questo loro erano dei veri maestri.

Un esempio di questa antica eredità e tradizione lo abbiamo negli atti degli apostoli a proposito di Paolo:

1Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza". 2Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai suoi assistenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo allora gli disse: "Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la legge e contro la legge comandi di percuotermi?". 4E i presenti dissero: "Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?". 

5Rispose Paolo: "Non sapevo, fratelli, che è il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo ". 6Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; disse a gran voce: "Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti". 7Appena egli ebbe detto ciò, scoppiò una disputa tra i farisei e i sadducei e l'assemblea si divise. 8I sadducei infatti affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. 9Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E se uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?". 

10La disputa si accese a tal punto che il tribuno, temendo che Paolo venisse linciato da costoro, ordinò che scendesse la truppa a portarlo via di mezzo a loro e ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma". 

12Fattosi giorno, i Giudei ordirono una congiura e fecero voto con giuramento esecratorio di non toccare né cibo né bevanda, sino a che non avessero ucciso Paolo. 13Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. 14Si presentarono ai sommi sacerdoti e agli anziani e dissero: "Ci siamo obbligati con giuramento esecratorio di non assaggiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. 

15Voi dunque ora, insieme al sinedrio, fate dire al tribuno che ve lo riporti, col pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi". 

16Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere del complotto; si recò alla fortezza, entrò e ne informò Paolo. 17Questi allora chiamò uno dei centurioni e gli disse: "Conduci questo giovane dal tribuno, perché ha qualche cosa da riferirgli". 18Il centurione lo prese e lo condusse dal tribuno dicendo: "Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha detto di condurre da te questo giovanetto, perché ha da dirti qualche cosa". 

19Il tribuno lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: "Che cosa è quello che hai da riferirmi?". 20Rispose: "I Giudei si sono messi d'accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, col pretesto di informarsi più accuratamente nei suoi riguardi. 21Tu però non lasciarti convincere da loro, poiché più di quaranta dei loro uomini hanno ordito un complotto, facendo voto con giuramento esecratorio di non prendere cibo né bevanda finché non l'abbiano ucciso; e ora stanno pronti, aspettando che tu dia il tuo consenso". 

22Il tribuno congedò il giovanetto con questa raccomandazione: "Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni". 23Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: "Preparate duecento soldati per andare a Cesarèa insieme con settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore dopo il tramonto. 24Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché sia condotto sano e salvo dal governatore Felice". 

25Scrisse anche una lettera in questi termini: 26"Claudio Lisia all'eccellentissimo governatore Felice, salute. 27Quest'uomo è stato assalito dai Giudei e stava per essere ucciso da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l'ho liberato, perché ho saputo che è cittadino romano. 28Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio. 29Ho trovato che lo si accusava per questioni relative alla loro legge, ma che in realtà non c'erano a suo carico imputazioni meritevoli di morte o di prigionia. 

30Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene". 31Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipàtride. 32Il mattino dopo, lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza. 33I cavalieri, giunti a Cesarèa, consegnarono la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. 34Dopo averla letta, domandò a Paolo di quale provincia fosse e, saputo che era della Cilicia, disse: 35"Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori". E diede ordine di custodirlo nel pretorio di Erode. (At 23,1-35). 

Di questo consiglio tenuto contro Gesù troviamo notizia anche nel Vangelo secondo Giovanni:

45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 

47Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione".

 49Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". 51Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 

53Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. 55Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 

56Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: "Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?". 57Intanto i sommi sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo. (Gv 11,145-57). 

La verità è però una sola: la più pura e più santa innocenza di Cristo Gesù.

L’inganno è questo: trasformare questa purissima e santissima innocenza in colpevolezza, in peccato, in trasgressione della Legge di Dio. 

Poiché loro erano veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio e in ogni sua trasformazione, questo inganno non sarebbe stato difficile costruirlo.

[5]Ma dicevano: Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo. 

C’è però una precauzione da prendere: eliminare Gesù immediatamente dopo la festa, con la Città Santa libera dai numerosissimi pellegrini accorsi per celebrare la Pasqua.

Un tumulto fra il popolo avrebbe potuto far fallire il loro piano.

Da notare il divario che c’è tra le loro parole e quella di Gesù.

Per Gesù la sua morte sarebbe avvenuta proprio durante la festa.

Per i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tutto sarebbe dovuto avvenire non durante la festa.

Questo significa una cosa sola: la vita di Cristo Dio non l’ha posta nelle loro mani.

L’ora di Gesù avverrà nel momento fissato da Dio.

Il momento fissato da Dio è uno solo: la festa di Pasqua.

È la festa di Pasqua questo momento perché Gesù è il Nuovo Agnello, il vero Agnello della Pasqua. 

L’Agnello della Pasqua non si uccide dopo la festa della Pasqua. Si uccide la sera della Pasqua.

Gesù, Nuovo e Vero Agnello di Dio, deve essere ucciso la sera prima della celebrazione della Pasqua.

È con questo Agnello immolato che Dio deve inaugurare la nuova Pasqua.

In questa verità è racchiuso il Vangelo secondo Giovanni:

26Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo". 28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

29Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele". 32Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio". 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. (Gv 1,26-37). 
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28Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". 29Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò. 31Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 

33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,28-37). 

L’Agnello Immolato è il titolo di Gesù nell’Apocalisse:

Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. (Ap 5, 6).

E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. (Ap 5, 7). 

E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. (Ap 5, 8).

… e dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». (Ap 5, 12).

Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». (Ap 5, 13). 

Quando l'Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, vidi e udii il primo dei quattro esseri viventi che gridava come con voce di tuono: "Vieni". (Ap 6, 1).

Quando l'Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che gridava: "Vieni". (Ap 6, 3).

Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: "Vieni". Ed ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. (Ap 6, 5).

Quando l'Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: "Vieni". (Ap 6, 7).

Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa. (Ap 6, 9).

Quando l'Agnello aprì il sesto sigillo, vidi che vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue.. (Ap 6, 12). 

e dicevano ai monti e alle rupi: Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall'ira dell'Agnello… (Ap 6, 16).

Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. (Ap 7, 9). 

E gridavano a gran voce: "La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello". (Ap 7, 10). 

Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: "Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello. (Ap 7, 14).

… perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi". (Ap 7, 17). 

Quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz'ora. (Ap 8, 1)

Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. (Ap 12, 11). 

L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato. (Ap 13, 8)

Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. (Ap 13, 11).

Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. (Ap 14, 1). 

Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello. (Ap 14, 4).

… berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello. (Ap 14, 10).

… Cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! (Ap 15, 3). 

Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli". (Ap 17, 14). 

Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta… (Ap 19, 7). 

Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio". (Ap 19, 9). 

Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello". (Ap 21, 9). 

Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. (Ap 21, 14). 

Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. (Ap 21, 22). 

La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. (Ap 21, 23). 

Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello. (Ap 21, 27). 

Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. (Ap 22, 1). 

E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno… (Ap 22, 3). 

La legge circa l’immolazione dell’agnello della Pasqua era una sola. Eccola:

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 

5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 

9Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E' la pasqua del Signore! 

12In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. 

15Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. 16Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona. 

17Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d'Egitto; osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne. 18Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera. 19Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. 20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi". 

21Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: "Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. 22Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l'architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. 

23Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. 24Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 

25Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? 27Voi direte loro: E' il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case". Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 

28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero. 29A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. 

30Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto! 31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: "Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!". 33Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: "Stiamo per morire tutti!". 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 35Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani. 

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. 39Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 40Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. 

41Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. 42Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 

43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Questo è il rito della pasqua: nessun straniero ne deve mangiare. 44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. 45L'avventizio e il mercenario non ne mangeranno. 46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. 

47Tutta la comunità d'Israele la celebrerà. 48Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. 

49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi". 50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono. 51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere. (Es 12,1-51). 

Gesù è stato immolato secondo questa legge. Gesù è il vero Agnello della Pasqua. È l’Agnello della nuova Pasqua. 

È questa verità che fa gridare a Paolo:

1Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. 2E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione! 

3Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione: 4nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù, 5questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore. 6Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? 

7Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 8Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. 

9Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi. 10Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! 11Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. 12Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? 13Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

I pensieri di Dio non sono i pensieri degli uomini.

Il pensiero di Dio su Cristo Gesù non è il pensiero degli uomini.

Per gli uomini Gesù è una pietra da scartare. Per il Signore invece Gesù è il Nuovo Agnello, l’Agnello vero della Nuova Pasqua, della Vera Pasqua. 

LA CENA DI BETANIA 

[6]Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, 

Siamo a due giorni prima della Pasqua.

Gesù è in Betània, in casa di Simone il lebbroso.

Di Simone il lebbroso parla San Matteo in questa sola occasione e San Marco che narra lo stesso episodio, collocato sempre a due giorni prima della Pasqua.

In San Luca si parla di Simone, sempre in ordine ad una unzione, ma in un contesto totalmente differente.

36Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 39A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 

40Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41"Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 

44E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?". 50Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; và in pace!". (Lc 7,36-50). 

Nel Vangelo secondo Giovanni questa unzione è collocata sei giorni prima della Pasqua, prima ancora dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme e chi unge Gesù è Maria, la sorella di Lazzaro e di Marta:

1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 

3Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 

4Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5"Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". 6Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 

7Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me". 9Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. 10I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, 11perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. (Gv 12,1-11). 

Per San Matteo, San Marco, San Giovanni il gesto della donna si riveste di vera profezia.  

Questa verità la scopriremo in seguito, durante la lettura del testo.

[7]gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. 

Il gesto della donna così come è narrato da San Matteo si riveste della più pura e santa semplicità.

Questa donna si avvicina a Cristo con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso e glielo versa sul capo mentre sta a mensa.

Non vengono menzionati altri gesti della donna, cosa che invece si può riscontrare sia nel Vangelo secondo Luca che in quello secondo Giovanni. 

Dalla Scrittura sappiamo che l’unzione sul capo era riservata ai Re e ai Sacerdoti.

Ecco il Salmo 132 come parla di questa unzione:

1Canto delle ascensioni. Di Davide. Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! 2E' come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, che scende sull'orlo della sua veste. 3E' come rugiada dell'Ermon, che scende sui monti di Sion. Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre. (Sal 132, 1-3). 

Gesù, come si vedrà ben presto, darà a questa unzione un significato tutto particolare.

[8]I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: Perché questo spreco? 

Per i discepoli il gesto della donna è uno spreco, a causa della preziosità dell’olio profumato.

Nel Vangelo secondo Giovanni la preziosità dell’olio ha un prezzo, è quantificabile: trecento denari. Un anno di lavoro di un operaio.

Quando non si hanno occhi di fede, è difficile comprendere il mistero della storia. 

[9]Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!

Senza occhi di fede, mai si potrà vivere la giusta relazione con i fratelli. 

I discepoli si appellano al bene che si sarebbe potuto fare ai poveri.

Perché sciupare tanti denari per una cosa inutile, mentre si sarebbe potuto fare una cosa ben più utile?

Cosa c’è di più utile che soccorrere i poveri?

San Matteo in questa circostanza – tenendosi ben lontano da quanto riferisce Giovanni – vuole dare al mondo intero una vera lezione di purissima fede.

La lezione è questa:

La carità verso i poveri non può essere l’unico criterio, o legge, o norma delle nostre azioni.

C’è qualcosa che va ben al di là della carità verso i poveri.

Chi è nello Spirito Santo, chi si lascia perennemente muovere da Lui, compie azioni che in verità potrebbero apparire come uno spreco, mentre in realtà non lo sono.

Gesù che vive con la pienezza dello Spirito Santo nel suo cuore legge la verità del gesto della donna. 

I discepoli che ancora non vivono nello Spirito Santo, ancora non lo sentono in loro, non vedono la santità del gesto. 

Non vedendo il gesto nella sua santità, lo giudicano uno spreco.

La lezione è ancora questa:

Ci sono cose nella vita che non cadono nella immediata razionalità, intelligenza, sapienza dell’uomo, anche se giusta e santa.

Queste cose cadono solo sotto la sapienza, l’intelligenza, la saggezza, la mozione dello Spirito Santo.

Poiché noi non conosciamo la mozione dello Spirito negli altri, ci dobbiamo astenere sempre da ogni giudizio.

La lezione è infine questa:

Se un’azione in sé non è moralmente cattiva, è giusto che ci si astenga da ogni giudizio, da ogni condanna, da ogni critica, da ogni valutazione. 

Le ragioni del cuore dell’altro non possono essere sottomesse alle ragioni della nostra intelligenza.

Il rispetto delle ragioni del cuore degli altri è somma carità, purissimo amore. 

[10]Ma Gesù, accortosene, disse loro: Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. 

Gesù si accorge dell’indignazione dei suoi discepoli e con dolcezza li riprende.

Perché in nome della vostra carità infastidite questa donna?

Non ci sono solo i poveri cui pensare.

La carità, il bene non si fa solo ai poveri.

Questa donna ha compiuto un’azione buona verso di me.

Se voi pensate che il bene si possa e si debba fare solo ai poveri, il vostro bene sarà estremamente limitato.

Il bene è universale, verso ogni uomo.

Verso ogni uomo, ogni giorno, c’è un bene particolare da fare.

Questo bene può costare anche molto, moltissimo.

Questo bene deve essere fatto.

Bisogna necessariamente allargare gli orizzonti del bene. 

Pensare che un’azione è buona solamente se rivolta verso i poveri, è un orizzonte troppo angusto, miope, da ciechi spirituali, intellettuali, cristiani.

Un cristiano che dovesse pensare il bene solo in riferimento ai poveri è un cristiano ben misero, senza alcuna prospettiva di bene vero, santo, giusto, perfetto.  

Si priva di ogni gesto profetico che dona altissimo valore alla sua azione di vero cristiano.

È grande, divinamente grande il mistero del bene.

Una teologia che dovesse abolire questo mistero sappia che è ben misera, miope, cieca, contro lo stesso uomo. 

[11]I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. 

I poveri si possono soccorrere sempre, sempre aiutare, sempre sorreggere.

Loro sono sempre in mezzo a noi.

Questa verità è il grande insegnamento dato da Dio al suo popolo nel deserto:

1Alla fine di ogni sette anni celebrerete l'anno di remissione. 2Ecco la norma di questa remissione: ogni creditore che abbia diritto a una prestazione personale in pegno per un prestito fatto al suo prossimo, lascerà cadere il suo diritto: non lo esigerà dal suo prossimo, dal suo fratello, quando si sarà proclamato l'anno di remissione per il Signore. 3Potrai esigerlo dallo straniero; ma quanto al tuo diritto nei confronti di tuo fratello, lo lascerai cadere. 

4Del resto, non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso ereditario, 5purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti dò. 6Il Signore tuo Dio ti benedirà come ti ha promesso e tu farai prestiti a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito; dominerai molte nazioni mentre esse non ti domineranno. 7Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città del paese che il Signore tuo Dio ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; 8anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. 

9Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. 10Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. 

11Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti dò questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese. 12Se un tuo fratello ebreo o una ebrea si vende a te, ti servirà per sei anni, ma il settimo lo manderai via da te libero. 

13Quando lo lascerai andare via libero, non lo rimanderai a mani vuote; 14gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio; gli darai ciò con cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto; 15ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese di Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha riscattato; perciò io ti dò oggi questo comando. 16Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te, 17allora prenderai una lesina, gli forerai l'orecchio contro la porta ed egli ti sarà schiavo per sempre. Lo stesso farai per la tua schiava. 18Non ti sia grave lasciarlo andare libero, perché ti ha servito sei anni e un mercenario ti sarebbe costato il doppio; così il Signore tuo Dio ti benedirà in quanto farai. 

19Consacrerai al Signore tuo Dio ogni primogenito maschio che ti nascerà nel tuo bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto della tua vacca e non toserai il primo parto della tua pecora. 20Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore avrà scelto. 21Se l'animale ha qualche difetto, se è zoppo o cieco o ha qualunque altro grave difetto, non lo sacrificherai al Signore tuo Dio; 22lo mangerai entro le tue città; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne mangeranno senza distinzione, come si mangia la gazzella e il cervo. 23Solo non ne mangerai il sangue; lo spargerai per terra come acqua. (Dt 15,1-23). 

Mentre il bene ai bisognosi si può sempre fare, c’è solo un tempo propizio in cui si può fare il bene a Gesù.

Gesù ora è in mezzo a noi. Domani non ci sarà più.

Domani ci saranno i poveri. 

Oggi bisogna farlo a Lui, personalmente a Lui.

Domani lo si farà al suo corpo, che è la Chiesa. Lo si farà a tutti i poveri con i quali si è identificato.

Sono e devono rimanere due modi distinti di fare il bene.

[12]Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 

Ungere il corpo di colui che era morto presso gli Ebrei era somma opera di carità, di amore.

Questa donna ha fatto un’opera di altissima carità. Ha unto il mio corpo – dice Gesù – in vista della mia sepoltura.

Ha anticipato quello che voi fra qualche giorno non potrete fare, a causa della solennità del Sabato, nel quale era vietato ogni lavoro, anche il più sacro ed il più santo, quale l’unzione dei cadaveri in vista della sepoltura.

Sappiamo che Gesù questi onori non li ha ricevuti perché quando fu deposto dal sepolcro rimaneva solo il tempo per una rapidissima sepoltura.

Tutto infatti fu rinviato al giorno dopo il sabato. 

Questo della donna è un vero segno profetico.

Esso attesta e rivela l’imminente morte di Gesù.

Questa donna ha anticipato di due giorni l’unzione del corpo di Gesù in vista della sua sepoltura.

È questa la differenza tra chi legge la storia con gli occhi di carne e chi la legge con gli occhi dello Spirito del Signore.

Ma è anche questa la differenza tra chi si lascia muovere il cuore dai suoi pensieri e chi invece solo dallo Spirito del Signore. 

[13]In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei. 

La donna ha compiuto un gesto profetico su Cristo Gesù.

Cristo Gesù fa ora una vera profezia su questa donna.

Questo gesto diventerà Vangelo, annunzio di salvezza.

Questo gesto non sarà mai dimenticato.

Tutto il mondo dovrà sapere cosa questa donna ha fatto.

È necessario che tutto il mondo lo sappia, perché è giusto che tutto il mondo faccia sempre la differenza tra la mozione dello Spirito Santo e i pensieri del nostro cuore.

È giusto che il mondo sappia che il bene ha un valore universale e non può essere relegato ad una sola categoria di persone, anche se bisognose.

Per il gesto di questa donna ora sappiamo che il cuore non è soggetto ad alcuna legge. La legge del cuore è lo Spirito Santo.

Per il gesto di questa donna sappiamo altresì che a nessuno è consentito giudicare le mozioni del cuore dei fratelli.

Per certi versi è anche questo il pensiero di Paolo manifestato nella Prima Lettera ai Corinzi:

1Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 

9Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 

12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 

14L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

I discepoli non sono ancora uomini spirituali. 

Loro ancora non vivono sotto la mozione dello Spirito Santo.

Loro vedono con gli occhi di carne. Con questi occhi non si può vedere il mistero. 

IL PATTO DI GIUDA

[14]Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 

È verità: non sono i sommi sacerdoti che cercano Giuda.

È invece Giuda che cerca i sommi sacerdoti.

È Lui che si reca da loro.

[15]e disse: Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni? E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 

È lo stesso Giuda che chiede loro del denaro.

La sua è vera e propria contrattazione. “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. 

È un tradimento quello di Giuda, ma è anche una vendita.

Giuda vende Gesù ai sommi sacerdoti.

I sommi sacerdoti lo comprano per trenta monete d’argento.

Sulle trenta monete d’argento ecco cosa insegna la Scrittura.

Prima di tutto c’è una profezia misteriosa che annunzia questa vendita, o questo tradimento. Per San Matteo questa profezia riguarda proprio Gesù:

1Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri. 2Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basan, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! 

3Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! 4Così parla il Signore mio Dio: "Pasci quelle pecore da macello 5che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto. 6Neppur io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, in balìa del loro re, perché devastino il paese - non mi curerò di liberarli dalle loro mani". 

7Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello da parte dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l'altro Unione e condussi al pascolo le pecore. 8Nel volgere d'un sol mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch'esse si erano tediate di me. 9Perciò io dissi: "Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro!". 

10Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l'alleanza da me stabilita con tutti i popoli. 11Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l'ordine del Signore. 

12Poi dissi loro: "Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare". Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia paga. 13Ma il Signore mi disse: "Getta nel tesoro questa bella somma, con cui sono stato da loro valutato!". Io presi i trenta sicli d'argento e li gettai nel tesoro della casa del Signore. 

14Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. 15Quindi il Signore mi disse: "Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato, 16poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore, che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie. 

17Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato". (Zac 11,1-17).  

Trenta monete era il prezzo di un schiavo. Tanto valeva Gesù ai loro occhi: quanto uno schiavo.

1Queste sono le norme che tu esporrai loro. 2Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto. 3Se è entrato solo, uscirà solo; se era coniugato, sua moglie se ne andrà con lui. 4Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone ed egli se ne andrà solo. 5Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli; non voglio andarmene in libertà, 6allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l'orecchio con la lesina; quegli sarà suo schiavo per sempre. 

7Quando un uomo venderà la figlia come schiava, essa non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. 8Se essa non piace al padrone, che così non se la prende come concubina, la farà riscattare. Comunque egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. 9Se egli la vuol dare come concubina al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. 10Se egli ne prende un'altra per sé, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. 11Se egli non fornisce a lei queste cose, essa potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto. 12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 13Però per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. 

14Ma, quando un uomo attenta al suo prossimo per ucciderlo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. 15Colui che percuote suo padre o sua madre sarà messo a morte. 16Colui che rapisce un uomo e lo vende, se lo si trova ancora in mano a lui, sarà messo a morte. 17Colui che maledice suo padre o sua madre sarà messo a morte. 

18Quando alcuni uomini rissano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non è morto, ma debba mettersi a letto, 19se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e procurargli le cure. 

20Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro. 

22Quando alcuni uomini rissano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. 

26Quando un uomo colpisce l'occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, gli darà la libertà in compenso dell'occhio. 27Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, gli darà la libertà in compenso del dente. 

28Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. 29Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere messo a morte. 30Se invece gli viene imposta una compensazione, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. 

32Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si pagheranno al padrone trenta sicli d'argento e il bue sarà lapidato. 

33Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34il proprietario della cisterna deve dare l'indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l'animale morto gli apparterrà. 

35Quando il bue di un uomo cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36Ma se è notorio che il bue cozzava già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà. 37Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo scanna o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame per il montone. (Es 21,1-37). 

Nel Vangelo secondo Marco sono i sommi sacerdoti che promettono di dare del denaro a Giuda. Manca la contrattazione, o la richiesta esplicita di Giuda.

10Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. 11Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo. (Mc 14,10-11). 

Simile al testo di San Marco è anche quello di San Luca:

1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché temevano il popolo. 3Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. 4Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. 5Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. 6Egli fu d'accordo e cercava l'occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla. (Lc 22,1-6). 

Nel Vangelo secondo Matteo appare con tutta evidenza che Giuda tradisce Gesù per denaro. 

Sia l’azione del tradimento che quella della vendita di Gesù ai sommi sacerdoti parte da Giuda.

I sommi sacerdoti vogliono togliere di mezzo Cristo Gesù. Lo avrebbero tolto comunque di mezzo. 

Giuda approfitta di questa loro decisione per trarne un beneficio personale.

Questo è il suo peccato. 

Cristo Gesù non muore per esclusiva responsabilità di Giuda, per causa cioè del suo tradimento.

Il peccato di Giuda è collaterale per rapporto alla morte di Cristo.

Questa verità ci insegna che molte visioni di ieri e di oggi di Giuda sono totalmente false. 

Questo però nulla toglie alla gravità del peccato di Giuda che è quella di aver tradito e venduto un amico, il suo Maestro e Signore, Colui che lo aveva scelto per farne un suo apostolo, un suo inviato, un predicatore del Vangelo della salvezza. 

[16]Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. 

Il patto con i sommi sacerdoti è stato sigillato. 

Ora bisogna solo attendere l’occasione propizia.

Non appena questa si presenterà, i sommi sacerdoti potranno mettere le mani su Gesù. 

L’ULTIMA CENA

[17]Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua? 

Gesù ha anticipato di un giorno la Cena Pasquale,

La sua è però vera cena Pasquale. Lo attestano queste precise parole del testo: “Il primo giorno degli Azzimi”. 

Questo giorno era quello dell’immolazione dell’agnello pasquale e della sua consumazione durante la notte.

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 

5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 

8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E' la pasqua del Signore! 

12In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. 

15Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. (Es 12,1-15). 

La Cena della Pasqua veniva celebrata con un rituale ben definito, antichissimo.  Questa Cena non si poteva improvvisare. Bisognava prepararla nei minimi particolari.

È questo il motivo della richiesta: “I discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”.  

[18]Ed egli rispose: Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli. 

Notiamo la somma prudenza di Gesù. 

Egli sa che Giuda sta cercando l’occasione propizia per tradirlo. 

Se avesse conosciuto il luogo scelto dal  Maestro per mangiare la Pasqua con i suoi discepoli, avrebbe potuto già indicarlo ai sommi sacerdoti.

Con quale conseguenza?

Gesù non avrebbe potuto istituire il mistero dell’Eucaristia.

Non avrebbe potuto stipulare la Nuova Alleanza tra l’intera umanità e il Padre suo.

Con una indicazione così vaga, Giuda avrebbe dovuto rimandare l’esecuzione del suo patto ad altra occasione.

Da questo stesso versetto appare ormai imminente l’ora della morte di Gesù: “Il mio tempo è vicino”. Il mio tempo è venuto. 

Nel Vangelo secondo Marco appare con più grande evidenza la prudenza di Gesù:

12Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?". 

13Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo 14e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 15Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi". 

16I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. (Mc 14,12-16). 

Nel Vangelo secondo Luca troviamo la stessa prudenza, anche se con delle varianti che non modificano lo sostanza, o la verità della realtà storica:

7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: "Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare". 

9Gli chiesero: "Dove vuoi che la prepariamo?". 10Ed egli rispose: "Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà 11e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 12Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate". 

13Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua. (Lc 22,7-13). 

[19]I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 

Tutto avviene secondo le indicazioni di prudenza di Gesù.

I discepoli preparano la Pasqua. 

Del luogo Giuda è completamente all’oscuro. Lo conoscerà solo quando vi entrerà con il Maestro e con gli altri discepoli. Ma ormai è troppo tardi per potervi condurre coloro che avrebbero dovuto arrestare Gesù. 

IL TRADITORE SVELATO

[20]Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 

La Pasqua veniva mangiata al tramonto del sole. 

8Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera. 19Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. 20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi. (Es 12,8-20). 

Mettendosi a tavola, Gesù inizia la celebrazione della Pasqua. 

È vera cena pasquale, mangiata però un giorno prima.

La deve mangiare un giorno prima perché il giorno della preparazione della Pasqua Gesù sarà immolato sulla croce come vero Agnello.

Sulla croce verserà tutto il suo sangue, per essere bevuto in eterno.

Darà il suo corpo per essere mangiato per sempre. 

Durante questa cena, come vedremo, Gesù sostituirà l’agnello con se stesso.

Da quel momento in poi non ci saranno più agnelli. L’unico e solo Agnello è Lui.

Lui si dovrà immolare e Lui mangiare in ogni Pasqua che i suoi discepoli celebreranno in sua memoria. 

[21]Mentre mangiavano disse: In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà. 

Gesù sa che Giuda ormai si è messo d’accordo con i sommi sacerdoti per consegnarlo loro e lo dice.

Lo dice con formula di giuramento, o di verità assoluta.

Non è una supposizione quella di Gesù. È verità.

È verità come è verità Lui stesso in mezzo ai suoi discepoli in questa sera.

È verità come è verità che loro stanno celebrando la Pasqua.

Questa verità non può essere smentita. Questa certezza non può essere dichiarata falsa: “In verità vi dico, uno di voi mi tradirà”. 

Gesù sa chi è colui che lo sta per tradire, però non lo svela.

Vuole però che Giuda sappia che nulla è nascosto al cuore e alla mente del suo Maestro.

[22]Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: Sono forse io, Signore? 

Gesù ha parlato al futuro, non al passato.

Se avesse parlato al passato: “Uno di voi mi ha già tradito”, ognuno poteva sospettare degli altri, ma non di se stesso.

Poiché Gesù parla al futuro, ognuno sospetta di se stesso. Ognuno pensa che potrebbe essere proprio lui a tradire il suo Maestro.

Ognuno sospetta di se stesso e lo chiede al Signore: “Sono forse io, Signore?”. 

Il dolore però si legge sui loro volti.

Nessuno di loro avrebbe voluto compiere un gesto così vile verso Gesù.

Per se stesso ed anche per gli altri, ognuno di loro è profondamente addolorato.

[23]Ed egli rispose: Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 

La risposta di Gesù è liberante.

Poiché ognuno si domandava se fosse proprio lui il traditore, Gesù risponde a tutti, in una maniera però così prudente e saggia da permettere a ciascuno di sapere che non era lui, senza però poter identificare chi realmente fosse il traditore.

Ognuno poteva sapere di non essere lui perché ancora non aveva intinto con Gesù la mano nel piatto.

Ognuno però non sapeva chi fosse il traditore, perché non sapeva chi aveva già intinto la mano con Gesù nel piatto. 

Intingere nel piatto era segno di comunione. Era una usanza presso gli Ebrei, di cui si trovano tracce nel Libro del Siracide:

13Ricòrdati che l'occhio cattivo è un male. Che cosa è stato creato peggiore dell'occhio? Per questo esso lacrima in ogni circostanza. 14Dove guarda l'ospite, non stendere la mano; non intingere nel piatto insieme con lui. (Sir 31,13-14). 

[24]Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato! 

Gesù ora mette in chiaro ogni cosa.

La sua è verità eterna, divina.

Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di Lui.

Se ne va perché deve compiere la redenzione del mondo.

È questa la sua missione. 

In questa sua andata ognuno però si può macchiare di un peccato.

Non è per il peccato del singolo che il Figlio dell’uomo se ne va.

Ogni singolo però non deve macchiarsi di alcun peccato nei confronti del Figlio dell’uomo.

Gesù non se ne va perché Giuda lo ha tradito.

Giuda però, tradendo il suo Maestro, si è macchiato di un peccato così grave che sarebbe stato meglio per lui se non fosse mai nato.

La vita è sempre preferibile alla non vita.

La non vita è preferibile alla vita in un solo caso: nella dannazione eterna.

Tuttavia non è per questa parola di Gesù che si può ritenere con certezza che Giuda si è dannato, ma perché ha disperato della salvezza.

La disperazione della salvezza è peccato contro lo Spirito Santo. È peccato questo che non sarà perdonato né in questa vita, né nell’altra.

[25]Giuda, il traditore, disse: Rabbì, sono forse io? Gli rispose: Tu l'hai detto. 

Giuda sa che è lui.

Vuole mettere alla prova il Maestro: “Rabbì, sono forse io?”.

La risposta di Gesù è immediata: “Tu lo hai detto”. 

Tu lo sai che sei tu, perché lo chiedi a me?

Ora Giuda sa che dalla bocca di Cristo Gesù non esce alcuna falsità.

Lui sa tutto di ogni uomo.

La sua scienza è perfetta. 

Sul traditore svelato ogni Evangelista ha una sua particolare narrazione. Ognuno mette in risalto una particolare verità.

In Marco come in Matteo viene prima svelato il traditore e poi istituita l’Eucaristia.  Non si dice però della sua uscita dal Cenacolo. 

17Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. 18Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: "In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà". 19Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?". 20Ed egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. 21Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". (Mc 14,17-21). 

In Luca prima viene istituita l’Eucaristia e poi si svela il traditore. 

21"Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!". 23Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. (Lc 22,21-23). 

Nel Vangelo secondo Giovanni è chiaramente affermata l’uscita di Giuda dal Cenacolo. 

21Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 

23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 

27E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. (Gv 13,21-30). 

Giuda è nel Cenacolo, nel luogo più sacro in questo istante, come a significare che nella santità di Cristo e della Chiesa ci sarà sempre la presenza del peccatore.

Come Cristo Gesù è stato tradito da un suo discepolo, così la Chiesa sarà sempre tradita dai suoi figli.

Nel momento della più grande santità ci sarà sempre il momento del più grande tradimento.

ISTITUZIONE DELLA SS. EUCARISTIA

[26]Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo. 

L’istituzione dell’Eucaristia avviene durante la Cena della Pasqua.

Da questo istante fino alla consumazione dei secoli viene sostituito l’agnello della Pasqua.

Questo Agnello è Cristo Gesù.

Da questo momento la Pasqua si celebrerà mangiando il suo corpo.

Si mangia il suo corpo per compiere il viaggio verso il Paradiso, verso la Nuova Terra Promessa.

Questo corpo, questa carne, è data in un modo misterioso:

Prendendo il pane, pronunziando su di esso la benedizione,  spezzandolo, trasformandolo in Corpo di Cristo Gesù.

È questo il grande miracolo dell’Eucaristia.

È questo il miracolo dei miracoli.

È il miracolo che compie e dona perfezione assoluta al mistero dell’Incarnazione.

Possiamo affermare che l’Incarnazione è per il Sacrificio della croce, è per l’Eucaristia.

È per il sacrificio della croce perché è da esso che nasce l’Eucaristia.

Per mezzo dell’Eucaristia Gesù diviene vita di ogni uomo che nella fede si accosta al suo sacrificio e lo mangia. 

L’Eucaristia è il mistero che dona significato e compimento eterno ad ogni altro mistero di Gesù Signore.

In essa ognuno mangia realmente, veramente sostanzialmente il suo corpo.

In essa ognuno beve realmente, sostanzialmente, veramente il suo sangue.

L’Eucaristia non è figura. Non è simbolo. Non è immagine.

L’Eucaristia è realtà di vero corpo e di vero sangue, del vero corpo di Cristo e del suo vero sangue.

[27]Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: Bevetene tutti, 

Anche il calice è trasformato in vero sangue di Cristo Gesù.

Gesù lo prende, rende grazie, lo dona ai discepoli, vuole che tutti ne bevano.

Perché tutti devono bere di quel calice?

[28]perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 

Quel calice è il suo sangue.

È il sangue dell’alleanza.

È il sangue versato per molti, in remissione dei peccati.

È vero sangue del sacrificio.

È sangue che libera dalla morte.

È sangue che rimette i peccati.

È il sangue dell’alleanza. Leggiamo nel Libro dell’Esodo:

1Aveva detto a Mosè: "Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e insieme settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2poi Mosè avanzerà solo verso il Signore, ma gli altri non si avvicineranno e il popolo non salirà con lui". 3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!". 

4Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. 5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 

6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 7Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!". 8Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: "Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!". (Es 24,1-8). 

Il sangue è la vita. 

Questa vita non si sparge sull’altare e sul popolo in segno di comunione.

Questo sangue si beve.

Questo sangue diventa il nostro sangue, si fa nostra vita.

Noi viviamo per questo sangue bevuto.

Il sangue è però anche il sangue del sacrificio per la remissione dei peccati.

Ecco cosa prescriveva il Libro del Levitico:

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Dá quest'ordine ad Aronne e ai suoi figli: Questa è la legge per l'olocausto. L'olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra l'altare tutta la notte, fino al mattino; il fuoco dell'altare sarà tenuto acceso. 3Il sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino, toglierà la cenere, in cui il fuoco avrà ridotto l'olocausto sull'altare, e la deporrà al fianco dell'altare. 4Poi, spogliatosi delle vesti e indossatene altre, porterà la cenere fuori del campo, in un luogo mondo. 5Il fuoco sarà tenuto acceso sull'altare e non si lascerà spegnere; il sacerdote vi brucerà legna ogni mattina, vi disporrà sopra l'olocausto e vi brucerà sopra il grasso dei sacrifici. 6Il fuoco dev'esser sempre tenuto acceso sull'altare, senza lasciarlo spegnere. 

7Questa è la legge dell'oblazione. I figli di Aronne la offriranno al Signore, dinanzi all'altare. 8Il sacerdote preleverà una manciata di fior di farina con il suo olio e con tutto l'incenso che è sopra l'offerta e brucerà ogni cosa sull'altare con soave profumo in ricordo del Signore. 9Aronne e i suoi figli mangeranno quel che rimarrà dell'oblazione; lo si mangerà senza lievito, in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. 10Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho loro assegnata delle offerte a me bruciate con il fuoco. E' cosa santissima come il sacrificio espiatorio. 

11Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. E' un diritto perenne delle vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Tutto ciò che verrà a contatto con queste cose sarà sacro". 12Il Signore aggiunse a Mosè: 13L'offerta che Aronne e i suoi figli faranno al Signore il giorno in cui riceveranno l'unzione è questa: un decimo di efa di fior di farina, come oblazione perpetua, metà la mattina e metà la sera. 14Essa sarà preparata con olio, nella teglia: la presenterai in una misura stemperata; l'offrirai in pezzi, come profumo soave per il Signore. 15Anche il sacerdote che, tra i figli di Aronne, sarà unto per succedergli, farà questa offerta; è una prescrizione perenne: sarà bruciata tutta in onore del Signore. 16Ogni oblazione del sacerdote sarà bruciata tutta; non se ne potrà mangiare". 

17Il Signore disse ancora a Mosè: 18Parla ad Aronne e ai suoi figli e dì loro: Questa è la legge del sacrificio espiatorio. Nel luogo dove si immola l'olocausto sarà immolata davanti al Signore la vittima per il peccato. E' cosa santissima. 19La mangerà il sacerdote che l'offrirà per il peccato; dovrà mangiarla in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. 20Qualunque cosa ne toccherà le carni sarà sacra; se parte del suo sangue schizza sopra una veste, il posto dove sarà schizzato il sangue lo laverai in luogo santo. 21Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua. 22Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; è cosa santissima. 23Ma non si potrà mangiare alcuna vittima espiatoria, il cui sangue va portato nella tenda del convegno, per il rito espiatorio nel santuario. Essa sarà bruciata nel fuoco. (Lev 6,1-23). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Questa è la legge del sacrificio di riparazione; è cosa santissima. 2Nel luogo, dove si immola l'olocausto, si immolerà la vittima di riparazione; se ne spargerà il sangue attorno all'altare 3e se ne offrirà tutto il grasso: la coda, il grasso che copre le viscere, 4i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato che si distaccherà sopra i reni. 5Il sacerdote brucerà tutto questo sull'altare come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. Questo è un sacrificio di riparazione. 6Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; lo si mangerà in luogo santo; è cosa santissima. 

7Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio espiatorio; la stessa legge vale per ambedue; la vittima sarà del sacerdote che avrà compiuta l'espiazione. 8Il sacerdote, che avrà fatto l'olocausto per qualcuno, avrà per sé la pelle dell'olocausto da lui offerto. 9Così anche ogni oblazione, cotta nel forno o preparata nella pentola o nella teglia, sarà del sacerdote che l'ha offerta. 10Ogni oblazione impastata con olio o asciutta sarà per tutti i figli di Aronne in misura uguale. 

11Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore. 12Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, focacce senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e fior di farina cotta, in forma di focacce intrise con olio. 13Presenterà anche, come offerta, oltre le dette focacce, focacce di pan lievitato, insieme con il sacrificio di ringraziamento. 14Di ognuna di queste offerte una parte si presenterà come oblazione prelevata in onore del Signore; essa sarà del sacerdote che ha sparso il sangue della vittima del sacrificio di comunione. 15La carne del sacrificio di ringraziamento dovrà mangiarsi il giorno stesso in cui esso viene offerto; non se ne lascerà nulla fino alla mattina. 

16Ma se il sacrificio che uno offre è votivo o volontario, la vittima si mangerà il giorno in cui verrà offerta, il resto dovrà esser mangiato il giorno dopo; 17ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà bruciarsi nel fuoco. 18Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua iniquità. 19La carne che sarà stata in contatto con qualche cosa di immondo, non si potrà mangiare; sarà bruciata nel fuoco. 

20Chiunque sarà mondo potrà mangiare la carne del sacrificio di comunione; ma la persona che, immonda, mangerà la carne del sacrificio di comunione offerto al Signore sarà eliminata dal suo popolo. 21Se uno toccherà qualsiasi cosa immonda: un'immondezza umana, un animale immondo o qualsiasi cosa abominevole, immonda, e mangerà la carne d'un sacrificio di comunione offerto al Signore, quel tale sarà eliminato dal suo popolo". 22Il Signore disse ancora a Mosè: 23Parla agli Israeliti e riferisci loro: Non mangerete alcun grasso, né di bue, né di pecora, né di capra. 

24Il grasso di una bestia che è morta naturalmente o il grasso d'una bestia sbranata potrà servire per qualunque altro uso; ma non ne mangerete affatto; 25perché chiunque mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo popolo. 26E non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. 27Chiunque mangerà sangue di qualunque specie sarà eliminato dal suo popolo". 28Il Signore aggiunse a Mosè: 29Parla agli Israeliti e dì loro: Chi offrirà al Signore il sacrificio di comunione porterà una offerta al Signore, prelevandola dal sacrificio di comunione. 30Porterà con le proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per presentarlo con il rito d'agitazione davanti al Signore. 

31Il sacerdote brucerà il grasso sopra l'altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. 32Darete anche in tributo al sacerdote la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. 33Essa spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione. 34Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con l'agitazione di rito e la coscia della vittima offerta con l'elevazione di rito e li dò al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno. 

35Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli, dei sacrifici bruciati in onore del Signore, dal giorno in cui eserciteranno il sacerdozio del Signore. 36Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar loro questo, dal giorno della loro unzione. E' una parte che è loro dovuta per sempre, di generazione in generazione. 37Questa è la legge per l'olocausto, l'oblazione, il sacrificio espiatorio, il sacrificio di riparazione, l'investitura e il sacrificio di comunione: legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai". 

Tutto questo rituale è stato sostituito da un unico sacrificio, da un unico sangue: quello di Cristo Gesù.

L’alleanza è quella nuova ed eterna, quella preannunziata dal Signore per mezzo del profeta Geremia:

1In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed esse saranno il mio popolo". 2Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora". 3Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà. 4Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine di Israele. Di nuovo ti ornerai dei tuoi tamburi e uscirai fra la danza dei festanti. 5Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; i piantatori, dopo aver piantato, raccoglieranno. 6Verrà il giorno in cui grideranno le vedette sulle montagne di Efraim: Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio". 

7Poichè dice il Signore: "Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, un resto di Israele". 8Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li raduno all'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. 9Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno; perchè io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito. 

10Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge", 11perchè il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui. 12Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, affluiranno verso i beni del Signore, verso il grano, il mosto e l'olio, verso i nati dei greggi e degli armenti. Essi saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. 13Allora si allieterà la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. 

14Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei beni. Parola del Signore. 15Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più". 16Dice il Signore: "Trattieni la voce dal pianto, i tuoi occhi dal versare lacrime, perché c'è un compenso per le tue pene; essi torneranno dal paese nemico. 17C'è una speranza per la tua discendenza: i tuoi figli ritorneranno entro i loro confini. 18Ho udito Efraim rammaricarsi: Tu mi hai castigato e io ho subito il castigo come un giovenco non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore mio Dio. 19Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; dopo essermi ravveduto, mi sono battuto l'anca. Mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l'infamia della mia giovinezza. 20Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo minacciato, me ne ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie viscere si commuovono per lui, provo per lui profonda tenerezza". Oracolo del Signore. 

21Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta’ bene attenta alla strada, alla via che hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città. 22Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna cingerà l'uomo! 23Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo. 24Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, agricoltori e allevatori di greggi. 25Poiché ristorerò copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce". 26A questo punto mi sono destato e ho guardato; il mio sonno mi parve soave. 

27"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame. 28Allora, come ho vegliato su di essi per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di essi per edificare e per piantare". Parola del Signore. 29"In quei giorni non si dirà più: I padri han mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati! 30Ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si allegheranno i denti". 

31"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato". 

35Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui nome è Signore degli eserciti: 36"Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me - dice il Signore - allora anche la progenie di Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre". 

37Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò che ha commesso". Oracolo del Signore. 38"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali la città sarà riedificata per il Signore dalla torre di Cananeel fino alla porta dell'Angolo. 39La corda per misurare si stenderà in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. 40Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all'angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno consacrati al Signore; non sarà più sconvolta né distrutta mai più". (Ger 31,1-40). 

La Lettera agli Ebrei così parla della Nuova Alleanza:

1Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2Fu costruita infatti una Tenda: la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell'offerta: essa veniva chiamata il Santo. 3Dietro il secondo velo poi c'era una tenda, detta "Santo dei Santi", con 4l'altare d'oro per l'incenso e l'arca dell'alleanza tutta ricoperta d'oro, nella quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne che era germogliata e le tavole dell'alleanza. 

5E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano l'ombra sopra il luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. 6Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano in ogni tempo i sacerdoti per celebrarvi il culto; 7nella seconda invece solamente il sommo sacerdote, una volta all'anno, e non senza portare del sangue, che egli offre per se stesso e per i peccati involontari del popolo. 

8Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finché sussisteva la prima tenda. 9Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente, 10trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. 

11Cristo invece, venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, 12non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, dopo averci ottenuto una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? 

15Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa. 16Dove infatti c'è un testamento, è necessario che sia accertata la morte del testatore, 17perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 

18Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il sangue dell'alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21Alla stessa maniera asperse con il sangue anche la tenda e tutti gli arredi del culto. 22Secondo la legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue e senza spargimento di sangue non c'è perdono. 

23Era dunque necessario che le figure delle realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; le stesse realtà celesti però dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d'uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, allo scopo di presentarsi ora al cospetto di Dio in nostro favore, 25e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui. 

26In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo. E ora, invece una volta sola, nella pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come è stabilito che gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28). 

È grande il mistero dell’Eucaristia.

È liberante il mistero dell’Eucaristia.

È semplice il mistero dell’Eucaristia.

Nella semplicità di un pezzo di pane e di qualche goccia di vino si compie il mistero della vita.

La vita è in questo mistero e chi è senza questo mistero è senza vita.

Finisce un mondo, ne inizia un altro.

Dal sacrificio cruento al sacrificio incruento.

Dagli innumerevoli sacrifici all’unico ed eterno sacrificio.

Dal sangue degli animali al sangue di Cristo.

La semplicità è la grandezza del mistero eucaristico.

È peccato presso Dio e presso gli uomini nascondere e peggio vanificare questa grandezza con elementi totalmente estranei ad essa.

Purtroppo non sempre l’uomo è rispettoso della semplicità di Dio. Non sempre lo mostra nella sua semplicità. 

[29]Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio. 

Gesù non celebrerà più un’altra Pasqua. Non mangerà più un altro cibo con i suoi discepoli con il suo corpo di carne.

Da questo istante Gesù non berrà più del frutto della vite. 

Ancora una volta Egli rivela ai suoi discepoli l’imminenza della sua morte.

Domani a quest’ora, quando tutto il mondo giudaico, celebrerà la Pasqua Lui sarà già nel sepolcro, sarà avvolto dai legacci della morte.

Da risorto berrà un nuovo vino, tutto spirituale, nel regno del Padre suo.

Non lo berrà però da solo, lo berrà con i suoi discepoli.

Questo sta a significare che Lui sarebbe ritornato di nuovo in mezzo a loro.

Muore e risorge. È questo il suo mistero. Morte e risurrezione sono un solo mistero di Cristo Gesù.

I discepoli non resteranno soli. Gesù ritornerà ed essi lo vedranno. 

GESÙ PREDICE L’ABBANDONO DEI DISCEPOLI

[30]E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

Alla fine della Cena Pasquale si cantavano questi Salmi:

1Non a noi, Signore, non a noi,ma al tuo nome dà gloria,per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dà gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. 2"Dov'è il loro Dio?". 3Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole. 4Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo. 5Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, 6hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. 7Hanno mani e non palpano, hanno piedi e non camminano; dalla gola non emettono suoni. 8Sia come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida. 9Israele confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. (Sal 114,1-9). 
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1Alleluia. Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera. 2Verso di me ha teso l'orecchio nel giorno in cui lo invocavo. 3Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi. Mi opprimevano tristezza e angoscia 4e ho invocato il nome del Signore: "Ti prego, Signore, salvami".

 5Buono e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. 6Il Signore protegge gli umili: ero misero ed egli mi ha salvato. 7Ritorna, anima mia, alla tua pace, poiché il Signore ti ha beneficato; 8egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta. 9Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi. 10Alleluia. Ho creduto anche quando dicevo: "Sono troppo infelice". 11Ho detto con sgomento: "Ogni uomo è inganno". 12Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? 13Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. 14Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo. 

15Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli. 16Sì, io sono il tuo servo, Signore, io sono tuo servo, figlio della tua ancella; hai spezzato le mie catene. 17A te offrirò sacrifici di lode e invocherò il nome del Signore. 18Adempirò i miei voti al Signore e davanti a tutto il suo popolo, 19negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. (Sal 115,1-19). 
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1Alleluia. Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli gloria; 2perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno.  (Sal 116,1-2). 
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1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 

5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 

9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 

14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 

21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 

25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117-129). 

Cantato l’inno di ringraziamento, Gesù con i suoi discepoli si dirige verso il monte degli Ulivi.

Gesù vi si reca per pregare, per preparare la sua anima al combattimento finale contro il principe di questo mondo.

[31]Allora Gesù disse loro: Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, 

Gesù ora profetizza lo scandalo dei suoi discepoli per quanto avverrà al loro Maestro e Signore.

Loro, i discepoli, si attendevano un Messia glorioso, trionfatore, vincitore di tutte le potenze ostili al regno di Dio.

Invece in questa notte loro vedranno un Messia debole, fragile, annientato, tradito, catturato.

Invece di un vincitore vedranno un vinto.

Invece di un trionfatore vedranno uno sconfitto, un catturato.

Invece di un Signore, del Signore, vedranno l’ultimo degli schiavi di questo mondo.

Questa umiltà del loro Messia li scandalizzerà.

Dietro chi sono andati loro?

Chi hanno loro seguito?

Ne valeva proprio la pena?

A che serve seguire un Messia catturato, schernito, sputato, umiliato, condannato, crocifisso?

È questo lo scandalo.

Fino a questo momento era Gesù a tenerli uniti. Era Gesù il loro pastore. Era il pastore che conduceva le pecore.

Questa notte il pastore sarà percosso, catturato, tolto di mezzo.

Percosso il pastore, anche le pecore si disperderanno.

Anche loro perderanno il loro punto di coesione, di comunione, di unità.

Gesù profetizza per loro il compimento della parola del Profeta Zaccaria:

1In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità. 2In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese. 

3Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: "Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore", e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. 4In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. 5Ma ognuno dirà: "Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza". 

6E se gli si dirà: "Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?", egli risponderà: "Queste le ho ricevute in casa dei miei amici". 7Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli. 

8In tutto il paese, - oracolo del Signore - due terzi saranno sterminati e periranno; un terzo sarà conservato. 9Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò come si purifica l'argento; lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; dirò: "Questo è il mio popolo". Esso dirà: "Il Signore è il mio Dio". (Zac 13,1-9). 

Questa notte sarà per i discepoli triste, assai triste.

Sarà la notte del vaglio della loro fede.

Ecco cosa dice Gesù nel Vangelo secondo Luca:

31Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli". (Lc 22,31-32). 

Gesù sarà percosso per brevissimo tempo.

Poi ritornerà e compatterà nuovamente il gregge. 

[32]ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea. 

Gesù risusciterà e li precederà in Galilea.

Lì, dove la missione di Gesù è iniziata, lì riceverà il suo ultimo compimento. 

Li Gesù li precederà e lì dovranno loro recarsi subito dopo la Pasqua.

È un appuntamento sicuro.

È l’appuntamento della loro risurrezione come discepoli del Signore. 

Con infallibile certezza ogni parola di Gesù si compie a suo tempo. 

Ora però è il tempo del vaglio della loro fede.

Una fede non vagliata sarà sempre debole, fragile, esposta ad ogni pericolo.

Una fede non vagliata è una fede che muore alla prima tentazione.

[33]E Pietro gli disse: Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai. 

Pietro è sicuro di sé.

Lui non ha bisogno di nessun vaglio per la sua fede.

Gli altri si possono scandalizzare. Gli altri… non lui. Lui non si scandalizzerà mai.

Lui è di fede forte. Lui sa ogni cosa. Lui conosce il Signore. Lui sa chi sta seguendo. Lui sa chi è il Messia di Dio. Lui è di fede sicura.

Degli altri dubita. Di lui non dubita. Per gli altri teme. Per lui non teme.

L’errore di Pietro è uno ed è sempre lo stesso: non crede nella verità di ogni Parola che esce dalla bocca di Cristo Gesù.

Il suo errore è quello di pensare che Gesù abbia una parola in tutto simile a quella degli altri uomini: parola di convenienza, di circostanza, parola di esagerazione, parola di spavento, parola detta tanto per essere detta.

Lui invece deve sapere che ogni Parola di Gesù è provata con il fuoco. Prima Gesù la mette nel fuoco come un pezzo di carta, se resiste alla fiamma del fuoco, Egli la proferisce.

Quando l’ha proferita è verità assoluta che si compie infallibilmente.

Ancora questa fede nella Parola di Gesù non è nel cuore di Pietro.

Lui si fida più del suo cuore, dei suoi sentimenti che di quanto il Signore gli sta profetizzando.

[34]Gli disse Gesù: In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte. 

Pietro è sicuro della sua fede in Gesù.

Gesù gli ribatte che sarà proprio lui, in questa notte, prima che il gallo canti, a rinnegarlo per tre volte.

Gli altri saranno vagliati nella fede. Si scandalizzeranno.

Lui invece tradirà il Maestro. Dirà di non conoscerlo.

[35]E Pietro gli rispose: Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli. 

Il Maestro si può anche sgolare nel dire a Pietro la verità.

Pietro è così convinto di sé da credere che Gesù stia dicendo il falso. 

Non solo Gesù sta dicendo il falso, lui è già pronto a morire per Gesù.

Se qualcuno gli chiede la vita per il suo Maestro lui è già pronto a dargliela.

Anche gli altri discepoli sono ancora lontani dall’ottica della fede.

Per loro vale il proprio sentimento.

Per loro le parole di Cristo Gesù non contano niente.

Il vero problema dell’uomo è sempre uno: la fede.

Il proprio sentire vale più che la Parola di Dio.

È sempre questo il peccato dell’uomo: di non fede nella Parola di Dio.

Questo peccato è iniziato nel Giardino dell’Eden e mai più finirà. Esso accompagnerà l’uomo lungo tutti i secoli.

Cosa offriamo noi a quest’uomo bisognoso di credere nella Parola del Signore?

Gli proponiamo sovente un religiosità fatta di un culto sfarzoso, a volte incomprensibile, snervante, noioso, composto di cose pensate e volute dall’uomo.

La via della salvezza è la fede.

La fede è solo nella Parola di Dio, nella Parola di Gesù, secondo la pienezza di verità verso cui conduce lo Spirito Santo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

AL GETSEMANI

[36]Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare. 

Gesù lascia il Cenacolo e con i discepoli si reca nell’orto degli Ulivi, o Getsemani (= pressoio dell’olio).

Egli manifesta ai suoi il motivo della sua venuta in questo luogo: è venuto per pregare.

È venuto per preparare nella preghiera la sua anima all’ultimo e definitivo combattimento contro il principe di questo mondo.

Satana vuole avere su di lui ogni potere come lo ha avuto su Eva e su Adamo.

Gesù prepara il suo spirito e la sua carne perché questo mai avvenga.

Gesù non prega con i suoi discepoli.

Invita questi a rimanere un po’ distanti da Lui.

C’è una preghiera che può essere fatta assieme agli altri, ma c’è una preghiera che deve essere fatta da soli, tra noi e Dio, noi e lo Spirito Santo. 

In questa preghiera non deve entrarci alcun altro.

Ogni altro potrebbe vanificarla, distrarla, renderla non efficace, non santa.

Gesù ci insegna così che ognuno deve sapere quando pregare con gli altri, ma anche e soprattutto quando pregare da solo.

I grandi combattimenti si fanno con preghiera da soli.

[37]E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 

Vuole però che vi siano dei testimoni della sua preghiera.

Devono esserci dei testimoni perché domani dovranno attestare al mondo intero come si prega nei momenti di angoscia e di tristezza e quali frutti produce questa preghiera.

I testimoni dovranno dire con quale intensità questa preghiera va fatto assieme alla sua semplicità.

I testimoni sono quelli di sempre: Giacomo, Giovanni, Pietro.

Gesù comincia a provare tristezza e angoscia.

La tristezza è dovuta al peccato del mondo che fra poco si abbatterà sopra di lui con l’unico intento di schiacciarlo.

L’angoscia è dovuta alla sua umanità, alla sua carne, che sente la fragilità, la sua pochezza, la sua nullità dinanzi ad un combattimento così forte.

Senza la grazia di Dio la carne non può vincere contro il principe di questo mondo.

Se Gesù avverte tristezza e angoscia dinanzi alla prepotenza del male, possiamo andare noi alla leggera in questo combattimento?

Se andiamo alla leggera di sicuro soccomberemo.

Da veri uomini dobbiamo sentire il peso del peccato, della morte, della crudeltà del mondo.

Da veri figli di Dio dobbiamo sapere che con la grazia di Dio che discende sopra di noi il peso del peccato del mondo che si abbatte sopra di noi può essere vinto, deve essere vinto, sarà vinto.

Sarà vinto se imiteremo Cristo Gesù in questa preghiera.

[38]Disse loro: La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me. 

Gesù manifesta ai suoi tre testimoni lo stato della sua anima.

Essa è triste fino alla morte.

Questa tristezza spirituale non spinge Gesù a rifugiarsi in una fuga dal compimento della volontà del Padre.

Neanche si trasforma in una specie di rassegnazione passiva.

Questa tristezza fino alla morte Gesù la trasforma in preghiera, in richiesta di aiuto al Padre.

Diviene richiesta di aiuto anche ai discepoli: “Restate qui e vegliate con me”. 

Gesù così ci insegna che la gioia e la speranza, ma anche la tristezza e l’angoscia si devono sempre trasformare in preghiera.

La verità della nostra vita è solo nella preghiera.

Senza preghiera viviamo falsamente la gioia, ma anche la tristezza.

Senza la preghiera la carne prende il sopravvento e trasforma la gioia in esaltazione, in superbia, mentre la tristezza la potrebbe trasformare anche in disperazione, in totale abbandono della volontà di Dio.

Gesù ci insegna a chiedere sempre aiuto ai fratelli.

La richiesta di preghiera è vera comunione di grazia e di verità, vera comunione di vita. 

Cosa è infatti la richiesta di preghiera se non un forte invito a vivere in comunione con la nostra vita.  Una sola vita, una sola gioia, una sola angoscia, una sola tristezza, una sola preghiera. È questa la comunione. 

Gesù chiede ai suoi di entrare in comunione con lui, con la sua tristezza, la sua angoscia, il suo momento particolarissimo che sta vivendo.

Dobbiamo ancora abituarci a vedere la preghiera come la più forte e più intensa comunione di vita. 

[39]E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu! 

Tutto nella vita di un uomo deve essere compimento della volontà del Padre: dalla più grande gioia alla più profonda tristezza.

Niente nella vita di un uomo deve scaturire dalla propria volontà, né la gioia, né la tristezza.

Anche ciò che capita, che avviene, sia la gioia che la tristezza devono essere portate sempre nella volontà del Padre.

La morte non è della natura umana.

Essa è una pena. È la pena dovuta al peccato dell’uomo.

Poiché non è della natura umana, la morte non appartiene a Gesù in quanto vero uomo e per di più vero uomo senza peccato.

Per di più questa morte è atroce, violenta, crudele, senza alcuna pietà e commiserazione. Questa morte è la più atroce e la più crudele delle morti.

La volontà di Cristo Gesù non è per questa morte.

Questa morte non le appartiene.

Questa morte, questo calice, questa atroce sofferenza può essere stralciata dalla sua vita?

Se è possibile che venga stralciata.

Se non è possibile che si faccia solo la volontà del Padre.

Il prostrarsi con la faccia a terra indica la profonda umiltà nella quale Gesù si immerge.

Lui è dinanzi al Padre suo. 

Tutto deve essere nella sua vita dalla volontà del Padre suo.

Solo l’obbedienza salva, redime, converte, giustifica e santifica il mondo. 

Nulla che l’uomo fa e che non è obbedienza a Dio, anche il sacrificio più santo e più sofferto, produce santità e salvezza.

La sapienza di Cristo Gesù è una sola: trasferire tutto della sua vita nella volontà del Padre; trasferire tutta la volontà del Padre nella sua vita.

Lo ripetiamo: La più grande gioia che non sia obbedienza non genera salvezza. Ma anche: la più atroce delle sofferenze che non sia obbedienza non genera redenzione. 

Solo l’obbedienza a Dio è fonte di grazia e di salvezza. 

[40]Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 

I discepoli non entrano in comunione di vita con Gesù.

Lui prega e loro invece si lasciano prendere dal sonno.

A Pietro Gesù fa ora un dolce rimprovero: “Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?”.

Non vi ho chiesto di venire a morire con me sulla croce. Non vi ho chiesto questa altissima comunione di vita.

Vi ho chiesto semplicemente di vegliare un’ora sola con me, di vivere con me questo momento di angoscia e di tristezza.

La preghiera è una comunione che sempre possiamo vivere con gli altri.

Nella preghiera si assume la vita degli altri e la si fa propria, presentandola ed offrendola a Dio come propria.

[41]Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole. 

I discepoli, pregando per Cristo Gesù, pregando con Cristo Gesù, non avrebbero solamente dato forza a Cristo, ottenendo per Lui dal Padre ogni grazia, avrebbero anche rafforzato la loro debole carne per l’ora della tentazione.

La preghiera per gli altri produce sempre un effetto di salvezza in noi.

Chiedendo forza per gli altri, la chiediamo anche per noi.

È questa la grandezza della comunione nella preghiera: noi assumiamo su di noi la vita degli altri, Dio riversa su di noi la stessa grazia che noi invochiamo per gli altri.

Diviene forte l’altro per il quale preghiamo, diveniamo forti noi, con la stessa grazia.

Una sola grazia si riversa su di noi e sull’altro. 

Noi abbiamo fatto nostra la vita del fratello. Dio fa nostra la grazia che abbiamo chiesto per lui.

Se i discepoli avessero pregato per Cristo, la stessa grazia che Dio stava per riversare su di Cristo si sarebbe riversata anche su di loro.

Con questa grazia avrebbero vinto la debolezza della loro carne, sarebbero stati forti nell’ora della tentazione. 

[42]E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà. 

La debolezza della carne, anche se santissima, non si vince in un istante.

La preghiera deve essere insistente, senza interruzione.

Gesù ci rivela così la giusta modalità della preghiera: senza soste, senza interruzioni, senza pause.

Come è permanente la debolezza della carne, così permanente deve essere la nostra preghiera.

Poiché noi viviamo sempre nella nostra carne debole, sempre dobbiamo rinvigorire questa debolezza con una abbonante grazia di Dio.

La via della grazia è solo la preghiera.

Gesù deve portare la sua carne tutta nella volontà di Dio.

Ogni momento della passione deve essere portato nella volontà di Dio.

Ogni momento della passione deve essere vissuto nella più grande santità. 

Per questo occorre una grandissima grazia. 

[43]E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. 

Finita la preghiera, Gesù torna dai suoi discepoli.

Li trova che dormivano. I loro occhi erano appesantiti.

La debolezza anche fisica della loro carne trionfa anche sul loro spirito, sulla loro volontà.

Anche la debolezza fisica della carne, e non solo quella spirituale, si può vincere in un solo modo: con la preghiera.

Senza preghiera, l’ozio, il sonno fisico, l’apatia, l’ignavia, l’inerzia si impossessano della nostra vita e la conducono in un sonno perenne.

Senza preghiera, la nostra carne conduce la nostra vita nel nulla di una esistenza senza senso. 

La preghiera è necessaria per vivere nella volontà di Dio ogni nostro impegno, anche quello che ai nostri occhi sembra essere il più umano, il più terreno degli impegni.

Tutto è dalla preghiera e senza preghiera nulla può fare un uomo. 

[44]E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 

Gesù sa che nulla può fare per far sì che i suoi discepoli restino svegli, che prendano parte alla sua tristezza e li lascia nel loro sonno.

Ci sono dei momenti di sordità spirituale ed anche fisica che non possono essere aboliti.

Bisogna che questi momenti facciano la loro storia.

Poi verrà il tempo in cui ogni cosa si può condurre nella sua verità. 

Gesù però non smette di pregare.

Per la terza volta si prostra dinanzi al Padre suo e gli chiede una cosa sola: che possa fare solo la sua volontà e questa solamente.

Nulla della sua carne deve fare qualcosa che non sia divina volontà, neanche per un semplice istante. 

In Luca questa preghiera di Gesù è avvolta da una grande drammaticità. Gesù in essa suda anche sangue:

39Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". 41Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: 42"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". 

43Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. 44In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione". (Lc 22,39-46). 

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù è il Signore della sua storia, di ogni storia.

1Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. 

4Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". 5Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. 7Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". 8Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". 9Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: "Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato". 

10Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?". (Gv 18,1-11). 

È il Signore che conosce la volontà del Padre e si accinge a viverla con ogni determinazione e volontà. 

[45]Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 

Gesù ha finito di pregare.

C’è un momento in cui bisogna pregare per un’azione particolare e c’è un momento in cui bisogna smettere di pregare per essa. 

Si smette quando la grazia è stata ottenuta.

Si smette quando giunge l’ora di passare all’azione, cioè al compimento della volontà del Padre.

Ora è il momento di compiere la volontà del Padre e finisce il tempo della preghiera.

Ora i discepoli possono dormire e riposare.

Possono dormire e riposare perché è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori.

Senza preghiera neanche il sonno è vero sonno e il riposo vero risposo.

Senza preghiera tutto diviene e si trasforma in un incubo.

È quanto attende ora i discepoli.

Loro in un attimo saranno catapultati nell’incubo della passione e della morte del loro Maestro.

In questa notte per loro non c’è né sonno e né riposo.

Questa notte è la notte delle tenebre.

[46]Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina. 

Ora però bisogna alzarsi. Non si può più dormire.

È giunto il momento del grande combattimento contro l’ora delle tenebre. 

Sta arrivando Giuda e Gesù sta per essere tradito, consegnato cioè nelle mani dei peccatori.

La nostra vita non sempre dipende da noi.

Essa sovente dipende dagli altri.

Una cosa sola dipende da noi: far sì che essa resti sempre nella volontà del Padre.

È questa la nostra unica saggezza, la nostra unica intelligenza, la nostra sola forza:  non uscire mai dalla volontà di Dio, neanche sulla croce. 

Tutto questo avviene dalla preghiera.

È questo l’insegnamento che Gesù ci offre in questa notte per Lui luminosissima di volontà del Padre per gli altri oscura e tenebrosa di peccato. 

CATTURA DI GESÙ

[47]Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. 

Arriva Giuda, il traditore.

Con lui arriva una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo.

È notte fonda. Tutti dormono. Il male non dorme mai.

Il male si organizza, si coalizza, studia, decide, esegue.

Gesù non deve scappare. Deve essere preso.

Potrebbe però essere difeso dai suoi discepoli. Questi sono undici.

Bisogna inviare una folla numerosa, con armi di offesa e di difesa.

Bisogna catturare Gesù ed anche allontanare i suoi discepoli, nel caso avessero opposto una qualche resistenza.

I sommi sacerdoti e gli anziani del popolo le pensano tutte.

Non sono loro degli sprovveduti.

La nostra miopia spirituale qual è? 

È quella di pensare che il male sia fatto di persone ingenue, buone, pie,devote.

Il male invece è fatto di persone che sanno quello che vogliono, che sono determinate a raggiungere quello che vogliono.

Il male è fatto di persone coalizzate, strutturate, che pensano e studiano come fare il più grande male.

Solo la nostra ingenuità ci fa pensare alla non cattiveria del male. 

Ma se siamo ingenui, è segno che non siamo nella verità dello Spirito Santo.

Siamo ancora nei pensieri della nostra carne.

[48]Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!

È notte, buio, anche se tempo di luna piena.

Come fare a riconoscere Gesù?

Anche questo studia e pensa il male.

Giuda conosce bene Gesù. Sa distinguerlo fra mille altri. 

Come fare per indicare Lui con certezza infallibile?

Semplice: con un bacio. 

Giuda si avvicina, lo bacia e questo sarà il segno che la persona è Gesù.

Non si può sbagliare.

Astuzia e arte del male che sa servirsi di tutto, anche delle cose più sante per giungere al suo scopo.

Niente è santo nelle mani del male.

Anche le cose più sante, quelle santissime, sono usate dal male per i suoi scopi di morte.

Di questa verità bisogna sempre ricordarsi. Niente è santo per il peccatore.

[49]E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì! E lo baciò. 

Giuda esegue quanto convenuto.

Si avvicina. Saluta Gesù, chiamandolo Rabbì. Lo bacia.

Così Giuda trasforma il più grande atto di amicizia, di fedeltà, di santità nelle relazioni umane in un atto di grande tradimento. 

È questa la grande forza del male e la sua grande strategia.

È questa la grande forza, la potenza dell’ipocrisia.

Di questa ipocrisia si parla così nei Salmi.

1Al maestro del coro. Di Davide. Lo stolto pensa: "Non c'è Dio". Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene. 2Il Signore dal cielo si china sugli uomini per vedere se esista un saggio: se c'è uno che cerchi Dio. 3Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno. 

4Non comprendono nulla tutti i malvagi, che divorano il mio popolo come il pane? 5Non invocano Dio: tremeranno di spavento, perché Dio è con la stirpe del giusto. 6Volete confondere le speranze del misero, ma il Signore è il suo rifugio. 7Venga da Sion la salvezza d'Israele! Quando il Signore ricondurrà il suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele. (Sal 13,1-7). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2Salvami, Signore, dal malvagio, proteggimi dall'uomo violento, 3da quelli che tramano sventure nel cuore e ogni giorno scatenano guerre. 4Aguzzano la lingua come serpenti; veleno d'aspide è sotto le loro labbra. 

5Proteggimi, Signore, dalle mani degli empi, salvami dall'uomo violento: essi tramano per farmi cadere. 6I superbi mi tendono lacci e stendono funi come una rete, pongono agguati sul mio cammino. 7Io dico al Signore: "Tu sei il mio Dio; ascolta, Signore, la voce della mia preghiera".

 8Signore, mio Dio, forza della mia salvezza, proteggi il mio capo nel giorno della lotta. 9Signore, non soddisfare i desideri degli empi, non favorire le loro trame. 10Alzano la testa quelli che mi circondano, ma la malizia delle loro labbra li sommerge. 

11Fà piovere su di loro carboni ardenti, gettali nel bàratro e più non si rialzino. 12Il maldicente non duri sulla terra, il male spinga il violento alla rovina. 13So che il Signore difende la causa dei miseri, il diritto dei poveri. 14Sì, i giusti loderanno il tuo nome, i retti abiteranno alla tua presenza. (Sal 139,1-14). 

L’inganno è la forza più potente del male. 

Dall’inganno solo il Signore ci può salvare.

Chi non è con il Signore, dall’inganno degli uomini è travolto. 

Nel Vangelo secondo Giovanni, è Gesù stesso che si presenta. È Gesù che si fa riconoscere. Il bacio di Giuda è trascurato.

4Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". 5Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. 7Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". 8Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". 9Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: "Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato". (Gv 18,4-9). 

[50]E Gesù gli disse: Amico, per questo sei qui! Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 

Giuda può ingannare il mondo intero, ma non Gesù.

Gesù gli svela il suo peccato: ”Tu sei qui per tradirmi, per consegnarmi nelle loro mani. Tu mi stai baciando, perché gli altri sappiano chi arrestare”. 

Ma ormai il cuore di Giuda è più che una pietra, un sasso.

Il suo cuore è di bronzo. Non c’è più alcuna fessura in esso perché possa entrare la grazia di Dio.

Di queste parole di Gesù non se ne cura. 

La gran folla, ricevuto il segno, si fa avanti, mette le mani addosso a Gesù e lo arresta.

[51]Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio. 

Viene omessa l’identità di questo discepolo.

Anche nel Vangelo secondo Marco e secondo Luca l’identità del discepolo è taciuta.

Il Vangelo secondo Giovanni specifica che questa persona è Pietro. 

10Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?".(Gv 18,10-11). 

È una reazione istintiva, ma soprattutto inutile.

È istintiva perché essa non è il frutto di una intelligenza mossa e guidata dallo Spirito Santo.

È inutile perché le forze sono impari. 

Non possono degli inermi discepoli contrastare quella folla inferocita che altro non attende che fare del male. 

[52]Allora Gesù gli disse: Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada. 

Gesù invita il discepolo a rimettere la spada nel fodero.

Gli dice anche il motivo per cui è giusto posare la spada.

La violenza genera altra violenza.

Coloro che usano la violenza periranno a loro volta di violenza. 

Uno si deve astenere dall’usare la spada perché con la stessa spada con la quale ferisce sarà a sua volta ferito. 

La violenza mai potrà essere dichiarata via per risolvere i problemi di giustizia nel mondo.

Questa verità è assoluta. A questa verità non ci sono deroghe.

[53]Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? 

Se Gesù avesse voluto non cadere nelle mani dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo, avrebbe pregato il Padre suo e Questi gli avrebbe dato subito più di dodici legioni di angeli.

Un angelo già da solo è capace di distruggere tutti i più agguerriti eserciti di questo mondo messi insieme.

Dodici legioni di angeli sono una forza straordinariamente grande, tanto grande che nessuna potenza al mondo, né tutte le potenze di questo mondo – da Adamo fino all’ultimo uomo – potrebbe sconfiggere. Tanto meno questo piccolo esercito di scalmanati che è venuto per catturare Gesù.

O portiamo sempre la nostra vita nel mistero, o non comprenderemo mai niente di essa.

Ma come si fa a portare la vita nel mistero?

Lasciandoci illuminare sempre dallo Spirito Santo.

È Lui il solo che conosce il mistero di Dio ed è Lui il solo che possa insegnarcelo.

Conosce il suo proprio mistero chi è perennemente immerso nello Spirito del Signore.

È questo l’insegnamento che ci offre San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi.

1Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 

3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 

9Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 

13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 14L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 

15L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

È questa la nostra fatica quotidiana: operare per divenire uomini spirituali. 

[54]Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire? 

Il Padre ha già scritto per Cristo Gesù tutte le cose che gli sarebbero dovute accadere.

Queste cose devono accadere perché volontà del Padre. 

Nessuno deve opporsi perché queste cose non accadano. È volontà di Dio ed ogni uomo deve volere una cosa sola: che si compia la volontà di Dio come in cielo così in terra.

Neanche Gesù si è opposto. Lui ha vinto la debolezza e fragilità della sua carne con la preghiera.

Non solo Lui conosce cosa sta per accadere, cosa deve avvenire.

Vuole che tutto accada e che tutto avvenga.

Per questo motivo è giusto che si rimetta la spada nel fodero.

Sappiamo che tutto il Capitolo 24 di Luca è finalizzato alla comprensione del mistero di Gesù secondo quanto è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi.

Sappiamo però che è per grazia che i discepoli entrano nella conoscenza di questo mistero. È Gesù che apre loro la mente all’intelligenza delle Scritture. È Lui che spiega secondo pienezza di verità le Scritture ai discepoli che avevano perso ormai ogni speranza.

13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto". 

25Ed egli disse loro: "Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 

44Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46"Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto".

 50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio. (Lc 24, 13-53). 

Per grazia tutto è possibile. Tutto dobbiamo chiedere per grazia al Signore. 

[55]In quello stesso momento Gesù disse alla folla: Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. 

Questo versetto merita la nostra più grande attenzione.

Gesù dice alla folla venuta per catturarlo: Fino a questa mattina stavo seduto nel tempio ad insegnare e non mi avete arrestato.

Mi avete ascoltato. Vi siete lasciati guarire. Alcuni di voi si sono lasciati anche convertire dalle mie parole.

Quello che ero questa mattina lo sono anche ora, in questo istante.

Cosa è successo nel vostro cuore da trasformare me in qualche istante dal Messia di Dio in un brigante?

Cosa è cambiato nel vostro cuore? Cosa è avvenuto?

Possibile che un uomo cambi in qualche istante così radicalmente da passare dalla verità alla falsità?

Questa è la straordinaria forza del peccato. 

Quando un uomo esce dalla grazia di Dio, questo passaggio avviene in un istante, in un attimo.

È la grazia la grande forza di un uomo.

È sempre per grazia e dimorando nella grazia che questo passaggio mai verrà operato.

[56]Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti. Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono. 

C’è una volontà del Padre che si deve compiere.

Questa volontà è già stata annunziata dalle Scritture.

Ora questa volontà si sta compiendo.

A questa volontà dobbiamo abbandonarci totalmente.

Questa volontà per ora riguarda solo Gesù, non gli altri. 

Gli altri, tutti gli altri possono andarsene. Se ne devono andare. Se ne vanno.

È in questo istante che i discepoli abbandonano Gesù e fuggono.

Breve nota teologica: Il Padre ha visto la vita di Cristo Gesù nel quadro generale del peccato del mondo. Adesso è l’ora del mistero di iniquità. Questo mistero di iniquità non è senza responsabilità. In questo grande mistero di iniquità ognuno che vi partecipa è responsabile per il suo peccato personale.

La profezia su Cristo Gesù non è mai un assoluto di Dio. Essa è sempre da leggere nei cardini e nelle coordinate del peccato del mondo.

GESÙ DAVANTI AL SINEDRIO

[57]Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale gia si erano riuniti gli scribi e gli anziani. 

Il sommo sacerdote era la suprema autorità religiosa. Esso era assistito dal Sinedrio, o Consiglio supremo. Il Sinedrio è l’alto tribunale dove tutto veniva giudicato.

In questa notte il tribunale che era composto prevalentemente di scribi e di anziani si era già riunito nella casa del sommo sacerdote.

Come si può constatare si vuole fare ogni cosa in fretta. Si imposta subito un processo per emettere in tempi rapidissimi una sentenza di morte.

Gesù è già stato condannato a morte. Per questo è stato arrestato.

Ora si tratta di dare semplicemente una parvenza legale a questa loro sentenza già emanata.

Con Gesù loro hanno così agito: prima hanno emanato la sentenza di morte, poi lo hanno arrestato, infine lo hanno giudicato. Il giudizio è però solo finzione, inganno.  Quello di Gesù è il più ingiusto giudizio registrato dalla storia.

Già Isaia lo aveva predetto:

1Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso né l'impuro. 2Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava! Sciogliti dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 3Poiché dice il Signore: "Senza prezzo foste venduti e sarete riscattati senza denaro". 

4Poiché dice il Signore Dio: "In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi come straniero; poi l'Assiro senza motivo lo ha oppresso. 5Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato. 6Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua". 

7Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio". 8Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion. 9Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 

10Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. 11Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d'impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! 12Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio di Israele chiude la vostra carovana. 

13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - 15così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,1-15). 
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1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. 

3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 

5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. 9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-12). 

Gesù da questo processo non poteva uscire se non condannato a morte. 

[58]Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. 

Pietro segue Gesù da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote.

Vi entra, si siede tra i servi, aspetta per vedere cosa sarebbe successo a Gesù.

Si sta preparando per Pietro la scena del suo rinnegamento.

Gesù lo aveva predetto.

Anche la profezia di Gesù non è stata proferita in assoluto, bensì anch’essa nel quadro della storia.

È come se Gesù avesse visto in anticipo ogni cosa e l’avesse descritta.

Questo vedo. Questo dico. Questo avverrà. Questo annunzio. 

[59]I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; 

Sappiamo che Gesù è il Santo, l’Innocente, il Purissimo.

Lui mai ha conosciuto il peccato, la colpa, la trasgressione.

Sappiamo dal Vangelo che ha osservato sempre tutta la Legge, anche nelle più piccole prescrizioni.

Dinanzi ad una tale santità, lo si può accusare solo con false dichiarazioni.

I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio lo sa e per questo devono trovare qualche falsa testimonianza, fatta da falsi testimoni.

Solo così avrebbero potuto condannare legalmente a morte Cristo Gesù.

Solo così sarebbero passati puri e santi dinanzi al giudizio della storia.

Con Gesù questo sporco e disonesto gioco non regge. 

Gesù può essere condannato solo per la sua verità, la sua santità, la sua altissima giustizia.

Questa deve apparire, rivelarsi, mostrarsi dal processo.

[60]ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. 

I falsi testimoni sono tanti. Le false testimonianze in verità nessuna.

La vita di Gesù è stata sempre limpida, pura, casta, vera, giusta, santa, fatta di sola obbedienza a Dio.

Come si può sperare di trovare in una vita così santa il male, il peccato, la trasgressione della Legge di Dio?

Dio mai avrebbe permesso che neanche per falsità, per invenzione, una simile macchia sorgesse su Cristo Gesù.

Gesù è il Santo di Dio e la sua santità deve sempre brillare nel mondo, fino alla consumazione dei secoli.

Nessuno mai, neanche inventando, può pensare qualcosa di male di Gesù Signore.

Il mondo intero sa la falsità di colui che la proferisce.

Il mondo intero assolve Gesù, condanna il falso testimone. 

[61]Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni. 

Questa testimonianza neanche può reggere in un verdetto di morte.

Sappiamo quale è stato il contesto di questa affermazione di Gesù, anche tra quanto affermano i due falsi testimoni e le parole di Gesù c’è una differenza abissale.

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 17I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 

18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 19Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 

21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. (Gv 2,13-22). 

Si noti la differenza: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”.

L’azione del distruggere non è di Gesù. È dei Giudei.

L’azione di Gesù è la risurrezione in tre giorni del tempio distrutto dai Giudei.

Anche se Gesù parlava del tempio del suo corpo – cosa che i Giudei hanno realmente distrutto – su questa frase comunque interpretata e riportata non si può emanare una sentenza di morte.

[62]Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?

Il sommo sacerdote provoca Gesù. 

La sua speranza è una sola: coglierlo in fallo nelle sue parole, anche in una reazione semplice.

Sarebbe stata sufficiente la più piccola parola irriguardosa verso di lui, che era il capo del popolo, e subito sarebbe stata trasformata in una offesa tale da richiedere la morte.

Gesù è però divinamente saggio, prudente, accorto. È sempre mosso dallo Spirito Santo. 

Lo Spirito conosce le intenzioni dei cuori e secondo queste intenzioni fa agire e parlare Gesù Signore.

[63]Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio. 

Gesù sa il pericolo che sta correndo e fa assoluto silenzio.

Ma Gesù taceva. Nel silenzio non c’è possibilità alcuna di servirsi di una qualche parola da trasformare in grave accusa così da giustificare la condanna a morte.

Ora il sommo sacerdote mette Gesù sotto giuramento.

Il giuramento è sulla sua verità. 

È chiesto a Gesù in nome di Dio, del Dio vivente, di rivelare la sua identità.

Gesù deve dire se lui è il Cristo, il Figlio di Dio.

Ora Gesù non può più tacere. 

Sotto giuramento, nel nome del Dio vivente, attesta veramente, realmente chi Lui è. 

[64]Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo. 

Tu lo hai detto. Tu lo sai:  Io sono il Cristo, il Figlio del Dio vivente.

Non solo sono il Cristo di Dio, sono anche il Figlio dell’uomo della profezia di Daniele.

Quanto Daniele ha visto si compie in me. Si compie ora: “D’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo”.

Ecco cosa dice Daniele del Figlio dell’uomo:

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.(Dn 7,13-14). 

Sotto giuramento, nel nome del Dio vivente, Gesù ha detto in un tribunale, nel più alto tribunale del suo popolo, la verità sulla sua Persona e sulla sua missione.

[65]Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 

Per il sommo sacerdote le parole di Gesù non sono la verità, sono una bestemmia.

Per questo si straccia le vesti.

Essendo una bestemmia, si possiede il corpo del reato.

Tutti hanno udito le parole di Gesù. A che serve cercare falsi testimoni?

Sono loro i falsi interpreti della parola di Gesù.

Su questa falsa interpretazione Gesù è stato condannato a morte. 

[66]che ve ne pare? E quelli risposero: È reo di morte! 

Egli chiede il loro parere.

È una richiesta inutile, perché scontata.

La risposta è una sola: È reo di morte!

Ha bestemmiato contro Dio, facendosi suo Figlio, merita la morte.

Gesù è stato condannato per la sua verità, per ciò che realmente, veramente Lui è.

Potevano il sinedrio e i sommi sacerdoti accogliere questa verità?

Assolutamente no. Non potevano perché Gesù da loro era già stato condannato a morte.

Si può dire che loro aspettavano questa dichiarazione di identità proprio per avere un motivo valido di condanna.

Accusare qualcuno di bestemmia era sempre facile.

Era questo il modo più sbrigativo per togliere qualcuno di mezzo.

Era questa la regola usata dalla regina Gezabele:

1In seguito avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna vicino al palazzo di Acab re di Samaria. 2Acab disse a Nabot: "Cedimi la tua vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale". 3Nabot rispose ad Acab: "Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei padri". 4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: "Non ti cederò l'eredità dei miei padri". Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. 

5Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?". 6Le rispose: "Perché ho detto a Nabot di Izreèl: Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, ti darò un'altra vigna ed egli mi ha risposto: Non cederò la mia vigna!". 7Allora sua moglie Gezabele gli disse: "Tu ora eserciti il regno su Israele? Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreèl!".

 8Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. 9Nelle lettere scrisse: "Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 10Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino dicendo: Hai maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia". 

11Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedite. 12Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 13Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: "Nabot ha maledetto Dio e il re". Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. 

14Quindi mandarono a dire a Gezabele: "Nabot è stato lapidato ed è morto". 15Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: "Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di vendertela, perché Nabot non vive più, è morto". 16Quando sentì che Nabot era morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderla in possesso. 

17Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: 18Su, recati da Acab, re di Israele, che abita in Samaria; ecco è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in possesso. 19Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue". 20Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. 

21Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 22Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 23Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl. 

24Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria". 25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele. 

26Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele. 27Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 28Il Signore disse a Elia, il Tisbita: 29Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura sulla sua casa durante la sua vita, ma la farò scendere durante la vita del figlio". (1Re 21,1-29). 

Quando si è già condannato a morte qualcuno è sempre facile trovare un capo di accusa che ne giustifichi la sentenza.

Con Gesù la falsa testimonianza non regge.

Con Gesù può reggere solo la cecità, l’invidia, la superbia di chi lo ha già condannato.

Questa sentenza è gravemente colpevole perché essere ed opere sono una cosa sola.

Gesù ha vissuto da vero Figlio di Dio. Da vero Figlio di Dio ha compiuto opere grandi.

Sono le opere di Gesù che condannano il Sinedrio e i sommi sacerdoti. Per questo la loro cecità rimane ed è anche colpevole.

Le parole di Gesù sono inequivocabili:

22Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. 23Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. 

24Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: "Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente". 

25Gesù rispose loro: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; 26ma voi non credete, perché non siete mie pecore. 27Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30Io e il Padre siamo una cosa sola". 31I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. 32Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?". 33Gli risposero i Giudei: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio". 

34Rispose loro Gesù: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 35Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), 36a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? 37Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre". 

39Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 40Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. 41Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero". 42E in quel luogo molti credettero in lui. (Gv 10,22-42). 

Essenza di una persona ed opere sono una cosa sola.

Gesù è vero Figlio di Dio. Lo attestano le sue opere.

Se Gesù è vero Figlio di Dio, del vero Dio è anche la sua Parola.

Se la sua Parola è del vero Dio, ad essa bisogna convertirsi.

La verità di Cristo attesta la falsità del mondo dei sommi sacerdoti e degli scribi.

È la non volontà di abbandonare questo mondo di falsità, è la volontà di dare corso legale a questa religione fondata sulla falsità il vero motivo della condanna a morte di Gesù Signore. 

Ecco come il Libro della Sapienza drammatizza questa relazione. Esso parla di questa moneta falsa, che è la religione dei sommi sacerdoti e degli scribi, ai quali si vuole dare valore legale.

1Dicono fra loro sragionando: "La nostra vita è breve e triste; non c'è rimedio, quando l'uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi. 2Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. E' un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore. 3Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà come aria leggera. 

4Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo e nessuno si ricorderà delle nostre opere. La nostra vita passerà come le tracce di una nube, si disperderà come nebbia scacciata dai raggi del sole e disciolta dal calore. 5La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 6Su, godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile! 

7Inebriamoci di vino squisito e di profumi, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera, 8coroniamoci di boccioli di rose prima che avvizziscano; 9nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza. Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 10Spadroneggiamo sul giusto povero, non risparmiamo le vedove, nessun riguardo per la canizie ricca d'anni del vecchio. 11La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 

12Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta. 13Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. 

14E' diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, 15perché la sua vita è diversa da quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. 

16Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre. 17Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò che gli accadrà alla fine. 18Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 19Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua rassegnazione. 

20Condanniamolo a una morte infame, perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà". 21La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati. 22Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure. 

23Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. 24Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. 23Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. 24Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. (Sap 2,1-24). 

Chiunque vuol dare valore legale alla sua falsità, altro non deve fare che condannare il giusto ad una morte infame.

Questa è la storia. Sarà così fino alla consumazione dei secoli. 

[67]Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, 

Ora Gesù è privato della sua stessa umanità.

Diviene una cosa nelle loro mani.

Chi gli sputa in faccia, chi lo schiaffeggia, chi lo bastona.

Questo opera il peccato dell’uomo: priva di ogni dignità chi ha la dignità di essere ad immagine di Dio.

Lo si è già letto precedentemente, Isaia parla di questa sottrazione a Cristo Gesù della sua umanità:

14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - 15così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,14-15). 

Con Cristo Gesù, con la sua santissima umanità, il peccato mostra il suo volto peggiore, più triste, più crudele e spietato.

Tutta la potenza del peccato sotto ogni forma si abbatte su di Lui per schiacciarlo, annientarlo. 

Gesù però dal peccato non è vinto. Lui vince il peccato e rimane nella sua altissima santità. Anzi da questa indicibile sofferenza la sua santità raggiunge la perfezione infinita.

[68]dicendo: Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso? 

Essendo Gesù il vero Profeta del Dio vivente, il Profeta di Nazaret, Egli è deriso anche nella sua missione.

Lo si considera un profeta da strapazzo.

Per questo gli gridano: “Indovina, Cristo! Chi ti ha percosso?”. 

Si priva di verità, di dignità, di santità la persona e la missione.

Lo si considera un pupazzo, un fantoccio con il quale giocare.

Ma è un gioco che fa male, molto male.

È un gioco che crea sofferenza, tanta sofferenza.

L’uomo gioca con il suo Dio, il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo vero Re.

Il peccato rende ciechi, crudeli, spietati, malvagi, efferati, senza cuore.

Ci rende non uomini.

Quando noi trattiamo un uomo come se fosse un non uomo è il segno che noi abbiamo travalicato i limiti della nostra umanità e siamo divenuti non uomini.

Cristo Gesù invece mai travalica i limiti della sua altissima santità e da questa santità ama l’uomo, non lo priva della sua dignità.

Per Lui chiede perdono, pietà, misericordia al Padre suo. 

Questa è la differenza tra l’uomo e il non uomo, tra il santo e il peccatore, tra il pio  e l’empio, tra il buono e il malvagio.

Dove c’è sofferenza inflitta, lì c’è sempre un peccato in azione, all’opera. 

IL RINNEGAMENTO DI PIETRO

[69]Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: Anche tu eri con Gesù, il Galileo! 

Mentre Gesù veniva interrogato dal sommo sacerdote e rendeva la sua bella testimonianza sulla sua persona e sulla sua missione, Pietro se ne stava seduto fuori, nel cortile.

Una serva lo vide, gli si avvicinò e gli disse: “Anche tu eri con Gesù, il Galileo!”.

Questa della donna non è una domanda, è un’affermazione: “Tu eri con Gesù, il Galileo”. “Tu sei un suo amico, un suo discepolo, un suo seguace. Tu sei uno che appartiene alla sua cerchia”. La tua identità è questa. 

[70]Ed egli negò davanti a tutti: Non capisco che cosa tu voglia dire. 

Per tutta risposta Pietro negò davanti a tutti. 

Non disse esplicitamente: “Non lo sono”. 

La sua è una negazione indiretta: “Non capisco che cosa tu voglia dire”. 

Che significa: “Essere con Gesù, il Galileo?”. 

Vuol dire forse: “Essere suo discepolo?”. 

Non lo so, non capisco. Il tuo linguaggio, cara serva, è vago. Ti dovresti spiegare meglio. 

[71]Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: Costui era con Gesù, il Nazareno. 

Dal cortile dove era seduto Pietro ora si sposta e sta per uscire verso l’atrio.

Lo vede un’altra serva e anche questa dice a tutti coloro che erano presenti: “Costui era con Gesù, il Nazareno”. Cioè: “Costui è un suo amico, un suo discepolo, un suo seguace”. 

[72]Ma egli negò di nuovo giurando: Non conosco quell'uomo. 

La negazione di Pietro ora è formale, esplicita. 

Ora non tergiversa più. Non gioca con le parole.

Non solo è formale ed esplicita, è anche giurata: “Non conosco quell’uomo”.

Da colui che nega di conoscere Cristo Gesù diviene anche spergiuro.

Il peccato si aggrava. 

È questa la forza del peccato: dal più piccolo si passa al più grande, da quello meno grave a quello più grave, dal veniale al mortale, dal semplice al complesso, da uno a molti.

Quando si commette il primo la china poi diviene inarrestabile.

Si scivola rovinosamente e non si sa quando ci si potrà arrestare.

Per questo è importante non iniziare mai. 

[73]Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce! 

Pietro pensava di aver risolto ogni cosa con il suo falso giuramento. Invece tutto ricomincia da capo.

Non è più una serva, ora sono tutti i presenti che gli si accostano e gli dicono: “Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata di tradisce”. 

La parlata varia da paese a paese, da città a città, da regione a regione.

La Galilea aveva un modo tutto suo di pronunziare certe gutturali.

Pietro è di sicuro della Galilea.

Se è Galileo e si trova in quel posto, di certo anche lui è di quelli, cioè di coloro che sono i seguaci di Gesù.

Questa volta non si tratta di una affermazione semplice.

Ci sono delle prove. C’è una certezza che viene dal suo modo di parlare.

Pietro è un seguace di Gesù. 

[74]Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo! E subito un gallo cantò. 

Osserviamo la gravità del peccato come aumenta e si ingrandisce.

La prima volta c’è una negazione semplice: “Non capisco cosa tu voglia dire”. È quasi un gioco, una finta. Nega ma senza impegnarsi troppo.

La seconda volta nega esplicitamente con falso giuramento. 

La terza volta al falso giuramento aggiunge anche l’imprecazione.

Impreca e giura il falso per attestare la sua estraneità con Cristo Gesù.

Provvidenziale è il canto del gallo.

Esso attesta che il rinnegamento è finito. Non ci sarà una quarta volta.

Il gallo attesta anche il puntuale compimento della profezia di Cristo Gesù.

Ecco le esatte e precise parole di Gesù:

31Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, 32ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". 33E Pietro gli disse: "Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai". 34Gli disse Gesù: "In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte". 35E Pietro gli rispose: "Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò".(Mt 26,31-35). 

Ora Pietro sa che Gesù dice sempre il vero.

Ora sa che ogni parola del Maestro è verità assoluta.

Ora se vuole si può fidare del Maestro.

Ora è nelle giuste condizioni di poterlo ascoltare sempre.

L’esperienza è sempre via della fede.

La fede però non è data all’esperienza, ma alla Parola di Gesù. 

[75]E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte. E uscito all'aperto, pianse amaramente. 

Pietro ora ricorda cosa Gesù gli ha detto nel Cenacolo.

Lo ricorda perché si è compiuto esattamente così come aveva detto Gesù.

Esce all’aperto e piange amaramente.

Sono queste le lacrime della conversione e della penitenza.

San Luca aggiunge un particolare assai interessante. Parla dello sguardo di Gesù che dopo il terzo tradimento si incontra con quello di Pietro.

È dopo questo sguardo che Pietro piange le sue lacrime amare.

55Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 56Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: "Anche questi era con lui". 57Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!". 58Poco dopo un altro lo vide e disse: "Anche tu sei di loro!". Ma Pietro rispose: "No, non lo sono!". 59Passata circa un'ora, un altro insisteva: "In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo". 60Ma Pietro disse: "O uomo, non so quello che dici". E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: "Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte". 62E, uscito, pianse amaramente.(Lc 22,55-62). 

Luca vuole mettere in risalto che il pentimento e le lacrime di Pietro sono per grazia di Cristo Gesù.

È lo sguardo di Gesù che salva Pietro.

Pietro ora lo sa: di se stesso mai si dovrà più fidare. 

Mai dovrà mettere in discussione la Parola di Gesù.

Mai dovrà dubitare del suo Maestro.

Mai dovrà sostenere la verità dei suoi sentimenti, o della sua forza.

Se lui vorrà essere discepolo del Signore una cosa dovrà fare sempre: mettere se stesso sotto i piedi, confidare e credere solo in ogni Parola di Gesù. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Perché viene annunziato il giorno esatto della crocifissione di Gesù?

2. Perché i sommi sacerdoti non vogliono che ciò avvenga durante la festa?

3. Perché invece deve avvenire proprio durante la festa?

4. Perché le regole dell’amore sono universali?

5. Perché non si può restringere l’amore ad una sola categoria di persone?

6. Chi detta le regole dell’amore?

7. Perché il gesto della donna è vera profezia?

8. Perché Giuda oltre che traditore è un vero mercante?

9. Perché quella mangiata da Gesù è vera cena pasquale?

10. Perché Gesù svela in modo misterioso il suo traditore?

11. Perché l’Eucaristia è vero sacramento?

12. Perché essa è anche vero sacrificio?

13. Perché essa è totale novità?

14. Perché essa è piena semplicità?

15. Perché l’Eucaristia è nuova alleanza?

16. Perché l’Eucaristia è il compimento pieno e perfetto dell’Incarnazione?

17. Perché Pietro è sicuro di sé?

18. Perché Gesù prima della passione è nella tristezza e nell’angoscia?

19. Perché chiede ai discepoli di pregare?

20. Perché ordina al discepolo di mettere la spada nel fodero?

21. Perché bisogna abbandonarsi totalmente al mistero che si deve compiere in noi?

22. Perché l’uomo cambia facilmente la sua volontà?

23. Perché Gesù viene privato della sua umanità?

24. Perché il tradimento di Pietro è in un crescendo di gravità?

25. Perché Pietro esce fuori e piange amaramente?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XXVI moltissime sono le verità che meriterebbero si essere sviluppate, donando loro tutto lo spazio necessario.

A noi il compito di evidenziarle, a chi medita il Vangelo secondo Matteo il dovere – se lo ritiene opportuno – di coglierle in larghezza e in lunghezza, in modo che nulla del mistero rimanga velato. 

Alcune cose però vanno fin da subito precisate, puntualizzate. Lo esige la completezza della trattazione. 

La legge dell’amore enunciata in questo Capitolo esige che venga ben definita. Ogni uomo è da amare. Non si può ridurre l’amore ad una sola categoria di persone: i poveri. Chi deve dettare il nostro amore, chi lo deve ispirare è lo Spirito Santo del Signore. Solo lo Spirito di Dio sa come una persona deve essere amata, come, quando, dove, con quale intensità, secondo quali forme concrete. 

L’Eucaristia come mistero e sacramento è la semplicità più semplice che si possa immaginare, pensare. Con la sua istituzione finisce un mondo complesso, complicato, pesante. Inizia un mondo totalmente nuovo. A noi la grave responsabilità di rispettare la semplicità di questo mondo sempre, in ogni momento, o circostanza. 

La preghiera è via di vera salvezza. Con essa si ottiene ogni grazia che ci aiuta a portare la croce. Nessuno può scegliersi la croce da portare. Tutti ricevono la croce della propria vita. Con la preghiera si invoca da Dio ogni aiuto perché si perseveri sino alla fine nell’obbedienza alla sua volontà. 

La testimonianza è sempre sulla propria verità. Gesù è chiamato a testimoniare chi Lui è in verità, nella sua persona e missione. Lui è il Messia di Dio, il Figlio di Dio,  il Figlio dell’uomo. Lui testimonia la sua verità sapendo che sarebbe stata proprio questa testimonianza che lo avrebbe condannato alla morte di croce. 

Anche il rinnegamento è sempre sulla propria verità. Pietro non rinnega Cristo Gesù. Rinnega se stesso quale discepolo di Gesù. Rinnega la sua identità, il suo essere seguace del Maestro. 

In sintesi:

1. Gesù sa cosa sta per compiersi nella sua vita: Manca ancora qualche giorno è Lui sarà consegnato in mano ai pagani per essere crocifisso. Lui per questo è venuto a Gerusalemme, perché si compia ogni profezia che lo riguarda. La sua fine terrena, nel suo corpo di carne, sta per finire. Possiamo dire che è già finita. 

2. La vita di Gesù non appartiene ai sommi sacerdoti: Se leggiamo con attenzione ciò che decidono i sommi sacerdoti, dobbiamo concludere che le due volontà non coincidono: quella di Dio e quella degli uomini. Poiché solo una volontà si deve compiere – quella di Dio – la situazione sfugge di mano agli uomini e Gesù muore proprio nei giorni in cui i sommi sacerdoti avevano programmato perché questo non avvenisse.

3. La legge dell’amore: Chi detta questa legge è lo Spirito Santo di Dio. Essa è prima di tutto universale, verso ogni persona. Non ci sono categorie da amare e categorie da non amare. Persone che si debbono amare sempre e persone che non si debbono amare mai. L’amore è un vero mistero. Questo mistero è sempre santo se è lo Spirito di Dio a suscitarlo nel nostro cuore. 

4. Il pensiero degli uomini sulla legge dell’amore, invece, spesso è assai angusto, meschino, ristretto, particolare. È per una categoria e non per le altre. È per alcuni e non per tutti. È momentaneo e non perenne. A volte discrimina, divide, separa, mette gli uni contro gli altri. Il cuore non mosso dallo Spirito Santo non conosce la vera legge dell’amore secondo Dio. 

5. Quello di Giuda fu un vero atto di vendita: È lui infatti che chiede i soldi. Li chiede e li ottiene. Gesù è stato tradito, ma anche venduto. Questa verità deve essere sempre ricordata quando si parla del tradimento di Giuda. Se c’è delusione, come pensa qualcuno, c’è anche sete di denaro e noi lo sappiamo: “La sete di denaro è la radice di tutti i mali”. 

6. La prudenza di Gesù nell’indicare il luogo nel quale avrebbe celebrato la Pasqua è grande. Gesù sa cosa sta per fare nel Cenacolo: sta per istituire l’Eucaristia, il sacramento dell’amore. Deve essere sicuro che Giuda non porti in quel luogo santissimo nessuna persona per arrestarlo e per questo non svela ad alcuno il luogo dove avrebbe celebrato la Pasqua con i suoi discepoli. Le sue parole sono così velate e misteriose che solo una volta che si è nel luogo, si sa dove realmente si è. 

7. Anche la saggezza di Gesù nello svelare il traditore è grande. Anche in questa circostanza Gesù è sommamente saggio, prudente, accorto. Lui dice che in mezzo ai Dodici c’è il traditore, ma non dice chi lui è. Non lo dice perché conosce la natura dei suoi discepoli. La loro santità ancora è tutta da costruire. Le reazioni di qualcuno sarebbero potute essere anche non consone alla santità del luogo e soprattutto del momento. Invece con la saggezza e la prudenza tutto si svolge in modo ordinato e nella grande pace. 

8. La nuova alleanza: Con l’Istituzione dell’Eucaristia finisce l’Antica Alleanza con i suoi infiniti e molteplici sacrifici animali, inizia la Nuova che si celebra con ogni uomo, in ogni tempo, con quest’unico mirabile sacrificio: il sacrificio di Cristo Gesù che è anche comunione al suo Corpo e al suo Sangue, come sacramento di vita eterna. 

9. L’Eucaristia mistero di semplicità: Se leggiamo l’antica legislazione sul peccato e sui sacrifici per il peccato notiamo subito la pesantezza di quella legge e di quelle prescrizioni. Per ogni peccato c’era il suo sacrificio e le modalità della sua celebrazione. Ora invece con l’Eucaristia tutto è semplice, semplicissimo. Un pezzo di pane, qualche goccia di vino e si celebra l’unico ed eterno sacrificio nel quale ognuno sancisce e rinnova, vive e fa fruttificare la sua Alleanza con Dio e con gli uomini. 

10. L’Eucaristia compimento del mistero dell’Incarnazione: L’Eucaristia – lo possiamo ben dire – è il fine del mistero dell’Incarnazione ed il suo compimento. È il fine perché l’Incarnazione tende al sacrificio della croce e al sacramento della Nuova Cena Pasquale. È anche il compimento, perché è nell’Eucaristia e per l’Eucaristia che Dio e l’uomo, in Cristo, diventano una sola vita. Senza l’Eucaristia l’uomo rimane incompleto. È fuori di sé perché è fuori della sua vita. È fuori di Dio perché è fuori del mistero dell’Eucaristia. 

11. L’Eucaristia vero sacrificio: È vero sacrificio l’Eucaristia perché nella sua celebrazione viene attuato l’unico ed eterno sacrificio offerto al Padre da Cristo Gesù, nel suo vero Corpo, sulla croce, versando tutto il suo sangue. Non si ripete il sacrificio. Esso è uno, uno solo, offerto una volta per tutte sulla croce. Viene attuato, reso presente, è fatto memoriale vivo dinanzi al Padre, come vero sacrificio. È sacrificio incruento però e non più cruento. 

12. L’Eucaristia vero sacramento: È il sacramento del Corpo offerto per noi e del Sangue versato per la Nuova ed Eterna Alleanza. Mangiando il Corpo e bevendo il Sangue l’uomo entra nel mistero dell’Alleanza, diviene Alleanza con il suo Dio. Lui è il suo Dio diventano una sola cosa, una sola vita, un solo mistero di eternità. 

13. L’Eucaristia vera Nuova Alleanza: è vera Nuova Alleanza perché è attraverso di essa e per essa, in essa e con essa che l’uomo diviene una cosa sola, una sola vita con il suo Dio. In essa e per essa Dio dona tutto se stesso all’uomo, l’uomo dona tutto se stesso a Dio. È anche in essa e per essa che l’uomo potrà essere tutto e sempre del suo Dio. È grande il mistero dell’Eucaristia!

14. Gesù predice l’abbandono dei discepoli e il rinnegamento di Pietro: Gesù sa cosa sta per accadere alla sua vita, sa anche cosa avverrà in questa notte dei discepoli e lo annunzia loro. Tutti lo abbandoneranno. In più Pietro lo rinnegherà. Dirà di non conoscerlo.  Questa conoscenza degli eventi, nella loro pienezza di verità, in ogni loro particolare, anche il più piccolo, ci attesta che Gesù va verso la sua passione con coscienza, con volontà determinata, con obbedienza pronta. Lui sa cosa deve vivere e si è già predisposto a farlo nella più grande obbedienza al Padre suo. 

15. La falsa sicurezza di Pietro: Pietro è tanto sicuro di sé che non crede alle Parole di Gesù. Si fida più di se stesso che del suo Maestro. Il suo Maestro si sta sbagliando. Gesù invece non si sbaglia mai. Gesù non dice cose tanto per dirle. Gesù dice perché vede. Gesù sta vedendo Pietro mentre è in procinto di rinnegarlo e glielo annunzia. 

16. Tristezza ed angoscia: Gesù prova tristezza per la pesantezza del peccato del mondo che fra poco si abbatterà sopra di Lui. Vive un momento di angoscia a causa della sua umanità, che pur essendo perfettissima e santissima, è sempre natura umana e la natura umana aborrisce dalla morte. L’uomo non è stato fatto per la morte. La morte non appartiene alla sua natura. Appartiene al peccato che lui ha introdotto nella sua natura. 

17. La preghiera di comunione: Gesù aveva insegnato ai suoi la grande forza di esaudimento che risiede nella preghiera di comunione. Per questo chiede ai discepoli di pregare un po’. Questi invece si lasciano prendere dal sonno e lasciano che Gesù preghi da solo. La preghiera di comunione è il più valido degli aiuti. Con essa possiamo ottenere dal Signore ogni grazia. È sua promessa. 

18. La preghiera come richiesta di obbedienza pura e santa: Nella preghiera noi portiamo dinanzi al Signore la nostra umanità fragile, debole. Portiamo anche la volontà di Dio che ci chiede un’obbedienza pronta, sollecita, immediata ad ogni suo comando. Chiediamo che rafforzi la nostra umanità, donandoci di compiere ogni obbedienza, di fare sempre la sua volontà. Nella preghiera chiediamo per la nostra umanità fragile e debole un’obbedienza pura e santa, ma anche più pura e più santa. 

19. Pregare per non cadere in tentazione: Gesù ci avverte. Anche se la nostra volontà è forte, anche se il nostro spirito è pronto per affrontare il buon combattimento della fede, abbiamo però una carne fragile, debole, inferma. La volontà da sola non basta a superare la fragilità della carne. Occorre tanta grazia di Dio. La grazia si ottiene con la preghiera. Chi prega vince la tentazione. Chi non prega soccomberà sempre ad essa.

20. Mistero e violenza: Il mistero del peccato che dimora nella carne dell’umanità si trasformerà sempre in violenza contro gli altri uomini. Chi vuole abolire dal suo corpo la violenza deve togliere necessariamente il peccato. Se il peccato non si toglie, la violenza imperversa e fruttifica ogni sopruso sia per il corpo che per lo spirito dei fratelli. 

21. Gesù non è un brigante: Gesù è l’uomo della perfettissima verità. A quanti sono andati per arrestarlo Gesù dice che Lui non è un brigante. Eppure loro sono andati per arrestarlo come se fosse un brigante. Perché c’è questo cambiamento nell’uomo? Perché oggi vediamo una persona di un modo e domani di un altro? La ragione è sempre la stessa: il peccato. Con il peccato nel cuore noi siamo assai influenzabili. Con il peccato nel nostro cuore, il peccato del mondo ci conquista e ci fa fare la sua volontà.

22. Gesù è il Maestro di sempre: Gesù invece è il Maestro di sempre. Era Maestro ieri, è Maestro anche oggi. Era il Messia di Dio ieri, è il Messia di Dio anche oggi. Oggi per costoro Gesù non è più il Messia perché sono stati convinti da altri che Lui non è il loro Messia. Quando dalla verità passiamo nella falsità che gli altri ci inculcano è segno che noi non siamo nella grazia. Solo con la grazia nel cuore la falsità non ha alcun potere sopra di noi. Senza la grazia, tutti possono essere trascinati nella falsità. Di questo trascinamento però si è colpevoli e responsabili. 

23. Il compimento delle Scritture: Con Gesù si compiono tutte le Scritture. Dal suo concepimento fino all’ultimo respiro sulla croce quanto è stato scritto del Messia di Dio si è compiuto in Lui. Poiché solo in Lui tutto si è compiuto, possiamo avere la certezza: Lui è il Messia di Dio. Chi legge con occhi liberi l’Antica Scrittura e con gli stessi occhi la vita di Gesù deve confessare una sola verità: Gesù il Nazareno è il Messia del Signore. È il Messia del Signore perché in Lui tutte le parole di Dio si sono avverate, compiute in ogni loro parte. Questa è verità storica. 

24. Le false accuse contro Gesù non reggono: Queste false accuse non possono reggere. Lo esige la missione di Gesù Signore. Nessuno per tutta l’estensione della storia dovrà pensare ad una sua trasgressione di ordine morale. Neanche alla più piccola, ad una microscopica violazione della Legge di Dio. Gesù è il Santissimo in mezzo a noi. Una falsa testimonianza accolta in un pubblico giudizio avrebbe potuto gettare in qualche cuore un sospetto. Su Gesù neanche il sospetto deve esistere, mai. 

25. Testimonianza sotto giuramento: Ora Gesù è chiamato a dire sotto giuramento chi Lui è. Dinanzi ad una tale richiesta, Lui non può non dire la verità. Lui è il Santo ed è proprio della santità la verità. Lui confessa di essere il Figlio dell’uomo, il Figlio di Dio, il Messia di Dio, il Re di Israele.  La sua è una confessione giurata fatta con piena avvertenza, scienza e coscienza di essere condannato a morte per questa verità proclamata.  Questo ci fa dire una cosa sola: si sbagliano tutti coloro che dicono che Gesù è solo un grande uomo. Gesù, se ha mentito, non è un grande uomo. È un mentitore, un ingannatore dell’uomo. Gesù invece è vero Dio, è il Figlio di Dio, è il Santo di Dio e questa verità l’ha proclamata sotto giuramento, sotto sentenza di morte già emessa. 

26. La condanna a morte: La sentenza di morte pronunciata dopo la risposta sotto giuramento fatta da Gesù, è solo una farsa, una pura messa in scena. Gesù era già stato condannato. Ora si cercava solo un pretesto legale per far sì che quella sentenza avesse valore giuridico dinanzi al mondo intero. La storia invece non è così. La sentenza è falsa perché è vera la testimonianza di Gesù. Sulla verità non si può condannare mai nessuno. 

27. La perdita dell’umanità: Ora che Gesù è stato condannato è già spogliato della sua umanità. Un condannato non è più un uomo. Di lui ognuno può fare ciò che gli pare. Questa è la legge del peccato che milita nelle nostre membra. Questa legge è spietata, senza alcuna compassione. Un uomo è sempre un uomo. È sempre ad immagine di Dio. Gesù vuole che anche nel carcerato noi vediamo l’immagine di Dio e secondo questa immagine lo trattiamo. 

28. La perdita della missione: Gesù è spogliato anche della sua missione. Lui non è il Messia di Dio, non è il Profeta che doveva venire, non è il Figlio di Dio. Ci si serve della sua verità per mortificarlo, deriderlo, schiaffeggiarlo, insultarlo. Veramente Gesù è stato annientato dal peccato del mondo. Annientato nello spirito prima che sul corpo. Annientato nell’anima e in tutto il suo essere, la sua vita, la sua missione. 

29. Di peccato in peccato: Nel rinnegamento di Gesù Pietro procede di peccato in peccato. Prima dice semplicemente di non conoscere Gesù.  Nel secondo rinnegamento aggiunge il giuramento. Giura di non sapere chi è Gesù. La terza volta completa ogni cosa anche con le imprecazioni. Giura ed impreca di non conoscere il Signore. Quando si apre la porta del cuore al peccato, sappiamo sempre come cominciamo a peccare. Non sappiamo mai come finirà il nostro peccato. Ogni peccato genera nel nostro sangue altri peccati sempre più grandi. Per questo il cristiano non deve mai aprire la porta del suo cuore ad alcun peccato. Deve pregare perché questo mai avvenga. 

30. Le lacrime del pentimento e della conversione: È per grazia che le lacrime del pentimento si trasformano in lacrime di conversione. Pietro, toccato dallo sguardo misericordioso di Gesù, esce fuori e piange amaramente. Ora però sa che di ogni Parola di Gesù non dovrà mai dubitare. Quanto Gesù dice si compie infallibilmente. Ora che sa questo, può essere un suo vero discepolo. 

31. La storia necessaria via della fede: Pietro giunge alla vera fede in Cristo Gesù passando per la via dolorosa della storia e la storia per lui è il triplice rinnegamento.  Resa fragile dal peccato di Adamo, la nostra natura umana quasi sempre passa per questa via dolorosissima prima di giungere alla purezza della fede. Si può saltare questa via? Si può ad una sola condizione: crescendo noi in sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini. Più cresce in noi la grazia, più aumenta la saggezza dello Spirito Santo e più eviteremo di passare dalla storia dolorosa per giungere alla fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu non sei passata attraverso la via dolorosa della storia. Hai sempre professato la fede più pura e più santa. Ma tu crescevi in sapienza e grazia, in ogni santità. Prega per noi. Vogliamo imitarti, camminando sulla tua stessa via. Non vogliamo conoscere il peccato che è solo fonte di tristezza e di angoscia per noi e per il mondo intero, fonte di morte e sovente anche di disperazione eterna.  

Angeli di Dio, voi che avete superato la prova non cadendo nella superbia di Lucifero, otteneteci dal Cielo la più grande umiltà. Essa ci è necessaria per fidarci di Cristo Gesù, fidarci di ogni sua Parola. Se voi chiedete per noi la più grande umiltà, noi inizieremo a credere con cuore sincero ad ogni Parola di Gesù e faremo della nostra vita una grande testimonianza al suo Vangelo. 

Santi tutti del Signore, voi che avete conosciuto la via dolorosa della storia in tanti momenti della vostra vita, come Pietro, venite in nostro soccorso. Abbiamo bisogno di una fede viva, santa, vera, autentica. Abbiamo bisogno di credere in ogni Parola di Gesù. Aiutateci dal Cielo e noi ci incammineremo per questa via gloriosa, piena di luce, che conduce al paradiso. 

CAPITOLO VENTESIMO SETTIMO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Settimo

1Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire.

2Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato.

3Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani

4dicendo: "Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente". Ma quelli dissero: "Che ci riguarda? Veditela tu!".

5Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi.

6Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: "Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue".

7E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri.

8Perciò quel campo fu denominato "Campo di sangue" fino al giorno d'oggi.

9Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d'argento, il prezzo del venduto, che i figli di Israele avevano mercanteggiato,

10e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.

11Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l'interrogò dicendo: "Sei tu il re dei Giudei?". Gesù rispose "Tu lo dici".

12E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla.

13Allora Pilato gli disse: "Non senti quante cose attestano contro di te?".

14Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore.

15Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta.

16Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba.

17Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: "Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?".

18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.

19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: "Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua".

20Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù.

21Allora il governatore domandò: "Chi dei due volete che vi rilasci?". Quelli risposero: "Barabba!".

22Disse loro Pilato: "Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?". Tutti gli risposero: "Sia crocifisso!".

23Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!".

24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: "Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!".

25E tutto il popolo rispose: "Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli".

26Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.

27Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte.

28Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto

29e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: "Salve, re dei Giudei!".

30E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo.

31Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

32Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui.

33Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio,

34gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere.

35Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte.

36E sedutisi, gli facevano la guardia.

37Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: "Questi è Gesù, il re dei Giudei".

38Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

39E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo:

40"Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!".

41Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano:

42"Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo.

43Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!".

44Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo.

45Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra.

46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".

47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia".

48E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere.

49Gli altri dicevano: "Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!".

50E Gesù, emesso un alto grido, spirò.

51Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono,

52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono.

53E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.

54Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio!".

55C'erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo.

56Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.

57Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù.

58Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato.

59Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo

60e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.

61Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l'altra Maria.

62Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo:

63"Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò.

64Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!".

65Pilato disse loro: "Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete".

66Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia.

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Venuto il mattino cosa fanno i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo?

2. Cosa fa Giuda appena vede che Gesù era stato condannato?

3. Cosa dice ai sommi sacerdoti?

4. Cosa gli rispondono costoro?

5. Cosa fanno i sommi sacerdoti con il denaro restituito da Giuda?

6. Cosa chiede Pilato a Gesù?

7. Cosa risponde Gesù a Pilato?

8. Cosa pensa Pilato dei sommi sacerdoti in ordine alla consegna di Gesù?

9. Come pensa Pilato di liberare Gesù?

10. Cosa manda a dire a Pilato sua moglie?

11. Dopo la scelta di Barabba, cosa fa Pilato dinanzi alla folla?

12. Cosa risponde tutto il popolo all’affermazione di Pilato?

13. Quando Pilato decide la crocifissione di Gesù?

14. Cosa fanno i soldati a Gesù dopo la sua condanna a morte?

15. Cosa fanno i soldati lungo la via verso il Calvario?

16. Cosa fanno invece una volta giunti al Calvario?

17. Cosa danno da bere a Gesù?

18. Cosa scrivono al di sopra del suo capo sulla croce?

19. Assieme a chi viene crocifisso Gesù?

20. Come viene insultato e schernito Gesù Crocifisso?

21. Cosa avviene da mezzogiorno fino alla tre del pomeriggio?

22. Quali sono le parole di Gesù in croce?

23. Cosa avviene nel momento della morte di Cristo Gesù?

24. Cosa dice il centurione e quelli che erano con lui?

25. Chi è presente alla crocifissione di Gesù?

26. Cosa fa Giuseppe di Arimatea?

27. Cosa chiedono i sommi sacerdoti a Pilato?

28. Cosa risponde loro Pilato?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

SUICIDIO DI GIUDA

[1]Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. 

Da tutto il racconto della passione, in ogni tappa del processo, emerge una sola verità: la volontà determinata, risoluta, ferma, irremovibile dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo di fare morire Gesù.

Durante la notte c’era stato un consiglio informale.

Ora che il consiglio è nella sua piena legalità nulla cambia. Sono mossi da un solo desiderio: che Gesù venga tolto di mezzo e subito.

Gesù deve morire.

La morte di Gesù non è determinata da ragioni di verità, bensì da ragioni di volontà.

È questa la grande forza del peccato del mondo: la scissione della verità dalla volontà.

Si abolisce la verità, si agisce per sola volontà.

Quello che la volontà vuole è bene, vero, santo, giusto.

Quello che la volontà non vuole è peccaminoso, ingiusto, non santo, non vero.

È questa la grande forza del peccato del mondo: l'uccisione di ogni razionalità. 

Uccisa la razionalità, tutto ciò che l'uomo vuole acquisisce il valore di bene.

Il bene non è più determinato dalla sua natura di bene, bensì dalla volontà dell'uomo, sganciata e separata dalla sua ragione, della quale ogni giorno si celebra la sua morte. 

Dopo il peccato e con il peccato nel cuore regola di verità e di giustizia è la forza, la prepotenza, l'arroganza, la violenza, il sopruso, l'odio, il rancore, l'invidia e ogni altro genere di male.

Questa regola così è annunziata dal secondo capitolo del Libro della Sapienza: 

1Dicono fra loro sragionando: "La nostra vita è breve e triste; non c'è rimedio, quando l'uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi. 2Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. E' un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore. 3Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà come aria leggera. 

4Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo e nessuno si ricorderà delle nostre opere. La nostra vita passerà come le tracce di una nube, si disperderà come nebbia scacciata dai raggi del sole e disciolta dal calore. 5La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 6Su, godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile! 

7Inebriamoci di vino squisito e di profumi, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera, 8coroniamoci di boccioli di rose prima che avvizziscano; 9nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza. Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 10Spadroneggiamo sul giusto povero, non risparmiamo le vedove, nessun riguardo per la canizie ricca d'anni del vecchio. 

11La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 12Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta. 13Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. 14E' diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, 15perché la sua vita è diversa da quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. 16Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre. 17Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò che gli accadrà alla fine. 

18Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 19Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua rassegnazione. 20Condanniamolo a una morte infame, perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà". 21La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati. 22Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure. 

23Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. 24Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. 23Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. 24Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo;e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. (Sap 2,1-24). 

La regola che ha prevalso nella condanna di Gesù il Giusto ed il Santo di Dio è stata l'invidia. 

[2]Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. 

Gesù incatenato è consegnato a Pilato.

La consegna non è fatta perché Pilato giudichi e, se trovato colpevole, condanni Gesù.

Questo non è il loro intento.

La loro volontà è una sola: Pilato serve loro solo per emettere la sentenza di morte e per farla eseguire dai suoi soldati.

Pilato deve essere il loro Notaio e l'esecutore materiale della loro volontà.

Nel giudizio di Cristo Gesù lui non deve entrare in nessun modo.

È questa la loro astuzia ed ipocrisia: portano Gesù dinanzi al suo tribunale in apparenza per un giudizio giusto ed equo, in verità solo per dare valore legale alla loro sentenza già emessa da molti giorni e perché lo facesse crocifiggere dai suoi stessi soldati. 

[3]Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani 

Giuda, forse, non pensava in una condanna a morte.

Vedendo invece Gesù condannato a morte, si pente.

Non vuole essere responsabile della sua morte e per questo riporta ai sommi sacerdoti e agli anziani le trenta monete d'argento.

Il suo è un pentimento dinanzi agli uomini, dinanzi alla storia, dinanzi alla propria coscienza.

Non è però un pentimento dinanzi a Dio.

È un pentimento senza richiesta di perdono, di misericordia, di pietà al Signore. 

È un pentimento di disperazione.

È un pentimento simile a quello dei dannati:

1Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze. 2Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa. 3Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato: 4"Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole. 5Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? 6Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole. 

7Ci siamo saziati nelle vie del male e della perdizione; abbiamo percorso deserti impraticabili, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. 8Che cosa ci ha giovato la nostra superbia? Che cosa ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? 9Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, 10come una nave che solca l'onda agitata, del cui passaggio non si può trovare traccia, né scia della sua carena sui flutti; 11oppure come un uccello che vola per l'aria e non si trova alcun segno della sua corsa, poiché l'aria leggera, percossa dal tocco delle penne e divisa dall'impeto vigoroso, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; 12o come quando, scoccata una freccia al bersaglio, l'aria si divide e ritorna subito su se stessa e così non si può distinguere il suo tragitto: 13così anche noi, appena nati, siamo già scomparsi, non abbiamo avuto alcun segno di virtù da mostrare; siamo stati consumati nella nostra malvagità". 

14La speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol giorno. 15I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l'Altissimo ha cura di loro. 16Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalla mano del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. 17Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici; 18indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio infallibile; 19prenderà come scudo una santità inespugnabile; 20affilerà la sua collera inesorabile come spada e il mondo combatterà con lui contro gli insensati. 21Scoccheranno gli infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio; 22dalla fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. Infurierà contro di loro l'acqua del mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà. 23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso, li disperderà come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti. (Sap 5,1-23). 

Diverso invece è il pentimento che si apre alla richiesta di perdono e di misericordia. Di questo pentimento così parla il Libro di Baruc:

1Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te. 2Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. 3Tu domini sempre, noi continuamente periamo.

 4Signore onnipotente, Dio d'Israele, ascolta dunque la supplica dei morti d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno ascoltato la voce del Signore loro Dio e a noi si sono attaccati questi mali. 5Non ricordare l'iniquità dei nostri padri, ma ricordati ora della tua potenza e del tuo nome, 6poiché tu sei il Signore nostro Dio e noi ti loderemo, Signore. 7Per questo tu hai riempito i nostri cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché abbiamo allontanato dal cuore tutta l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. 

8Ecco, siamo ancor oggi esiliati e dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore nostro Dio. 9Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l'orecchio per intender la prudenza. 10Perché, Israele, perché ti trovi in terra nemica e invecchi in terra straniera? 11Perché ti contamini con i cadaveri e sei annoverato fra coloro che scendono negli inferi? 

12Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 13Se tu avessi camminato nei sentieri di Dio, saresti vissuto sempre in pace. 14Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace. 15Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi forzieri? 16Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? 17Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui confidano gli uomini, e non pongono fine ai loro possessi? 18Coloro che lavorano l'argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? 19Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 

20Nuove generazioni hanno visto la luce e sono venute ad abitare il paese, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, 21non hanno appreso i suoi sentieri; neppure i loro figli l'hanno raggiunta, anzi, si sono allontanati dalla sua via. 22Non se n'è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. 23I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si son ricordati dei suoi sentieri. 24Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è vasto il luogo del suo dominio! 

25E' grande e non ha fine, è alto e non ha misura! 26Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; 27ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: 28perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro insipienza. 29Chi è salito al cielo per prenderla e farla scendere dalle nubi? 30Chi ha attraversato il mare e l'ha trovata e l'ha comprata a prezzo d'oro puro? 31Nessuno conosce la sua via, nessuno pensa al suo sentiero. 32Ma colui che sa tutto, la conosce e l'ha scrutata con l'intelligenza. E' lui che nel volger dei tempi ha stabilito la terra e l'ha riempita d'animali; 33lui che invia la luce ed essa va, che la richiama ed essa obbedisce con tremore. 

34Le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono; 35egli le chiama e rispondono: "Eccoci!" e brillano di gioia per colui che le ha create. 36Egli è il nostro Dio e nessun altro può essergli paragonato. 37Egli ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo, a Israele suo diletto. 38Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. (Bar 3,1-37). 

Di questo pentimento avrebbe avuto bisogno Giuda per essere accolto nella misericordia di Dio. 

Il suo è però un pentimento di disperazione, di totale perdita della fede nella pietà e compassione di Dio. 

[4]dicendo: Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente. Ma quelli dissero: Che ci riguarda? Veditela tu! 

Nella sua disperazione sa che Gesù è innocente e lo grida ai sommi sacerdoti e agli anziani.

C’è un peccato dal quale si può ritornare, ma c'è anche un peccato dal quale non si può più ritornare.

C'è un limite che si può oltrepassare nel peccato e un limite invalicabile. Se si va oltre, non si può più rimediare. Passato questo limite non c'è più salvezza eterna.

Già di questo limite oltrepassato del male parla Geremia.

1Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore. 2Anche quando esclamano: "Per la vita del Signore!", certo giurano il falso. 3Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non vogliono convertirsi. 4Io pensavo: "Certo, sono di bassa condizione, agiscono da stolti, perchè non conoscono la via del Signore, il diritto del loro Dio. 5Mi rivolgerò ai grandi e parlerò loro. Certo, essi conoscono la via del Signore, il diritto del loro Dio". Ahimè, anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! 

6Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città quanti ne escono saranno sbranati; perchè si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. 7Perchè ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per chi non è Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. 8Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo. 9Non dovrei forse punirli per questo? Oracolo del Signore. E di un popolo come questo non dovrei vendicarmi? 

10Salite sui suoi filari e distruggeteli, compite uno sterminio; strappatene i tralci, perchè non sono del Signore. 11Poichè, certo, mi si sono ribellate la casa di Israele e la casa di Giuda". Oracolo del Signore. 12Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: "Non è lui! Non verrà sopra di noi la sventura, non vedremo né spada né fame. 13I profeti sono come il vento, la sua parola non è in essi". 14Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo sarà fatto loro, poiché hanno pronunziato questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come un fuoco sulla tua bocca. Questo popolo sarà la legna che esso divorerà. 

15Ecco manderò contro di voi una nazione da lontano, o casa di Israele. Oracolo del Signore. E' una nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non comprendi che cosa dice. 16La sua faretra è come un sepolcro aperto. Essi sono tutti prodi. 17Divorerà le tue messi e il tuo pane; divorerà i tuoi figli e le tue figlie; divorerà i greggi e gli armenti; divorerà le tue vigne e i tuoi fichi; distruggerà le città fortificate nelle quali riponevi la fiducia. 18Ma anche in quei giorni, dice il Signore, non farò di voi uno sterminio". 19Allora, se diranno: "Perché il Signore nostro Dio ci fa tutte queste cose?", tu risponderai: "Come voi avete abbandonato il Signore e avete servito divinità straniere nel vostro paese, così servirete gli stranieri in un paese non vostro". 20Annunziatelo nella casa di Giacobbe, fatelo udire in Giuda dicendo: 21"Questo dunque ascoltate, o popolo stolto e privo di senno, che ha occhi ma non vede, che ha orecchi ma non ode. 22Voi non mi temerete? Oracolo del Signore. Non tremerete dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, come barriera perenne che esso non varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non l'oltrepassano". 

23Ma questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, 24e non dicono in cuor loro: "Temiamo il Signore nostro Dio che elargisce la pioggia d'autunno e quella di primavera a suo tempo, ha fissato le settimane per la messe e ce le mantiene costanti". 25Le vostre iniquità hanno sconvolto queste cose e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; 26poiché tra il mio popolo vi sono malvagi che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. 

27Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. 28Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la giustizia, non si curano della causa dell'orfano, non fanno giustizia ai poveri. 29Non dovrei forse punire queste colpe? Oracolo del Signore. Di un popolo come questo non dovrei vendicarmi? 30Cose spaventose e orribili avvengono nel paese. 31I profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il mio popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5,1-31). 

Gesù definisce questo limite peccato contro lo Spirito Santo:

24Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: "Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni". 25Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. 26Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? 27E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. 28Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. 

29Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. 31Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro.(Mt 12,24-32). 

Il limite oltrepassato da Giuda non è il tradimento.

Ogni peccato contro il Figlio dell'uomo sarà perdonato.

Il limite oltrepassato è il peccato contro lo Spirito Santo.

Questo peccato non sarà mai perdonato.

Giuda si dispera della salvezza eterna e per questo non chiede perdono al Signore.

Anche se c'è il pentimento, occorre l'umiltà della richiesta del perdono.

È in questa umiltà la riconciliazione e la pace. 

I sommi sacerdoti e gli anziani non aiutano Giuda.

Se lo scaricano con una sola parola: Non sono questi affari nostri. Sono affari tuoi. Te li risolvi da te stesso.

Noi abbiamo raggiunto il nostro scopo. 

La nostra relazione con te è finita.

Il peccato si serve del peccato per i suoi scopi.

Il peccato non serve mai il peccato per la salvezza del peccatore.

C'è sempre comunione nel peccato.

Dal peccato non c'è mai comunione di salvezza per gli altri.

I peccatori trascinano i giusti nelle loro tenebre.

I peccatori non mandano mai i peccatori nella luce. Mai li aiutano a ritrovare la luce. 

Il peccato usa sempre l'uomo. Il peccato mai salva l'uomo. 

[5]Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. 

Giuda getta le trenta monete d'argento nel tempio in segno di totale dissociazione.

Lui non vuole avere niente a che fare né con i sommi sacerdoti, né con gli anziani.

Lui non vuole essere responsabile della morte di Cristo Gesù.

La sua dissociazione è però anche disperazione. 

Ecco come San Pietro, subito dopo l'Ascensione di Gesù al cielo, legge ed interpreta la morte di Giuda.

15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 16"Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. 17Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. 18Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. 19La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, che quel terreno è stato chiamato nella loro lingua Akeldamà, cioè Campo di sangue. 20Infatti sta scritto nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro. (At 1,15-20).

La disperazione della salvezza, il pentimento senza richiesta di perdono che conduce al suicidio è già peccato contro lo Spirito Santo.

È il peccato non perdonabile di cui parla Gesù.

È per questo peccato che Giuda si è dannato.

A questo peccato è stato però condotto dall'altro del tradimento.

Questa verità deve essere per noi fonte di grande insegnamento.

Non sempre possiamo peccare a nostro gusto e piacimento.

C'è sempre un peccato che genera un altro peccato fino a giungere al peccato contro lo Spirito Santo.

Ecco il grido di Dio ai suoi figli per mezzo del Libro del Siracide

1Figli, ascoltatemi, sono vostro padre; agite in modo da essere salvati. 2Il Signore vuole che il padre sia onorato dai figli, ha stabilito il diritto della madre sulla prole. 3Chi onora il padre espia i peccati; 4chi riverisce la madre è come chi accumula tesori. 5Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. 6Chi riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dà consolazione alla madre. 7Chi teme il Signore rispetta il padre e serve come padroni i genitori. 8Onora tuo padre a fatti e a parole, perché scenda su di te la sua benedizione. 

9La benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. 10Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; 11la gloria di un uomo dipende dall'onore del padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore. 12Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. 13Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. 14Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati. 15Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati. 16Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta la madre è maledetto dal Signore. 17Figlio, nella tua attività sii modesto, sarai amato dall'uomo gradito a Dio. 

18Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore; 19perché grande è la potenza del Signore 20e dagli umili egli è glorificato. 21Non cercare le cose troppo difficili per te, non indagare le cose per te troppo grandi. 22Bada a quello che ti è stato comandato,poiché tu non devi occuparti delle cose misteriose. 23Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità,poiché ti è stato mostrato più di quanto comprende un'intelligenza umana. 24Molti ha fatto smarrire la loro presunzione,una misera illusione ha fuorviato i loro pensieri. 

25Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male;chi ama il pericolo in esso si perderà. 26Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni,il peccatore aggiungerà peccato a peccato. 

27La sventura non guarisce il superbo,perché la pianta del male si è radicata in lui. 28Una mente saggia medita le parabole,un orecchio attento è quanto desidera il saggio. 29L'acqua spegne un fuoco acceso,l'elemosina espia i peccati. 30Chi ricambia il bene provvede all'avvenire,al momento della sua caduta troverà un sostegno. (Sir 3,1-29). 
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1Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: "Questo mi basta". 2Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. 3Non dire: "Chi mi dominerà?", perché il Signore senza dubbio farà giustizia. 4Non dire: "Ho peccato, e che cosa mi è successo?", perché il Signore è paziente. 5Non esser troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. 

6Non dire: "La sua misericordia è grande; mi perdonerà i molti peccati", perché presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo sdegno si riverserà sui peccatori. 7Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, poiché improvvisa scoppierà l'ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. 8Non confidare in ricchezze ingiuste, perché non ti gioveranno nel giorno della sventura. 

9Non ventilare il grano a qualsiasi vento e non camminare su qualsiasi sentiero. 10Sii costante nel tuo sentimento, e unica sia la tua parola. 11Sii pronto nell'ascoltare, lento nel proferire una risposta. 12Se conosci una cosa, rispondi al tuo prossimo; altrimenti mettiti la mano sulla bocca. 13Nel parlare ci può essere onore o disonore; la lingua dell'uomo è la sua rovina. 

14Non meritare il titolo di calunniatore e non tendere insidie con la lingua, poiché la vergogna è per il ladro e una condanna severa per l'uomo falso. 15Non far male né molto né poco, e da amico non divenire nemico, (Sir 5,1-15). 

Anche Isaia parla di questa corsa inarrestabile del peccatore.

1Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato. 2Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all'ombra dell'Egitto. 3La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione. 

4Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis e i messaggeri avranno raggiunto Canès, 5tutti saran delusi di un popolo che non gioverà loro, che non porterà né aiuto né vantaggio ma solo confusione e ignominia. 6Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a leonesse e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini, i tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla. 7Vano e inutile è l'aiuto dell'Egitto; per questo lo chiamo: Raab l'ozioso. 

8Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro, incidilo sopra un documento, perché resti per il futuro in testimonianza perenne. 9Poiché questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore. 10Essi dicono ai veggenti: "Non abbiate visioni" e ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! 11Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele". 12Pertanto dice il Santo di Israele: "Poiché voi rigettate questo avvertimento e confidate nella perversità e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, 13ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvviso, 14e si infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna". 15Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi non avete voluto, 16anzi avete detto: "No, noi fuggiremo su cavalli". - Ebbene, fuggite! - "Cavalcheremo su destrieri veloci". Ebbene più veloci saranno i vostri inseguitori. 17Mille si spaventeranno per la minaccia di uno, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un'asta sopra una collina. 18Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! 19Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. 20Anche se il Signore ti darà il pane dell'afflizione e l'acqua della tribolazione, tuttavia non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, 21i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: "Questa è la strada, percorretela", caso mai andiate a destra o a sinistra. 22Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un oggetto immondo. "Fuori!" tu dirai loro. 23Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno; il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. 24I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. 25Su ogni monte e su ogni colle elevato, scorreranno canali e torrenti d'acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. 

26La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. 27Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. 28Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo. Viene per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. 29Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla Roccia d'Israele. 

30Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa. 31Poiché alla voce del Signore tremerà l'Assiria, quando sarà percossa con la verga. 32Ogni colpo del bastone punitivo, che il Signore le farà piombare addosso, sarà accompagnato con timpani e cetre. Egli combatterà contro di essa con battaglie tumultuose; 33poiché il Tofet è preparato da tempo, esso è pronto anche per il re; profondo e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano, lo accenderà, come torrente di zolfo, il soffio del Signore. (Is 30,1-33). 

Dobbiamo chiedere la grazia di non peccare mai.

Quando si cade in un peccato, il rischio è uno solo: quello di non arrestarsi mai più.

[6]Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue. 

Notiamo il grande scrupolo di coscienza di questi sommi sacerdoti.

Gesù poteva, anzi doveva essere crocifisso e loro mangiavano la Pasqua con serenità, tranquillità, senza alcuno scrupolo di coscienza.

Mettere piede nel Pretorio di Pilato invece li rendeva tanto immondi da non poter mangiare la Pasqua.

Prendere i denari del tesoro del tempio per comprare Gesù era per loro lecito, anzi cosa santa.

Rimetterli nello stesso tesoro, dopo che Giuda glieli aveva ritornati, era cosa immonda.

È proprio questa la regola dell'ipocrita: cancellare la coscienza morale dentro di sé, al suo posto crearsi una coscienza legale, ma così legale, da filtrare anche il più piccolo moscerino.

Con la coscienza morale abolita, cancellata si ingoia il cammello del peccato e del male.

Con la coscienza legale che sostituisce quella morale si filtra anche il più minuscolo moscerino e lo si dichiara peccato.

[7]E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. 

La loro coscienza legale suggerisce loro che con quei denari si potrebbe fare un'opera buona.

Si potrebbe comprare il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri.

Così fanno.

Di questo Campo del vasaio si parla solo in questo testo di Matteo. 

Di esso non si hanno altre indicazioni.

[8]Perciò quel campo fu denominato "Campo di sangue" fino al giorno d'oggi. 

È chiamato "Campo del sangue" perché comprato con il "prezzo del sangue".

Il sangue è quello di Gesù.

[9]Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d'argento, il prezzo del venduto, che i figli di Israele avevano mercanteggiato, [10]e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. 

San Matteo vede nella compera di questo Campo l'adempimento di due profezie.

Una del profeta Geremia e l'altra del profeta Zaccaria.

1Parola che fu rivolta a Geremia dal Signore nell'anno decimo di Sedecìa re di Giuda, cioè nell'anno decimo ottavo di Nabucodònosor. 2L'esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell'atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda, 3e ve lo aveva rinchiuso Sedecìa re di Giuda, dicendo: "Perché profetizzi con questa minaccia: Dice il Signore: Ecco metterò questa città in potere del re di Babilonia ed egli la occuperà; 4Sedecìa re di Giuda non scamperà dalle mani dei Caldei, ma sarà dato in mano del re di Babilonia e parlerà con lui faccia a faccia e si guarderanno negli occhi; 5egli condurrà Sedecìa in Babilonia dove egli resterà finché io non lo visiterò - oracolo del Signore -; se combatterete contro i Caldei, non riuscirete a nulla"? 

6Geremia disse: Mi fu rivolta questa parola del Signore: 7"Ecco Canamel, figlio di Sallum tuo zio, viene da te per dirti: Comprati il mio campo, che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di riscatto per acquistarlo". 8Venne dunque da me Canamel, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell'atrio della prigione e mi disse: "Compra il mio campo che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di acquisto e a te tocca il riscatto. Compratelo!". Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore 9e comprai il campo da Canamel, figlio di mio zio, e gli pagai il prezzo: diciassette sicli d'argento. 10Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l'argento sulla stadera. 11Quindi presi il documento di compra, quello sigillato e quello aperto, secondo le prescrizioni della legge. 12Diedi il contratto di compra a Baruc figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamel figlio di mio zio e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto il contratto di compra e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell'atrio della prigione. 

13Diedi poi a Baruc quest'ordine: 14"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi i contratti di compra, quello sigillato e quello aperto, e mettili in un vaso di terra, perché si conservino a lungo. 15Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese". 

16Pregai il Signore, dopo aver consegnato il contratto di compra a Baruc figlio di Neria: 17"Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile. 18Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena dell'iniquità dei padri ai loro figli dopo di essi, Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli eserciti. 19Tu sei grande nei pensieri e potente nelle opere, tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno secondo la sua condotta e il merito delle sue azioni. 20Tu hai operato segni e miracoli nel paese di Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini e ti sei fatto un nome come appare oggi. 21Tu hai fatto uscire dall'Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio possente e incutendo grande spavento. 22Hai dato loro questo paese, che avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorre latte e miele. 

23Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono secondo la tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su di loro tutte queste sciagure. 24Ecco, le opere di assedio hanno raggiunto la città per occuparla; la città sarà data in mano ai Caldei che l'assediano con la spada, la fame e la peste. Ciò che tu avevi detto avviene; ecco, tu lo vedi. 

25E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, mentre la città sarà messa in mano ai Caldei". 26Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 27"Ecco, io sono il Signore Dio di ogni essere vivente; qualcosa è forse impossibile per me? 28Pertanto dice il Signore: Ecco io darò questa città in mano ai Caldei e a Nabucodònosor re di Babilonia, il quale la prenderà. 29Vi entreranno i Caldei che combattono contro questa città, bruceranno questa città con il fuoco e daranno alle fiamme le case sulle cui terrazze si offriva incenso a Baal e si facevano libazioni agli altri dei per provocarmi. 

30Gli Israeliti e i figli di Giuda non hanno fatto che quanto è male ai miei occhi fin dalla loro giovinezza; gli Israeliti hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo del Signore. 31Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata questa città da quando la edificarono fino ad oggi; così io la farò scomparire dalla mia presenza, 32a causa di tutto il male che gli Israeliti e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme. 33Essi mi voltarono la schiena invece della faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non ascoltarono e non impararono la correzione. 

34Essi collocarono i loro idoli abominevoli perfino nel tempio che porta il mio nome per contaminarlo 35e costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innon per far passare per il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch - cosa che io non avevo comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile -, per indurre a peccare Giuda". 36Ora così dice il Signore Dio di Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà data in mano al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste: 37"Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli. 

38Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. 39Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi. 40Concluderò con essi un'alleanza eterna e non mi allontanerò più da loro per beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si distacchino da me. 41Godrò nel beneficarli, li fisserò stabilmente in questo paese, con tutto il cuore e con tutta l'anima". 

42Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso. 43E compreranno campi in questo paese, di cui voi dite: E' una desolazione, senza uomini e senza bestiame, lasciato in mano ai Caldei. 44Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della Sefèla e nelle città del mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte". Oracolo del Signore. (Ger 32,1-44). 
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1Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri. 2Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basan, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! 3Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! 4Così parla il Signore mio Dio: "Pasci quelle pecore da macello 5che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto. 6Neppur io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, in balìa del loro re, perché devastino il paese - non mi curerò di liberarli dalle loro mani". 

7Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello da parte dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l'altro Unione e condussi al pascolo le pecore. 8Nel volgere d'un sol mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch'esse si erano tediate di me. 9Perciò io dissi: "Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro!". 10Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l'alleanza da me stabilita con tutti i popoli. 11Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l'ordine del Signore. 

12Poi dissi loro: "Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare". Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia paga. 13Ma il Signore mi disse: "Getta nel tesoro questa bella somma, con cui sono stato da loro valutato!". Io presi i trenta sicli d'argento e li gettai nel tesoro della casa del Signore. 14Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. 

15Quindi il Signore mi disse: "Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato, 16poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore, che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie. 17Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato". (Zac 11,1-17). 

Leggendo con attenzione i due testi citati (Geremia e Zaccaria), San Matteo unisce mirabilmente i due episodi e ne fa una sola profezia.

Lo Spirito Santo che aveva separato le due parti della profezia e ne aveva fatto dire una parte ad un profeta (Geremia) ed una parte all'altro profeta (Zaccaria), ora le unisce per mezzo della bocca di San Matteo.

Questa ricomposizione può avvenire solo per opera dello Spirito Santo.

È opera dello Spirito Santo l'ispirazione delle parti della profezia.

È opera dello Spirito Santo la composizione delle due parti in un'unica profezia e la sua applicazione alla vendita di Cristo Gesù.

Tutto questo deve insegnarci una sola verità: lo Spirito Santo è l'Autore della Scrittura. Lo Spirito Santo deve essere sempre il suo Lettore ed Interprete.

Senza lo Spirito Santo che legge ed interpreta la Scrittura dentro di noi e per noi, essa è lettera morta.

Di essa mai penetreremo la verità.

Essa rimarrà sempre oscura e nebulosa.

Essa sarà un libro sigillato per noi.

Senza lo Spirito Santo dentro di noi, faremo dire alla Scrittura solo e tutti i desideri di errore, di falsità, di menzogna, di peccato del nostro cuore.

Ogni eresia, ogni scissione, ogni divisione, ogni inganno e menzogna, ogni falso profeta, tutto quel mondo di errore che la storia passata ha conosciuto e quella futura conoscerà, è nato e nascerà sempre da un cuore privo dello Spirito Santo, da un cuore pieno di peccato che legge la Scrittura. 

Solo chi ha scritto la scrittura conosce la sua verità, sa qual è la volontà di Dio posta in essa, quale mistero essa racchiude. Solo lo Spirito Santo l’ha scritta, lo Spirito Santo è il Rivelatore di essa, il suo vero Interprete, il suo unico Conoscitore e colui al quale lo Spirito dona sapienza e conoscenza.

Alla Scrittura ci si può avvicinare in un solo modo: con la santità nel cuore e nella mente. La santità è la casa dello Spirito di Dio e la sua dimora. 

GESÙ DAVANTI A PILATO

[11]Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l'interrogò dicendo: Sei tu il re dei Giudei? Gesù rispose: Tu lo dici. 

Conosciamo il motivo per il quale i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo hanno condotto Gesù dinanzi al governatore Ponzio Pilato: perché ratificasse la loro sentenza di morte e perché la facesse eseguire. 

Ponzio Pilato però non sa nulla delle loro intenzioni segrete e inizia il processo con l’intento di trovare un capo d’accusa che giustificasse una eventuale sentenza. 

Il governatore è un Romano e per i Romani il diritto era stile di vita, almeno per i cittadini romani.

Di un’antica alleanza dei Giudei con i Romani troviamo tracce nel Primo Libro dei Maccabei:

1Giuda venne a conoscere la fama dei Romani: che essi erano molto potenti e favorivano tutti quelli che simpatizzavano per loro e accordavano amicizia a quanti si rivolgevano a loro e che erano forti e potenti. 2Gli furono narrate le loro guerre e le loro imprese gloriose compiute tra i Galli: come li avessero vinti e sottoposti al tributo. 

3Aveva saputo quanto avevano compiuto nella Spagna per impadronirsi delle miniere di oro e di argento che vi sono; 4e come avevano sottomesso tutta la regione con la loro saggezza e costanza, benché il paese fosse assai lontano da loro, e avevano vinto i re che erano venuti contro di loro dall'estremità della terra: li avevano sconfitti e avevano inflitto loro gravi colpi e gli altri re pagavano loro il tributo ogni anno. 

5Avevano poi sconfitto in guerra e sottomesso Filippo e Perseo re dei Chittim e quanti si erano sollevati contro di loro. 6Venne a sapere che Antioco, il grande re dell'Asia, era sceso in guerra contro di loro con centoventi elefanti e cavalleria e carri e un esercito immenso e fu sconfitto da loro, 7che lo presero vivo e gli imposero di pagare, lui e i suoi successori, un tributo ingente, di consegnare ostaggi e cedere territori: 8la regione dell'India, la Media, la Lidia, tra le migliori loro province, e che, dopo averle tolte a lui, le avevano date al re Eumene. 

9Gli fu riferito inoltre come i Greci avevano deciso di affrontarli e distruggerli, 10ma la cosa fu da loro risaputa e mandarono contro di quelli un solo generale; vennero a battaglia con loro e ne caddero uccisi molti; i Romani condussero in schiavitù le loro mogli e i loro figli e saccheggiarono i loro beni, conquistarono il paese e abbatterono le loro fortezze e li resero soggetti fino ad oggi. 11Gli altri regni e le isole e quanti per avventura si erano opposti a loro, li distrussero e soggiogarono; con i loro amici invece e con quanti si appoggiavano ad essi avevano mantenuto amicizia. 12Avevano assoggettato i re vicini e quelli lontani e quanti sentivano il loro nome ne avevano timore. 

13Quelli che essi vogliono aiutare e far regnare, regnano; quelli che essi vogliono, li depongono, tanto si sono innalzati in potenza. 14Con tutti questi successi nessuno di loro si è imposto il diadema e non vestono la porpora per fregiarsene. 15Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene. 16Affidano il comando e il governo di tutti i loro domìni a uno di loro per un anno e tutti obbediscono a quel solo e non c'è in loro invidia né gelosia. 

17Giuda pertanto scelse Eupòlemo, figlio di Giovanni, figlio di Accos, e Giasone, figlio di Eleàzaro, e li inviò a Roma a stringere amicizia e alleanza 18per liberarsi dal giogo, perché vedevano che il regno dei Greci riduceva Israele in schiavitù. 19Andarono fino a Roma con viaggio lunghissimo, entrarono nel senato e incominciarono a dire: 20"Giuda, chiamato anche Maccabeo, e i suoi fratelli e il popolo dei Giudei ci hanno inviati a voi, per concludere con voi alleanza e amicizia e per essere iscritti tra i vostri alleati e amici". 

21Piacque loro la proposta. 22Questa è la copia della lettera che trascrissero su tavolette di bronzo e inviarono a Gerusalemme, perché vi rimanesse come documento di amicizia e alleanza per i Giudei. 23"Salute ai Romani e al popolo dei Giudei per mare e per terra sempre; lungi da loro la spada nemica. 24Se verrà mossa guerra prima contro Roma o contro uno qualsiasi dei suoi alleati in tutto il suo dominio, 25il popolo dei Giudei combatterà al loro fianco con piena lealtà come suggerirà loro l'occasione; 26ai nemici non forniranno né procureranno granaglie, armi, denaro, navi, secondo la decisione di Roma, ma manterranno i loro impegni senza compenso. 

27Allo stesso modo se capiterà prima una guerra al popolo dei Giudei, combatteranno con loro i Romani con tutto l'animo, come permetteranno loro le circostanze; 28ai nemici non forniranno granaglie, armi, denaro, navi, secondo la decisione di Roma; osserveranno questi impegni senza frode. 29Secondo queste formule i Romani hanno stabilito un'alleanza con il popolo dei Giudei. 30Se dopo queste decisioni vorranno gli uni o gli altri aggiungere o togliere qualche cosa, lo faranno di comune accordo e quello che avranno aggiunto o tolto sarà obbligatorio. 31Riguardo poi ai mali che il re Demetrio compie ai loro danni, gli abbiamo scritto: Perché aggravi il giogo sui Giudei nostri amici e alleati? 32Se dunque si appelleranno contro di te, difenderemo i loro diritti e ti faremo guerra per mare e per terra". (1Mac 8,1-32). 

La domanda di Pilato a Gesù è diretta, immediata: “Sei tu il re dei Giudei?”. “Sei tu il Messia atteso dai Giudei?”. 

La risposta di Gesù si limita a confermare quanto Pilato ha detto: “Tu lo dici”. 

Mancando di ogni altra aggiunta, essa non è né smentita, né confermata.

Cosa che invece non si verifica nel Vangelo secondo Giovanni, nel quale Gesù spiega a Pilato il significato della sua regalità:

28Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. 3

3Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 

36Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa.(Gv 18,28-38). 

Gesù non è un re contro altri re. La sua regalità non è come tutte le altre regalità. La sua è unica e diversa. 

La sua regalità non ha nulla a che vedere con le regalità di questo mondo.

Il Vangelo secondo Matteo omette tutta questa spiegazione e si limita a non smentire e a non confermare.

Essa lascia Pilato in balia di se stesso. Con questa accusa non può emettere alcuna sentenza. 

[12]E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla. 

Quando una accusa è falsa, si smentisce da se stessa.

Quando essa non è veritiera si scioglie come neve al sole.

Tutte le accuse dei sommi sacerdoti e degli anziani sono false.

Sono false perché nel Sinedrio nessuna di queste accuse era risultata vera. 

Per questo Gesù tace.

Discutere in questo istante sarebbe stato semplicemente inutile. 

Nel processo Gesù sempre brilla per santità e la santità è fatta di molte virtù.

[13]Allora Pilato gli disse: Non senti quante cose attestano contro di te? 

Pilato vorrebbe che Gesù smentisse le accuse. Vorrebbe che Gesù si difendesse.

Contro la falsità è il silenzio la difesa del giusto. 

[14]Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore. 

Gesù però non risponde. 

Tace anche dinanzi all’invito del governatore.

Il silenzio di Gesù suscita una grande meraviglia in Pilato.

Il Profeta Isaia lo aveva già predetto: “Il servo del Signore sarebbe stato come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori”. 

1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. 3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 

7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. 9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-11). 

Il silenzio è l’unica risposta giusta del bene dinanzi al male.

Il silenzio fa sì che il male si assuma tutta la responsabilità di ogni ulteriore male perpetrato ai danni del giusto.

Il silenzio toglie al male ogni appiglio e ogni giustificazione contro altro male. 

Nel silenzio il male aggiunto è solo cattiveria, malvagità, puro arbitrio. 

Gesù sa che il mistero dell’iniquità aleggia sopra di lui come uragano devastatore. Questo mistero si può sconfiggere in un solo modo: assumendolo e inchiodandolo sulla croce. 

Non ci sono altre vie per la sua sconfitta. 

Solo passando per la croce imposta dal mistero dell’iniquità Lui avrebbe vinto questo mistero e avrebbe potuto fare dono della sua vittoria al mondo intero. 

GESÙ CONDANNATO

[15]Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. 

Pilato sa che Gesù è innocente.

Lo sa perché fino a questo momento nessuna accusa è stata provata.

Fino a questo momento sono state tutte accuse infondate, false.

Sa però che i sommi sacerdoti lo hanno condannato a morte.

Ci sono due condannati a morte: uno da lui e giustamente, a causa di una sommossa e di un omicidio e l’altro, Gesù, condannato dai Giudei nonostante fosse palese e manifesta la sua innocenza. 

Pilato con questa mossa, a suo giudizio assai astuta, avrebbe voluto scavalcare i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e consegnare Gesù alla folla.

Sapeva che la folla era per Gesù. Pochi giorni prima lo aveva acclamato suo Messia.

La folla di sicuro avrebbe scelto Gesù e la questione sarebbe finita per sempre, con buona pace sua, dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo.

Lui non avrebbe fatto alcun torto ai sommi sacerdoti e agli anziani del popolo.

Era stata la folla a chiedere la liberazione di Gesù.

I sommi sacerdoti non avrebbero potuto accusare Pilato di alcuna omissione.

Lui aveva semplicemente applicato la legge di sempre in vigore nella ricorrenza della Pasqua.

Pilato però non conosce la potenza del mistero dell’iniquità.

Con questo mistero non c’è né furbizia, né diplomazia, né altro ritrovato che possa reggere.

Così Pilato resta vittima della sua stessa furbizia.

Ad un uomo si rende giustizia solo applicando le leggi della giustizia.

Tutti gli altri ritrovati non rendono giustizia.

Vale anche per Pilato quanto detto in occasione delle false accuse prodotte dai sommi sacerdoti.

Gesù non può essere condannato se non perché Figlio di Dio.

Gesù però non può essere assolto se non perché è innocente.

Non può essere liberato per scelta, rimanendo nella sua vita una macchia di male, sia essa macchia politica, o religiosa.

Gesù è l’Innocente, il Santo, il Giusto. 

La storia gli deve questa testimonianza.

[16]Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. 

Barabba era famoso perché in un tumulto aveva ucciso. Era un cospiratore omicida.

È questa la sua fama. Non fama di bene, ma di male.

[17]Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo? 

Pilato fa loro esplicitamente la sua proposta di liberazione.

Mette Barabba e Gesù chiamato il Cristo sullo stesso piano.

Loro possono scegliere.

La loro scelta sarebbe stata legge per lui.

Pilato è sicuro: tra un assassino e uno acclamato dal popolo come il suo Messia, tra uno che ha fatto il male e uno che invece ha fatto sempre il bene, la scelta di sicuro sarebbe caduta su Cristo Gesù.

Pilato però non ha fatto i conti con il potere delle tenebre. 

Dinanzi a questo potere nessuna intelligenza umana potrà mai reggere.

Questo potere si può vincere solo per forma e per intelligenza soprannaturali.

Pilato ha un solo modo di vincerlo: per la via della più stretta giustizia.

Proponendo la sua soluzione per astuta diplomazia lui ha rinunciato ad ogni giustizia.

È la sua sconfitta.

È la vittoria del mistero dell’iniquità. 

[18]Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 

Pilato sa che Gesù è giusto.

Sa che gli era stato consegnato per invidia.

L’invidia è peccato per chi opera mosso da essa, non per chi la subisce.

Chi la subisce è una vittima, non un reo.

Se non è un reo, non può essere messo in libertà per scelta.

Deve essere liberato perché giusto, anzi perché vittima dell’invidia.

Come i sommi sacerdoti hanno condannato Cristo Gesù per ragioni di volontà, così Pilato sarà costretto a condannare Gesù per ragioni di diplomazia.

Sono queste ragioni che inquinano il mondo di male e lo precipitano nelle tenebre.

La diplomazia non sempre è via di bene. Sovente essa è vera via di morte. Via di morte universale, planetaria, cosmica.

Per Gesù è stata la via della sua condanna alla crocifissione.

[19]Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua. 

Pilato è avvisato della giustizia di Gesù anche dalla moglie.

Non sappiamo quale fosse stato il suo sogno.

Una cosa però è certa: essa ne fu molto turbata, tanto turbata da intervenire in un processo per chiedere al marito di non avere nulla a che fare con “quel giusto”. 

Pilato non può più tornare indietro.

La sua proposta era già stata fatta. 

[20]Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. 

Ora si rivela quanto fosse più grande l’astuzia dei sommi sacerdoti e degli anziani di quella di Pilato.

Pilato voleva saltare proprio loro. Voleva usare la folla contro di loro, a suo favore.

I sommi sacerdoti e gli anziani cosa fanno invece?

Usano la folla a loro favore, a sfavore di Pilato.

La persuadono a chiedere che fosse liberato Barabba e fatto morire Gesù.

[21]Allora il governatore domandò: Chi dei due volete che vi rilasci? Quelli risposero: Barabba! 

Non appena Pilato chiede loro formalmente di manifestare la loro scelta, la risposta fu una sola: Barabba.

Pilato è un vero ingenuo.

Egli non conosce la potenza del male che regna nel mondo.

Egli lo deve sapere: si può rendere giustizia ad un giusto solo proclamando la sua giustizia.

Ogni altra via è fallace. 

[22]Disse loro Pilato: Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo? Tutti gli risposero: Sia crocifisso! 

Pilato ora vuole sapere che fare di Gesù chiamato il Cristo.

Anche questa è una domanda da ingenuo. Più che da ingenuo è da vero stolto. 

Chi amministra la giustizia deve appurare la gravità della colpa e secondo la gravità della colpa applicare la pena.

Lui invece cosa fa?

Chiede ai nemici di Cristo la sorte futura di Cristo Gesù.

La risposta non può essere che una sola: Sia crocifisso!

Il tribunale non è una sala da gioco.

La vita non è un dado che si getta a proprio gusto e piacimento.

La vita è sacra.

Il tribunale è il luogo dove si amministra la giustizia.

Il potere di giudice non si delega alla folla, alle masse, agli accusatori.

È questa la grande stoltezza di Pilato. 

Solo uno stolto avrebbe potuto pensare una tale cosa: chiedere agli accusatori la sorte dell’accusato. 

[23]Ed egli aggiunse: Ma che male ha fatto? Essi allora urlarono: Sia crocifisso! 

Non è questione di male. È questione di scelta.

Non è questione di ragione. È questione di volontà.

Noi vogliamo la sua morte.

Noi abbiamo scelto la sua morte.

Non siamo più in un tribunale per un giudizio.

Siamo in un vero atto di forza.

Pilato non vuole in alcun caso essere travolto in qualcosa di più grave.

Sa che potrebbe finire male, ma proprio male per lui e per gli altri.

Cede alla forza, abbandonando Gesù nelle loro mani. 

[24]Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi! 

Prima ha condotto a questo sangue con la sua stoltezza, furbizia, ingenuità.

Ora si dichiara non responsabile di esso.

Si scarica della responsabilità della morte di Gesù, la carica tutta sui sommi sacerdoti, sugli anziani e sulla folla.

Dinanzi anche al più piccolo male di questo mondo nessuno si potrà mai lavare le mani.

Ognuno dinanzi al male ha una responsabilità che deve sapersi e volersi assumere.

Solo assumendosi ognuno la propria responsabilità il male si sradica dal mondo.

Lavandosi invece le mani, altro non si fa che dare maggiore potenza al male.

[25]E tutto il popolo rispose: Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli. 

Tu, Pilato, non vuoi assumerti la responsabilità di questo sangue? Noi invece ce la vogliamo assumere tutta.

“Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli”. Se esso è sangue ingiusto, l’ingiustizia ricada sopra di noi. Se esso è giusto, la sua giustizia ricada sopra di noi.

Quello di Gesù è un sangue pesante.

Questo sangue peserà sempre sopra di loro e sopra i loro figli.

Peserà finché non ci sarà un vero atto di conversione e di penitenza. 

In Ezechiele 33 troviamo un esempio del delitto che consuma e della colpa che divora, che ricade sopra coloro che la commettono e sui loro figli.

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, parla ai figli del tuo popolo e dì loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quella terra prende un uomo del suo territorio e lo pone quale sentinella, 3e questa, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona la tromba e dà l'allarme al popolo: 4se colui che ben sente il suono della tromba non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 5Aveva udito il suono della tromba, ma non ci ha badato: sarà responsabile della sua rovina; se ci avesse badato, si sarebbe salvato. 

6Se invece la sentinella vede giunger la spada e non suona la tromba e il popolo non è avvertito e la spada giunge e sorprende qualcuno, questi sarà sorpreso per la sua iniquità: ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. 7O figlio dell'uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. 8Se io dico all'empio: Empio tu morirai, e tu non parli per distoglier l'empio dalla sua condotta, egli, l'empio, morirà per la sua iniquità; ma della sua morte chiederò conto a te. 9Ma se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua iniquità. Tu invece sarai salvo. 

10Tu, figlio dell'uomo, annunzia agli Israeliti: Voi dite: I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere? 

11Dì loro: Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io non godo della morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti? 12Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. 1

3Se io dico al giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso. 14Se dico all'empio: Morirai, ed egli desiste dalla sua iniquità e compie ciò che è retto e giusto, 15rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; 16nessuno dei peccati che ha commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 17Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: Il modo di agire del Signore non è retto. E' invece il loro modo di agire che non è retto! 

18Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 19Se l'empio desiste dall'empietà e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 20Voi andate dicendo: Non è retto il modo di agire del Signore. Giudicherò ciascuno di voi secondo il suo modo di agire, Israeliti". 21Il cinque del decimo mese dell'anno decimosecondo della nostra deportazione arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: La città è presa. 22La sera prima dell'arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

23Mi fu rivolta questa parola del Signore: 24"Figlio dell'uomo, gli abitanti di quelle rovine, nel paese d'Israele, vanno dicendo: Abramo era uno solo ed ebbe in possesso il paese e noi siamo molti: a noi dunque è stato dato in possesso il paese! 25Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso il paese? 26Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso il paese? 

27Annunzierai loro: Dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. 28Ridurrò il paese ad una solitudine e a un deserto e l'orgoglio della sua forza cesserà. I monti d'Israele saranno devastati, non ci passerà più nessuno. 29Sapranno che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commessi. 

30Figlio dell'uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l'un l'altro: Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore. 31In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. 32Ecco, tu sei per loro come una canzone d'amore: bella è la voce e piacevole l'accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. 33Ma quando ciò avverrà ed ecco avviene, sapranno che c'è un profeta in mezzo a loro". (Ez 33,1-33). 

Nessun delitto è però così grave da non potersi pentire di esso e ritornare sulla retta via.

È questa la grande misericordia di Dio: concedere al peccatore la possibilità del pentimento.

È questa la dottrina e la verità insegnata dal Libro della Sapienza:

1Essa fece riuscire le loro imprese per mezzo di un santo profeta: 2attraversarono un deserto inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili, 3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 4Quando ebbero sete, ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio contro la sete da una dura roccia. 5Ciò che era servito a punire i loro nemici, nel bisogno fu per loro un beneficio. 6Invece della corrente di un fiume perenne, sconvolto da putrido sangue 7in punizione di un decreto infanticida, tu desti loro inaspettatamente acqua abbondante, 8mostrando per la sete di allora, come avevi punito i loro avversari. 

9Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera, 10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. 11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, 12perché un duplice dolore li colse e un pianto per i ricordi del passato. 13Quando infatti seppero che dal loro castigo quegli altri ricevevano benefici, sentirono la presenza del Signore; 14poiché colui che avevano una volta esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. 15Per i ragionamenti insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza ragione, 16perché capissero che con quelle stesse cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato. 

17Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni feroci 18o belve ignote, create apposta, piene di furore, o sbuffanti un alito infuocato o esalanti vapori pestiferi o folgoranti con le terribili scintille degli occhi, 19bestie di cui non solo l'assalto poteva sterminarli, ma annientarli anche l'aspetto terrificante. 20Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso. 21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo braccio? 

22Tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 23Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. 24Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. 25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata all'esistenza? 26Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita, (Sap 11,1-26). 

Per quanti si convertono, esso non è più sangue pesante, di condanna.

È sangue di giustizia, di redenzione, di salvezza, di santificazione. 

[26]Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. 

Altra insipienza di Pilato.

Sa che è giusto e lo consegna perché fosse crocifisso.

Sa che è giusto e lo fa flagellare.

Insipienza e ingiustizia in Pilato sono una cosa sola.

È tanto ingiusto per quanto è insipiente, ma è altrettanto insipiente per quanto è ingiusto.

Pilato è un uomo senza verità. 

Pilato è l’uomo della falsità trasformata in parvenza di giustizia. 

GESÙ DERISO

[27]Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. 

Ora Gesù è fatto pubblico spettacolo dei soldati dinanzi a tutta la coorte.

Quanto San Paolo dice di sé e di tutti gli Apostoli, infinitamente di più deve essere predicato di Cristo Gesù.  

Leggiamo nella Prima Lettera ai Corinzi:

1Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 2Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. 3A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, 4perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 

6Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. 7Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? 8Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. 

9Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 

11Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 

15Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. 16Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! 17Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. 18Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d'orgoglio. 19Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, 20perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. 21Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4,1-21). 

Il peccato ride della Grazia, la menzogna si fa beffe della Verità, l'ingiustizia si diverte sulla Giustizia, l'odio sulla Carità, la stoltezza sulla Sapienza eterna. Il soldato disprezza il suo Re, il servo il suo Padrone, la creatura il  suo Creatore.

Gesù era stato accusato di essere il Re di Israele, il Messia di Dio.

Ora i soldati lo trattano come un re da burla, da strapazzo, lo fanno oggetto di ogni derisione e di ogni insulto.

Deridono ed insultano però la sua vera essenza, la sua missione.

[28]Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto 

Un bellissimo passo di Isaia dice che chi disapprova il male, viene spogliato.

Ecco il passo così come è espresso nel contesto del Capitolo 59.

1Ecco non è troppo corta la mano del Signore da non poter salvare; né tanto duro è il suo orecchio, da non poter udire. 2Ma le vostre iniquità hanno scavato un abisso fra voi e il vostro Dio; i vostri peccati gli hanno fatto nascondere il suo volto così che non vi ascolta. 3Le vostre palme sono macchiate di sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra proferiscono menzogne, la vostra lingua sussurra perversità. 4Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l'iniquità. 5Dischiudono uova di serpenti velenosi, tessono tele di ragno; chi mangia quelle uova morirà, e dall'uovo schiacciato esce una vipera. 6Le loro tele non servono per vesti, essi non si possono coprire con i loro manufatti; le loro opere sono opere inique, il frutto di oppressioni è nelle loro mani. 7I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade. 

8Non conoscono la via della pace, non c'è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace. 9Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio. 10Tastiamo come ciechi la parete, come privi di occhi camminiamo a tastoni; inciampiamo a mezzogiorno come al crepuscolo; tra i vivi e vegeti siamo come i morti. 11Noi tutti urliamo come orsi, andiamo gemendo come colombe; speravamo nel diritto ma non c'è, nella salvezza ma essa è lontana da noi. 

12Poiché sono molti davanti a te i nostri delitti, i nostri peccati testimoniano contro di noi; poiché i nostri delitti ci stanno davanti e noi conosciamo le nostre iniquità: 13prevaricare e rinnegare il Signore, cessare di seguire il nostro Dio, parlare di oppressione e di ribellione, concepire con il cuore e pronunciare parole false. 14Così è trascurato il diritto e la giustizia se ne sta lontana, la verità incespica in piazza, la rettitudine non può entrarvi. 

15Così la verità è abbandonata, chi disapprova il male viene spogliato. 16Egli ha visto che non c'era alcuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto. 17Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto. 

18Il retributore ripagherà le azioni come si deve: con sdegno ai suoi avversari, con vergogna ai suoi nemici. 19In occidente vedranno il nome del Signore e in oriente la sua gloria, perché egli verrà come un fiume irruente, sospinto dal vento del Signore. 20Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall'apostasia. Oracolo del Signore. 21Quanto a me, ecco la mia alleanza con essi, dice il Signore: Il mio spirito che è sopra di te e le parole che ti ho messo in bocca non si allontaneranno dalla tua bocca né dalla bocca della tua discendenza né dalla bocca dei discendenti dei discendenti, dice il Signore, ora e sempre. (Is 59,1-21). 

Gesù è spogliato delle sue vesti. 

Queste non erano vesti da re. Erano vesti di un uomo semplice, umile, mansueto, povero, piccolo.

Gesù è re. Deve essere vestito da vero re.

È questo il vero significato del manto scarlatto che gli mettono addosso.

Deve essere vestito da vero re, perché deve essere schernito ed oltraggiato come un vero re.

[29]e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: Salve, re dei Giudei! 

La vestizione regale perché sia completa ha bisogno di una corona e di uno scettro.

Per corona intrecciano delle spine e gliele pongono sul capo.

Per scettro gli mettono nella destra una canna.

Dinanzi ad un vero re ci si prostra, ci si inchina, si fa un segno di vera riverenza, di ossequio.

I soldati gli si inginocchiano davanti e lo salutano, sempre per scherno, con le parole: "Salve, re dei Giudei!".

Il tuo popolo ti ha rinnegato come re, noi invece ti acclamiamo.

Esso ti ha rifiutato, noi ti accogliamo.

Esso si è disfatto di te, noi invece ti incoroniamo e ti osanniamo, ti acclamiamo.

È questo l'insulto che si abbatte su Cristo Gesù.

Ma Lui è il vero Re, il vero Signore, il vero Messia, il vero Salvatore.

Loro lo dicono per scherno, ma questa è la sua purissima verità. 

È questa la forza e la potenza del peccato del mondo: deridere e disprezzare la verità; schernire ed insultare la santità. 

Queste spine di male produce l'uomo e il suo peccato.

Anche queste spine morali, spirituali, sono frutto di quella profezia detta da Dio ad Adamo subito dopo il peccato.

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". (Gn 3,17-19). 

Non solo la terra, ma anche il cuore dell'uomo ormai sa produrre solo spine e triboli.

Quelle che produce la terra le possiamo evitare. 

Quelle che produce l'uomo le dobbiamo portare sul capo come corona regale. 

[30]E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 

Sulla gravità dello sputo ci viene in aiuto la Scrittura con il Libro dei Numeri e quello di Giobbe.

1Maria e Aronne parlarono contro Mosè a causa della donna etiope che aveva sposata; infatti aveva sposato una Etiope. 2Dissero: "Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè ? Non ha parlato anche per mezzo nostro?". Il Signore udì. 3Ora Mosè era molto più mansueto di ogni uomo che è sulla terra. 4Il Signore disse subito a Mosè, ad Aronne e a Maria: "Uscite tutti e tre e andate alla tenda del convegno". Uscirono tutti e tre. 

5Il Signore allora scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. 6Il Signore disse: "Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. 7Non così per il mio servo Mosè: egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. 8Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore. Perchè non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè ?". 

9L'ira del Signore si accese contro di loro ed Egli se ne andò; 10la nuvola si ritirò di sopra alla tenda ed ecco Maria era lebbrosa, bianca come neve; Aronne guardò Maria ed ecco era lebbrosa. 11Aronne disse a Mosè: "Signor mio, non addossarci la pena del peccato che abbiamo stoltamente commesso, 12essa non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezzo consumata quando esce dal seno della madre". 13Mosè gridò al Signore: "Guariscila, Dio!". 

14Il Signore rispose a Mosè: "Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe essa vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell'accampamento sette giorni; poi vi sarà di nuovo ammessa". 15Maria dunque rimase isolata, fuori dell'accampamento sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa nell'accampamento. 16Poi il popolo partì da Caserot e si accampò nel deserto di Paran. (Num 12,1-16). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Ora invece si ridono di me i più giovani di me in età, i cui padri non avrei degnato di mettere tra i cani del mio gregge. 2Anche la forza delle loro mani a che mi giova? Hanno perduto ogni vigore; 3disfatti dalla indigenza e dalla fame, brucano per l'arido deserto, 4da lungo tempo regione desolata, raccogliendo l'erba salsa accanto ai cespugli e radici di ginestra per loro cibo. 5Cacciati via dal consorzio umano, a loro si grida dietro come al ladro; 6sì che dimorano in valli orrende, nelle caverne della terra e nelle rupi. 7In mezzo alle macchie urlano e sotto i roveti si adunano; 8razza ignobile, anzi razza senza nome, sono calpestati più della terra. 

9Ora io sono la loro canzone, sono diventato la loro favola! 10Hanno orrore di me e mi schivano e non si astengono dallo sputarmi in faccia! 11Poiché egli ha allentato il mio arco e mi ha abbattuto, essi han rigettato davanti a me ogni freno. 

12A destra insorge la ragazzaglia; smuovono i miei passi e appianano la strada contro di me per perdermi. 13Hanno demolito il mio sentiero, cospirando per la mia disfatta e nessuno si oppone a loro. 14Avanzano come attraverso una larga breccia, sbucano in mezzo alle macerie. 15I terrori si sono volti contro di me; si è dileguata, come vento, la mia grandezza e come nube è passata la mia felicità. 16Ora mi consumo e mi colgono giorni d'afflizione. 

17Di notte mi sento trafiggere le ossa e i dolori che mi rodono non mi danno riposo. 18A gran forza egli mi afferra per la veste, mi stringe per l'accollatura della mia tunica. 19Mi ha gettato nel fango: son diventato polvere e cenere. 20Io grido a te, ma tu non mi rispondi, insisto, ma tu non mi dai retta. 21Tu sei un duro avversario verso di me e con la forza delle tue mani mi perseguiti; 22mi sollevi e mi poni a cavallo del vento e mi fai sballottare dalla bufera. 23So bene che mi conduci alla morte, alla casa dove si riunisce ogni vivente. 24Ma qui nessuno tende la mano alla preghiera, né per la sua sventura invoca aiuto. 25Non ho pianto io forse con chi aveva i giorni duri e non mi sono afflitto per l'indigente? 

26Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio. 27Le mie viscere ribollono senza posa e giorni d'affanno mi assalgono. 28Avanzo con il volto scuro, senza conforto, nell'assemblea mi alzo per invocare aiuto. 29Sono divenuto fratello degli sciacalli e compagno degli struzzi. 30La mia pelle si è annerita, mi si stacca e le mie ossa bruciano dall'arsura. 31La mia cetra serve per lamenti e il mio flauto per la voce di chi piange. (Gb 30,1-31). 

Sputare sul volto di qualcuno è più che dichiararlo morto. 

È annullarlo dalla propria vita.

È dichiararlo indegno della propria umanità. 

Gesù che si è fatto uomo per ridare a noi la vera umanità, dalla falsa umanità è dichiarato non degno di essere uomo.

È questo il peccato che dichiara inutile e vana la stessa Incarnazione, il miracolo dei miracoli di Dio compiuto in nostro favore.

Tanta cecità ha il peccato del mondo quando si impossessa di un cuore. 

Sulla sofferenza del Messia di Dio ecco quanto ci rivela il profeta Isaia:

1Dice il Signore: "Dov'è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l'ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre scelleratezze è stata scacciata vostra madre. 2Per qual motivo non c'è nessuno, ora che io sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? E' forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d'acqua, restano all'asciutto, muoiono di sete. 3Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello". 

4Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati. 5Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. 6Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 

7Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. 8E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. 9Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. 10Chi tra di voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio. 11Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, e tenete tizzoni accesi, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra i tizzoni che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete fra le torture. (Is 50,1-11). 

Ora il gioco si fa violento, duro, spietato, crudele.

È questa la vera forza del peccato: privare gli uomini del proprio cuore; lasciare gli uomini senza sentimenti di pietà, di commiserazione, di compassione.

Il peccato fa del cuore di un uomo un bronzo, un ferro, una terracotta. Lo rende insensibile. Gli dona il gusto solo per il male. 

[31]Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 

Ora che Gesù è stato schernito nella sua verità più sacra e più santa, i soldati lo spogliano del mantello e gli fanno indossare i suoi vestiti.

Non vestito da re, ma da vero umile servo, da vero Servo del Signore viene portato via per essere crocifisso.

Viene omessa ogni notizia sulla corona di spine.

Sappiamo che di sicuro la canna gli fu tolta, altrimenti non avrebbe potuto portare la croce.

Leggendo gli altri Evangelisti, la notizia sulla corona sulla via verso il Golgota viene taciuta anche da loro.

16Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". 19E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 

20Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. (Mc 15,16-20). 

In Luca non si fa alcuna menzione di quanto avvenne nel pretorio dinanzi alla coorte:

24Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. 25Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. (Lc 23.24-25). 

Del vestito rosso si parla in occasione del rinvio di Gesù ad Erode da parte di Pilato:

1Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato 2e cominciarono ad accusarlo: "Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re". 3Pilato lo interrogò: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". 4Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: "Non trovo nessuna colpa in quest'uomo". 5Ma essi insistevano: "Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui". 

6Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo 7e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. 

8Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 9Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. 10C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. 

11Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 12In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. 

13Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, 14disse: "Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; 15e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò".  (Lc 23,1-16). 

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù porta la corona di spine quando viene presentato al popolo da Pilato dopo la flagellazione:

1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3"Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 

5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 6Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio". 

8All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande". 

12Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Parascéve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare". 16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

17Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei".(Gv 19,1-19). 

Con pesante croce sulle spalle, Gesù si incammina verso il luogo della sua crocifissione. 

LA CROCIFISSIONE

[32]Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. 

Di uomini lungo la strada ce n'erano si sicuro tanti.

Appena i soldati incontrano quest'uomo di Cirene, un cittadino della Libia, chiamato Simone, lo costringono a prendere la croce su di lui.

Dobbiamo supporre che un tratto di strada Gesù lo abbia fatto senza portare la croce.

Di questa notizia ecco cosa riferiscono gli altri Evangelisti:

Marco dice che Simone è padre di Alessandro e Rufo, forse due discepoli di Gesù della prima comunità cristiana.

20Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 21Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. (Mc 15,20-21). 

Luca è in tutto simile a Matteo:

26Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. (Lc 23,26). 

Giovanni ignora totalmente la notizia.

16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 17Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. (Gv 19,16-18). 

Possiamo affermare che tutta la vita, dopo il peccato, è una costrizione.

La storia ci costringe a fare ciò che non vorremmo.

Questa verità annunzia Gesù a Pietro dopo la risurrezione.

18In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". 19Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi". (Gv 21,1-18-19). 

Con la grazia di Dio, con la fortezza dello Spirito Santo, ogni croce che si abbatte su di noi dobbiamo trasformarla in strumento di redenzione, di salvezza.

Questo mai potrà avvenire se non facciamo divenire la costrizione grande amore, carità, compassione, solidarietà.

Trasformando la costrizione in grande carità assistiti dalla grazia di Dio e dallo Spirito Santo, il costretto diventa un grande uomo di pietà e di amore e salva il mondo.

Questa scienza di Dio dobbiamo noi tutti possedere.

Chi vive secondo questa scienza diviene un “redentore” in Cristo dei suoi fratelli. 

La vita è costrizione. Al discepolo di Gesù l’obbligo di farla divenire carità, offerta, amore, olocausto. 

[33]Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, 

Si puntualizza con somma precisione il luogo della crocifissione di Gesù.

Questo luogo era comunemente detto Golgota, che significa luogo del cranio.

È detto luogo del cranio perché era un terreno roccioso tondeggiante, senza alcuna vegetazione. Terreno cioè a forma di cranio, ma calvo, di circa 10 metri.  (In latino "Calvaria". Il nostro "Calvario"). 

[34]gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. 

Sul vino mescolato con fiele leggiamo quando ci annunzia il Salmo 68:

1Al maestro del coro. Su "I gigli". Di Davide. 2Salvami, o Dio: l'acqua mi giunge alla gola. 3Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l'onda mi travolge. 4Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio. 5Più numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione. Sono potenti i nemici che mi calunniano: quanto non ho rubato, lo dovrei restituire? 

6Dio, tu conosci la mia stoltezza e le mie colpe non ti sono nascoste. 7Chi spera in te, a causa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele. 8Per te io sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia; 9sono un estraneo per i miei fratelli,un forestiero per i figli di mia madre. 10Poiché mi divora lo zelo per la tua casa,ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta. 

11Mi sono estenuato nel digiuno ed è stata per me un'infamia. 12Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato il loro scherno. 13Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi dileggiavano. 

14Ma io innalzo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza; per la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà della tua salvezza, o Dio. 15Salvami dal fango, che io non affondi, liberami dai miei nemici e dalle acque profonde. 16Non mi sommergano i flutti delle acque e il vortice non mi travolga, l'abisso non chiuda su di me la sua bocca. 

17Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza. 18Non nascondere il volto al tuo servo, sono in pericolo: presto, rispondimi. 19Avvicinati a me, riscattami, salvami dai miei nemici. 20Tu conosci la mia infamia, la mia vergogna e il mio disonore; davanti a te sono tutti i miei nemici. 

21L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. 22Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto. 

23La loro tavola sia per essi un laccio, una insidia i loro banchetti. 24Si offuschino i loro occhi, non vedano; sfibra per sempre i loro fianchi. 25Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. 26La loro casa sia desolata, senza abitanti la loro tenda; 27perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito. 

28Imputa loro colpa su colpa e non ottengano la tua giustizia. 29Siano cancellati dal libro dei viventi e tra i giusti non siano iscritti. 30Io sono infelice e sofferente; la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 

31Loderò il nome di Dio con il canto,lo esalterò con azioni di grazie, 32che il Signore gradirà più dei tori,più dei giovenchi con corna e unghie. 33Vedano gli umili e si rallegrino;si ravvivi il cuore di chi cerca Dio, 34poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 

35A lui acclamino i cieli e la terra,i mari e quanto in essi si muove. 36Perché Dio salverà Sion,ricostruirà le città di Giuda:vi abiteranno e ne avranno il possesso. 37La stirpe dei suoi servi ne sarà erede,e chi ama il suo nome vi porrà dimora. (Sal 68,1-37). 

Il vino mescolato con fiele era una specie di droga. Serviva per stordire i condannati a morte.

Di questo vino drogato abbiamo tracce nella Scrittura:

1Al maestro del coro. Su "Non dimenticare". Salmo. Di Asaf. Canto. 2Noi ti rendiamo grazie, o Dio, ti rendiamo grazie: invocando il tuo nome, raccontiamo le tue meraviglie. 3Nel tempo che avrò stabilito io giudicherò con rettitudine. 4Si scuota la terra con i suoi abitanti, io tengo salde le sue colonne. 5Dico a chi si vanta: "Non vantatevi". E agli empi: "Non alzate la testa!". 6Non alzate la testa contro il cielo, non dite insulti a Dio. 7Non dall'oriente, non dall'occidente, non dal deserto, non dalle montagne 8ma da Dio viene il giudizio: è lui che abbatte l'uno e innalza l'altro. 

9Poiché nella mano del Signore è un calice ricolmo di vino drogato. Egli ne versa: fino alla feccia ne dovranno sorbire, ne berranno tutti gli empi della terra. 10Io invece esulterò per sempre, canterò inni al Dio di Giacobbe. 11Annienterò tutta l'arroganza degli empi, allora si alzerà la potenza dei giusti. (Sal 74,1-11). 
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1"Volgiti, volgiti, Sulammita, volgiti, volgiti: vogliamo ammirarti". "Che ammirate nella Sulammita durante la danza a due schiere?". 2"Come son belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d'artista. 

3Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino drogato. Il tuo ventre è un mucchio di grano, circondato da gigli. 4I tuoi seni come due cerbiatti, gemelli di gazzella. 

5Il tuo collo come una torre d'avorio; i tuoi occhi sono come i laghetti di Chesbòn, presso la porta di Bat-Rabbìm; il tuo naso come la torre del Libano che fa la guardia verso Damasco. 

6Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come la porpora; un re è stato preso dalle tue trecce". 7Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, figlia di delizie! 8La tua statura rassomiglia a una palma e i tuoi seni ai grappoli. 

9Ho detto: "Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva e il profumo del tuo respiro come di pomi". 10"Il tuo palato è come vino squisito, che scorre dritto verso il mio diletto e fluisce sulle labbra e sui denti! 11Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me. 12Vieni, mio diletto, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi. 13Di buon mattino andremo alle vigne; vedremo se mette gemme la vite, se sbocciano i fiori, se fioriscono i melograni: là ti darò le mie carezze! 14Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c'è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi; mio diletto, li ho serbati per te". (Ct 7,1-14). 

Gesù vuole essere cosciente fino all'ultimo istante della sua vita.

Gesù non sapeva cosa gli stavano donando da bere.

Una volta che assaggia e sa che è vino drogato, lo rifiuta.

Lui deve bere l'altro calice, l'altro vino: quello purissimo della passione.

Lo deve bere da uomo cosciente, orante, sofferente, ma offerente. 

Di ogni dolore, di ogni sofferenza, anche della più piccola, ne deve fare un'offerta al Padre per la redenzione dell'umanità. 

Non c'è offerta senza volontà. Non c'è offerta senza coscienza. Non c'è offerta senza assunzione reale della sofferenza. 

Il cristianesimo è dono di verità e di grazia.

Con la verità conosciamo il valore redentivo di ogni sofferenza.

Con la grazia trasformiamo la sofferenza in redenzione, in salvezza, in sacrificio gradito offerto al Signore per la conversione e la santificazione di molti cuori.

Privato l’uomo della grazia e della verità, lo si priva anche del valore e del significato della sofferenza.

Si perde lo stesso valore e significato della vita, perché la vita è sofferenza e dolore.

A che serve vivere per soffrire?

È questa la sorgente di tutte le moderne ed antiche teorie della soppressione di ogni vita che non fosse socialmente utile al mille per mille.

Queste teorie le si chiamano come si vuole, ma esse attestano una cosa sola: senza la verità e la grazia che vengono da Cristo Gesù, l’uomo è privo del significato stesso della vita.

Una vita senza significato è una vita senza valore. Così pensa il mondo ateo dei nostri giorni ed anche quello idolatra del passato.

Questo pensiero ci rafforza nella nostra fede: Solo Cristo Gesù è via, verità e vita. Solo Lui ha Parole di vita eterna. 

Evangelizzare la vita è il grande ministero che spetta ad ogni discepolo di Gesù.

Ecco come San Paolo ha evangelizzato la sua vita:

21E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate, 22ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto: 23purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro. 

24Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 25Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi: di realizzare la sua parola, 26cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi, 27ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria. 28E' lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo. 29Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. (Col 1,21-29). 

Evangelizzare la vita vuol dire evangelizzare la sofferenza. Chi non evangelizza la sofferenza, mai potrà evangelizzare rettamente e santamente la vita. 

Da questa mancata, o errata evangelizzazione, nascono tutte le moderne forme di teologia atte a liberare l’uomo dalla sofferenza.

Dalla croce nessuno ci potrà mai liberare. La liberazione è dopo la croce. La liberazione è nella sofferenza, mai dalla sofferenza.

Neanche i giusti del purgatorio sono liberati dalla sofferenza. I dannati sono nella sofferenza eterna.

Solo i giusti del cielo vivono eternamente liberi dalla sofferenza, ma siamo nel cielo, non sulla terra. Siamo nell’eternità non nel tempo. Siamo senza corpo, o con il corpo risuscitato, non nel corpo di peccato, fatto di carne. 

La sofferenza è il grande mistero che è nato con il peccato dell’uomo e finirà solo con la sua entrata in Paradiso. 

[35]Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. 

Tutto ciò che era del condannato e che portava con sé era considerato dai soldati come un bottino.

Ecco come parla il Salmo di questo episodio: "Si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte". (Sal 21,19). 

I soldati compiono proprio questa profezia.

[36]E sedutisi, gli facevano la guardia. 

La sentenza è perfettamente eseguita solo con l’avvento della morte.

Fino a quel momento i soldati erano obbligati a vigilare al fine di impedire che qualcuno potesse fare una qualche azione di impedimento all’esecuzione piena della sentenza pronunciata dal governatore.

Finiscono di fare la guardia solo dopo che verrà constatata la morte di Gesù sulla croce. 

[37]Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: Questi è Gesù, il re dei Giudei. 

Non si può eseguire una sentenza di morte senza un preciso capo di accusa.

Gesù è condannato perché re dei Giudei, cioè Messia di Dio.

Non per aver fatto qualcosa di male, ma perché è qualcuno.

È questa l’assurdità della sentenza. La condanna è sempre per un’azione puntuale, precisa, databile, definibile, testimoniabile.

Qui si condanna una persona perché è qualcuno, perché Messia del Signore, re dei Giudei.

È questa la potenza del peccato: l’oscuramento generale della mente, l’indurimento totale del cuore, la cancellazione dalla volontà di ogni responsabilità circa le proprie azioni. 

[38]Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 

Ogni profezia si compie in Cristo Gesù. 

Ogni Parola che il Padre ha profetato su Cristo Gesù ha trovato e trova il suo perfetto compimento, la sua esatta realizzazione. 

9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,9-12). 

San Paolo va ben oltre. Dice che Gesù fu annoverato non solo tra i malfattori, quanto anche tra i maledetti.

Si fece maledetto non per sé, ma per noi, perché prese su di sé la nostra maledizione, il nostro peccato, e lo affisse sulla croce.

1O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso? 2Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione? 3Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora volete finire con la carne? 4Tante esperienze le avete fatte invano? Se almeno fosse invano! 5Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione? 6Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia. 

7Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti. 9Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette. 10Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle. 11E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede. 12Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, vivrà per esse. 

13Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, 14perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede. 

15Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. 16Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furon fatte le promesse. Non dice la Scrittura: "e ai tuoi discendenti", come se si trattasse di molti, ma e alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. 17Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa. 19Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 

20Ora non si dà mediatore per una sola persona e Dio è uno solo. 21La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge; 22la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo. 23Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 

25Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. 26Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 27poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 28Non c'è più Giudeo né Greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 29E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. (Gal 3,1-29). 

Gesù muore da vero uomo in mezzo alla vera umanità.

La verità dell’umanità è il suo peccato, la sua maledizione.

Gesù si fa peccatore per noi, senza conoscere il peccato.

Assume e prende su di sé il nostro peccato, ma senza conoscerlo.

Per questo viene crocifisso in mezzo a due malfattori.

1Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. 2Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: 3a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. 4In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. 5E' Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. 6Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, 7camminiamo nella fede e non ancora in visione. 

8Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. 9Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. 10Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male. 11Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze. 12Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore. 13Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi. 14Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. 

15Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. 16Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. 17Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. 

18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19E' stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. (2Cor 5,1-21). 

È questa la grande forza di salvezza di ogni discepolo di Gesù: lasciarsi fare da Dio, in Cristo, peccato in favore dell’umanità intera.

È questa la via, una via chiara, chiarissima di salvezza.

Le altre vie sono fuori di noi, ma fuori di noi non ci sono vie chiare di salvezza. Ci sono vie oscure, tenebrose, di comodo, ma che non danno alcuna redenzione. 

La redenzione è riscatto. Si riscatta il peccato in un solo modo: lasciandoci trattare da peccato da Dio in favore dell’umanità intera. 

[39]E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: 

È questa l’ultima prova, la più difficile da sostenere.

È la tentazione che sfida Gesù sulla sua vera identità. Lui è veramente il Figlio di Dio.

Non è però Figlio di Dio per adozione, per creazione, per elevate virtù morali, per missione, o altro.

Egli è vero Figlio di Dio, è il solo vero Figlio di Dio, perché dal Padre generato prima di tutti i secoli.

Questa verità era già stata insegnata dall’Antica Scrittura:

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 

5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia.  (Sal 2,1-12). 

Anche il Salmo 109 insegna questa eterna verità:

1Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 2Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato". 

4Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. 7Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 

Ora mentre è inchiodato sulla croce, si chiede a Gesù di rivelare con potenza la sua essenza.

[40]Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! 

Gesù ha detto di essere capace di riedificare il tempio in tre giorni.

Sappiamo che Gesù non aveva detto questo.

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 17I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 

19Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. (Gv 2,13-22). 

Se Tu, Gesù, sei capace di distruggere e di ricostruire in tre giorni il tempio di Gerusalemme, devi essere anche capace di salvare te stesso.

L’onnipotenza o c’è sempre, o non c’è mai.

Se non salvi te stesso, è segno che non sei onnipotente.

Se tu, Gesù, sei Figlio di Dio, devi scendere dalla croce.

Se Tu sei il Messia, Gesù, il nostro Messia non può finire su una croce. 

Se finisce su una croce è segno che non è Messia.

Gesù invece manifesta la sua onnipotenza, rivela di essere il Figlio di Dio, proprio rimanendo sulla croce, morendo sopra di essa.

Ecco quanto insegna San Paolo su questa verità:

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11). 

E ancora:

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 

19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 

22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.(1Cor 1,17-25). 

La suprema onnipotenza di Cristo Gesù è il suo annientamento per obbedienza al Padre.

Per questo motivo questi insulti sono la più violenta delle tentazioni.

Sono una tentazione che la può vincere solo chi sa annientarsi e sa annientarsi solo chi è ricco e pieno di grazia e di verità. 

[41]Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: [42]Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. [43]Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio! 

Questo scherno dei sommi sacerdoti, degli scribi e degli anziani è una tentazione diabolica, satanica. 

È la tentazione dei malvagi nei confronti del giusto, così come viene presentata dal Libro della Sapienza. 

1Dicono fra loro sragionando: "La nostra vita è breve e triste; non c'è rimedio, quando l'uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi. 2Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. E' un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore. 3Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà come aria leggera. 4Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo e nessuno si ricorderà delle nostre opere. La nostra vita passerà come le tracce di una nube, si disperderà come nebbia scacciata dai raggi del sole e disciolta dal calore. 5La nostra esistenza è il passare di un'ombra e non c'è ritorno alla nostra morte, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 6Su, godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile! 7Inebriamoci di vino squisito e di profumi, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera, 8coroniamoci di boccioli di rose prima che avvizziscano; 9nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza. Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 

10Spadroneggiamo sul giusto povero, non risparmiamo le vedove, nessun riguardo per la canizie ricca d'anni del vecchio. 11La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 12Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta. 13Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. 14E' diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, 15perché la sua vita è diversa da quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. 16Moneta falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre. 17Vediamo se le sue parole sono vere; proviamo ciò che gli accadrà alla fine. 

18Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 19Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua rassegnazione. 20Condanniamolo a una morte infame, perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà". 21La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati. 22Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure. 

23Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. 24Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. 23Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. 24Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo;e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. (Sap 2,1-24). 

Il giusto è vero figlio di Dio. Gesù è vero Figlio di Dio, è il vero Re di Israele, è il Messia di Dio.

Dio però non libera dalla croce, bensì dopo di essa.

Dio non libera dalla morte, ma nella morte.

Qui si manifesta la vera onnipotenza di Dio.

Ecco come la Lettera agli Ebrei rivela e annunzia questa verità:

1Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; 3a motivo della quale deve offrire anche per se stesso offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo. 4Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 

5Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 6Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek. 

7Egli nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. 

8Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì 9e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek. 11Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché siete diventati lenti a capire. 

12Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14Il nutrimento solido invece è per gli adulti che per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo. (Eb 5,1-14). 

Nell’obbedienza si consegna l’intera vita a Dio.

Dio sa come liberarla, quando liberarla.

La liberazione non appartiene al giusto. Essa appartiene al Padre.

Nella passione di Gesù dobbiamo distinguere ciò che è di Cristo (l’obbedienza) e ciò che è del Padre (la liberazione).

La tentazione qual è?

Nel tentare Cristo Gesù a fare Lui ciò che invece è proprio del Padre.

L’opera di scendere dalla croce non è del Figlio. È del Padre.

Il Padre sa come fare le sue opere.

Ma anche il Figlio sa come fare le sue opere e per questo rimane sulla croce.

L’opera del Figlio infatti è proprio quella di rimanere sulla croce.

Cosa è la tentazione?

È lo scambio dei ruoli: ciò che è il proprio di Dio si vuole che sia il proprio dell’uomo.

[44]Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. 

L’uomo non ha pietà dell’uomo.

È questa la potenza del peccato che milita nelle sue membra.

Per avere pietà occorre che nel cuore regni l’amore e l’amore è sempre frutto della grazia di Dio, suo dono.

I ladroni crocifissi con Gesù non hanno pietà di Lui. Lo oltraggiano allo stesso modo di tutti gli altri.

Si compie con i due ladroni quanto Isaia aveva preannunziato, quasi vedendo la passione del Signore:

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,12). 

Possiamo concludere dicendo che nella passione di Cristo ogni Parola della profezia si è compiuta.

Una bellissima sintesi delle sofferenze di Cristo ci è offerta dal Salmo 68.

1Al maestro del coro. Su "I gigli". Di Davide. 2Salvami, o Dio: l'acqua mi giunge alla gola. 3Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l'onda mi travolge. 4Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio. 

5Più numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione. Sono potenti i nemici che mi calunniano: quanto non ho rubato, lo dovrei restituire? 6Dio, tu conosci la mia stoltezza e le mie colpe non ti sono nascoste. 7Chi spera in te, a causa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele. 8Per te io sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia; 9sono un estraneo per i miei fratelli,un forestiero per i figli di mia madre. 

10Poiché mi divora lo zelo per la tua casa,ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta. 11Mi sono estenuato nel digiuno ed è stata per me un'infamia. 12Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato il loro scherno. 13Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi dileggiavano. 

14Ma io innalzo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza; per la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà della tua salvezza, o Dio. 15Salvami dal fango, che io non affondi, liberami dai miei nemici e dalle acque profonde. 16Non mi sommergano i flutti delle acque e il vortice non mi travolga, l'abisso non chiuda su di me la sua bocca. 

17Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza. 18Non nascondere il volto al tuo servo, sono in pericolo: presto, rispondimi. 19Avvicinati a me, riscattami, salvami dai miei nemici. 20Tu conosci la mia infamia, la mia vergogna e il mio disonore; davanti a te sono tutti i miei nemici. 21L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. 22Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto. 

23La loro tavola sia per essi un laccio, una insidia i loro banchetti. 24Si offuschino i loro occhi, non vedano; sfibra per sempre i loro fianchi. 25Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. 26La loro casa sia desolata, senza abitanti la loro tenda; 27perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito. 28Imputa loro colpa su colpa e non ottengano la tua giustizia. 

29Siano cancellati dal libro dei viventi e tra i giusti non siano iscritti. 30Io sono infelice e sofferente; la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 31Loderò il nome di Dio con il canto,lo esalterò con azioni di grazie, 32che il Signore gradirà più dei tori,più dei giovenchi con corna e unghie. 

33Vedano gli umili e si rallegrino;si ravvivi il cuore di chi cerca Dio, 34poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 35A lui acclamino i cieli e la terra,i mari e quanto in essi si muove. 36Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne avranno il possesso. 37La stirpe dei suoi servi ne sarà erede,e chi ama il suo nome vi porrà dimora. (Sal 68,1-37). 

Niente che è stato profetizzato su Cristo Gesù rimane incompiuto, neanche una parola. 

AGONIA E MORTE DI GESÙ

[45]Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 

La crocifissione del Figlio di Dio, lui stesso Dio nella sua Persona e natura divina, è il momento più buio di tutti i secoli.

È il momento in cui l’uomo ha deciso di prendersi la sua autonomia da Dio.

Uccide Dio per non avere alcun Dio sopra di sé.

Di questo buio così parlano le Antiche Scritture: 

1Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. 2Egli domandò: "Che vedi Amos?". Io risposi: "Un canestro di frutta matura". Il Signore mi disse: E' maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. 3In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! 

4Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 5voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando bilance false, 6per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano". 7Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro opere. 

8Non forse per questo trema la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si riabbassa come il fiume d'Egitto? 9In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno! 10Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza. 

11Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore. 12Allora andranno errando da un mare all'altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. 13In quel giorno appassiranno le belle fanciulle e i giovani per la sete. 

14Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: "Per la vita del tuo dio, Dan!" oppure: "Per la vita del tuo diletto, Bersabea!", cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz. 2Su un monte brullo issate un segnale, alzate per essi un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei principi. 3Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. 4Rumore di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Rumore fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. 5Vengono da un paese lontano, dall'estremo orizzonte, il Signore e gli strumenti della sua collera, per devastare tutto il paese. 

6Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell'Onnipotente. 7Perciò tutte le braccia sono fiacche, ogni cuore d'uomo viene meno; 8sono costernati, spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente; ognuno osserva sgomento il suo vicino; i loro volti sono volti di fiamma. 9Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori. 10Poiché le stelle del cielo e la costellazione di Orione non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. 11Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni. 12Renderò l'uomo più raro dell'oro e i mortali più rari dell'oro di Ofir. 

13Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. 14Allora, come una gazzella impaurita e come un gregge che nessuno raduna, ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. 15Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. 16I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, disonorate le loro mogli. 17Ecco, io eccito contro di loro i Medi che non pensano all'argento, né si curano dell'oro. 18Con i loro archi abbatteranno i giovani, non avranno pietà dei piccoli appena nati, i loro occhi non avranno pietà dei bambini. 19Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà come Sòdoma e Gomorra sconvolte da Dio. 

20Non sarà abitata mai più né popolata di generazione in generazione. L'Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare i greggi. 21Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. 22Ululeranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati.(Is 13,1-22).  

( ( ( ( ( ( ( ( 

1Il Signore mi disse: "Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, io non mi piegherei verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano!" 2Se ti domanderanno: "Dove andremo?" dirai loro: Così dice il Signore: Chi è destinato alla peste, alla peste, Chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù. 3Io manderò contro di loro quattro specie di mali - parola del Signore -: la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli dell'aria e le bestie selvatiche per divorarli e distruggerli. 4Li renderò oggetto di spavento per tutti i regni della terra a causa di Manasse figlio di Ezechia, re di Giuda, per ciò che egli ha fatto in Gerusalemme. 

5Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, chi ti compiangerà? Chi si volterà per domandarti come stai? 6Tu mi hai respinto, dice il Signore, mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono stanco di avere pietà. 7Io li ho dispersi al vento con la pala nelle città della contrada. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non abbandonarono le loro abitudini. 8Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; d'un tratto ho fatto piombare su di loro turbamento e spavento. 

9E' abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il suo sole tramonta quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici". Oracolo del Signore. 10Me infelice, madre mia, che mi hai partorito oggetto di litigio e di contrasto per tutto il paese! Non ho preso prestiti, non ho prestato a nessuno, eppure tutti mi maledicono. 11Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, non mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo dell'angoscia? 12Potrà forse il ferro spezzare il ferro del settentrione e il bronzo? 13"I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, non come pagamento, per tutti i peccati che hai commessi in tutti i tuoi territori. 

14Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di voi". 15Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. 16Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti. 17Non mi sono seduto per divertirmi nelle brigate di buontemponi, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. 18Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuol guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. 

19Ha risposto allora il Signore: "Se tu ritornerai a me, io ti riprenderò e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi torneranno a te, mentre tu non dovrai tornare a loro, 20ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. 21Ti libererò dalle mani dei malvagi e ti riscatterò dalle mani dei violenti". (Ger 15,1-21). 

Non è un buio naturale, ma soprannaturale, divino.

È un buio che attesta la notte spirituale nella quale l’umanità è venuta a trovarsi.

È un buio dal quale si può ritornare nella luce in un solo modo: accogliendo il Crocifisso come il Signore, il Dio, il Redentore, il Salvatore nostro. 

Si esce da questo buio solo per conversione, per fede, per vera conversione e per vera fede. 

[46]Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: Elì, Elì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Questo buio dura circa tre ore. 

Prima di consegnare il suo spirito al Padre, Gesù prega. 

Prega con il Salmo 21.

1Al maestro del coro. Sull'aria: "Cerva dell'aurora". Salmo. Di Davide. 2Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza": sono le parole del mio lamento. 

3Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. 4Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 5In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; 6a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 7Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 8Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: 9Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico". 

10Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 11Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 12Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 13Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. 14Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. 15Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. 16E' arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. 

17Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, 18posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: 19si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 20Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. 21Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. 

22Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. 23Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. 24Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; 25perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 

26Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 27I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: "Viva il loro cuore per sempre". 28Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. 

29Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. 30A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, 31lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 32annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: "Ecco l'opera del Signore!". (Sal 21,1-32). 

È questo il Salmo della speranza del giusto.

Il giusto sa che solo il Padre lo può liberare e chiede a Lui la liberazione.

La liberazione è dopo la croce e nella morte.

È dalla morte, ma dopo che Gesù è nella morte.

Questa è la vera opera di Dio. 

[47]Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: Costui chiama Elia. 

La preghiera di Gesù non è compresa.

Alcuni pensano che Gesù stesse chiamando Elia a liberarlo.

Anticamente questo Profeta veniva invocato in soccorso degli afflitti.

[48]E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. 

Un altro pensa di aiutare Gesù, offrendogli da bere.

Imbeve una spugna di aceto, la fissa su una canna e così gli dona da bere.

Anche questo ultimo gesto è stato preannunziato dal Signore per mezzo dei suoi profeti. 

21L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. 22Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto. (Sal 68,21-22). 

[49]Gli altri dicevano: Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo! 

Altri ancora attendono il grande miracolo.

Pensano che veramente sarebbe venuto Elia a liberare Gesù.

[50]E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

Le loro attese sono vane.

Gesù non sarà liberato da Elia, ma dal Padre.

Ma perché sia liberato, l’obbedienza deve essere sino alla fine e la fine è una sola: la morte di croce.

Ora Gesù emette un alto grido e spira.

Dona l’anima al Padre.

Gliela dona santissima, purissima, ricca di ogni obbedienza. 

[51]Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, 

Con la morte di Gesù finisce l’Antica Alleanza, inizia la Nuova.

Dio non abita più nel tempio di Gerusalemme, ma nel corpo di Cristo per tutta l’estensione dei secoli.

Ecco cosa insegna la Lettera agli Ebrei in ordine al tempio e al velo del tempio, al Nuovo Tempio e al Nuovo Sacrificio che è Cristo Gesù.  

1Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio. 2Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? 

3Invece per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati, 4poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri. 5Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 7Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà. 8Dopo aver detto: Non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge, 9soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo ordine di cose per stabilire il secondo. 

10Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre. 11Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire molte volte gli stessi sacrifici, perché essi non possono mai eliminare i peccati. 12Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre si è assiso alla destra di Dio, 13aspettando ormai soltanto che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi. 14Poiché con un'unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 

15Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: 16Questa è l'alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, 17soggiunge: E non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. 

18Ora, dove c'è il perdono di queste cose, non c'è più bisogno di offerta per il peccato. 

19Avendo dunque, fratelli, piena fiducia di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne; 21avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio, 22accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 

23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. 24Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, 25non disertando le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina. 26Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 

29Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 32Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta, 33ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 

34Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi. 35Non abbandonate dunque la vostra fiducia, alla quale è riservata una grande ricompensa. 36Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa. 37Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 38Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiacerà in lui. 39Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima. (Eb 10,1-39). 

Gesù è ora il vero Nuovo Tempio di Dio, il vero Nuovo Sacrificio. 

Dio abbandona per sempre, senza mai più farvi ritorno, il tempio di Gerusalemme. 

Esso neanche più esisterà fra una generazione, secondo la profezia di Gesù Signore. 

[52]i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. 

Questa notizia è riferita solo da San Matteo.

Dobbiamo pensare che questa risurrezione sia il primo frutto della morte sacrificale di Gesù Signore.

[53]E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 

Di questo evento non è stato testimone San Matteo, ma molti abitanti di Gerusalemme.

Trattandosi di apparizione, dobbiamo concludere che si tratta di vera risurrezione.

Questi santi riebbero il loro corpo, ma glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. In tutto simile al corpo glorioso di Gesù Signore. 

[54]Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: Davvero costui era Figlio di Dio! 

I fatti successi dopo la morte di Gesù rendono testimonianza alla verità di Gesù.

Chi rende testimonianza a Gesù Signore sono il centurione e i soldati che gli facevano la guardia.

Sono costoro che confessano che veramente Gesù è Figlio di Dio.

È questa la prima grande testimonianza resa a Cristo Signore dopo la sua morte.

Costoro si fermano ai fatti avvenuti: terremoto,  apertura dei sepolcri, l’oscuramento del sole e altri segni.

Il Vangelo secondo Marco attribuisce la testimonianza del centurione al modo in cui Gesù è morto: da vero uomo di Dio, nella pace, nella preghiera, nel perdono, nel silenzio, nell’amore.

37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 38Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. 39Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!". (Mc 15,37-39). 

[55]C'erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 

Gesù non è abbandonato a se stesso.

Vicino al luogo della crocifissione c’erano molte donne che stavano ad osservare da lontano.

Queste erano venute dalla Galilea per servirlo.

Di questo servizio parla San Luca nel suo Vangelo:

1In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.(Lc 8,1-3). 

[56]Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo. 

Di alcune il Vangelo tace la loro identità.

Di queste altre invece dice il nome. 

Esse sono: Maria di Màgdala, Maria Madre di Giacomo e di Giuseppe e la Madre dei figli di Zebedeo.

Erano donne conosciutissime dalla prima comunità. 

GESÙ NEL SEPOLCRO

[57]Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. 

Con estrema semplicità viene ora descritta la sepoltura di Gesù.

Chi si interessa è Giuseppe di Arimatèa, uomo ricco, anche lui discepolo di Gesù.

[58]Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. 

Oltre che ricco, Giuseppe di Arimatèa è anche uomo influente. 

Egli va da Pilato e gli chiede il corpo di Gesù per la sepoltura.

Senza alcuna difficoltà, Pilato ordina che gli venga consegnato.

[59]Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo 

Non c’è il tempo di preparare il corpo di Gesù per una sepoltura secondo le usanze del tempo.

Ormai siamo quasi alle prime luci della sera. Iniziava il Sabato ed era solennissimo. Era il Sabato più solenne dell’anno. Era la Pasqua del Signore.

Giuseppe si limita a fare l’indispensabile.

Riesce solo ad avvolgere Gesù in un candido lenzuolo.

Non si può fare altro. 

[60]e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. 

Per deporre Gesù Giuseppe si serve della sua tomba, che è nuova.

Essa era scavata nella roccia.

La tomba era ben custodita da una grande pietra.

Dopo che la pietra è stata rotolata, Giuseppe lascia il sepolcro. Se ne va.

L’Evangelista San Giovanni puntualizza che il sepolcro è nuovo e che in esso mai nessuno era stato sepolto.

38Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 

41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parascéve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. (Gv 19,38-42). 

È importantissima questa notizia. Niente è nel sepolcro prima della sepoltura di Gesù.

Tutto quanto avviene da questo momento in poi riguarda solo Gesù.

Nessun dubbio dovrà mai sorgere sulla risurrezione di Gesù. 

Il fatto che Giuseppe sia un uomo ricco e che dia a Gesù il suo sepolcro, fa sì che si compia la profezia di Isaia:

Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. (Is 53,9). 

[61]Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l'altra Maria. 

Due donne però stanno ad osservare ogni cosa.

Esse vedono dove Cristo è sepolto. Sono proprio lì, davanti al sepolcro.

Queste donne sono Maria di Màgdala e l’altra Maria, sicuramente la madre di Giacomo e di Giuseppe.

[62]Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: 

La Pasqua veniva celebrata subito dopo il tramonto del sole. 

Era questo il  giorno della Parasceve.

Il giorno dopo, cioè il Sabato della Pasqua, i sommi sacerdoti e i farisei si riuniscono presso Pilato. 

Di certo non vanno per convenienza.

Di sicuro hanno qualcosa di molto grave da chiedergli. 

[63]Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò. 

Gesù è ormai morto e sepolto.

Loro ribadiscono a Pilato la loro verità: quell’uomo era un impostore. 

Questo impostore però li turba ancora.

Essi ricordano una parola chiara di Gesù: “Dopo tre giorni risorgerò”. 

Gesù ormai è morto e non può fare più nulla.

Lui è sepolto e giace nella tomba. Un morto è morto e basta.

Ma ci sono i vivi. Sono rimasti i suoi discepoli. 

[64]Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima! 

Se i discepoli andassero durante la notte e si rubassero il corpo e poi venissero a spargere in Gerusalemme la voce che Gesù è veramente risorto,  sarebbe per tutti un bel guaio.

Quest’ultima impostura – cioè Gesù è risorto – sarebbe peggiore della prima – cioè che Gesù è il Messia di Dio. 

Cosa fare perché tutto questo non succeda?

Bisogna che Pilato ordini che si custodisca il sepolcro fino al terzo giorno.

Questa è la loro richiesta.

Dio le cose le fa sempre bene, mirabilmente bene, divinamente bene.

Facendo questa richiesta loro aiutano la storia perché mai nessun dubbio sorga non sulla risurrezione di Gesù, ma sull’altra verità: che nessuno ha trafugato il corpo di Gesù.

Il sepolcro era ben custodito. Nessuno si sarebbe mai azzardato a compiere un furto di un corpo morto con dei soldati ben armati che facevano la guardia,

[65]Pilato disse loro: Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete. 

Anche questa è somma sapienza ispirata dal Signore.

Il Sinedrio ha la sua guardia.  Che sia la guardia del Sinedrio a custodire la tomba di Gesù.

Perché anche questa è somma sapienza ispirata?

Perché i sommi sacerdoti avrebbero potuto pensare anche ad una leggerezza dei soldati di Roma o dello stesso governatore.

Invece i soldati sono i loro. Sono loro sudditi. Loro servi fedeli ed obbedienti.

La loro attenzione dinanzi ed attorno alla tomba sarebbe stata più che grande. 

[66]Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia. 

Chi va al sepolcro, chi lo assicura, sigillando la pietra e mettendovi la guardia sono i sommi sacerdoti e i farisei. 

Ora veramente non possono accusare nessuno di negligenza.

Non possono neanche pensare che i soldati di Pilato si siano distratti nel loro lavoro.

Tutto è nelle loro mani. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Di buon mattino cosa decidono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo?

2. Cosa fa Giuda non appena sa che Gesù è stato condannato?

3. Cosa gli rispondono i sommi sacerdoti?

4. Un peccatore può avere vera pietà di un altro peccatore?

5. Cosa non è conveniente per i sommi sacerdoti?

6. Perché Gesù tace dinanzi a Pilato?

7. Quello contro Gesù è un vero processo?

8. Quale fu il più grave errore di Pilato in questo processo?

9. Quale la più grave ingiustizia?

10. Perché Pilato è anche lui responsabile del sangue di Gesù?

11. Quando il sangue grida a Dio dal suolo?

12. Cosa grida a Dio il sangue di Cristo Gesù?

13. Qual è il peccato dei soldati dinanzi a Cristo Gesù?

14. Perché il loro peccato è solo gratuito?

15. Perché Gesù rifiuta di bere il vino mescolato con il fiele?

16. Quali sono gli insulti della folla?

17. Quali quelli dei sommi sacerdoti e degli scribi?

18. Cosa fanno i due ladroni?

19. Con quale Salmo Gesù prega sulla croce?

20. Cosa testimoniano il centurione e i soldati?

21. Cosa avviene alla morte di Cristo Gesù?

22. Perché finisce l’Antica Alleanza con la morte di Gesù?

23. Chi dona degna sepoltura a Cristo Gesù?

24. Cosa chiedono a Pilato i sommi sacerdoti?

Osservazioni conclusive:

In questo Capitolo XXVII vengono rivelate tutte quelle verità necessarie per comprendere la condanna, la crocifissione, la morte, la sepoltura di Cristo Gesù.

Il caso – Giuda: Ognuno, dinanzi al caso di Giuda, sovente si abbandona ai suoi pensieri nel leggere e nel comprendere quanto lui ha fatto. Il Vangelo ci dice delle verità che non possono essere ignorate. Giuda si vende Cristo, lo tradisce. Poi si pente. Il suo è però un pentimento di disperazione che si conclude con il suicidio. Questa è la verità evangelica. Ogni altro pensiero è solo della terra. Non è rivelazione per noi. 

Il caso – Pilato: Pilato è un costretto a condannare Gesù. È però anche uno che si lascia irretire dalla sua presunzione di poter governare con astuzia i sommi sacerdoti.  È proprio la sua astuzia a tradirlo. Quella dei sommi sacerdoti è più determinata dalla sua ed egli ne resta succube. A nulla serve che lui si liberi dalla sua responsabilità. Lui è responsabile di aver creduto all’innocenza di Gesù e di non avergli reso la giustizia che meritava. 

Il caso – Soldati: È la licenza, l’autonomia oltre ogni legge. È l’arbitrio che si fa legge. Quando questo accade, l’uomo viene privato di ogni dignità, anche della primaria e fondamentale dignità di essere un uomo, prima di ogni altra cosa. Anche il reo è un uomo e merita di essere trattato come un uomo, amato come un uomo. 

Gli insulti: I sommi sacerdoti, gli scribi, la folla, gli stessi crocifissi, tutti insultano Cristo Gesù. Lo insultano, lo deridono nella sua verità più santa: quella di essere il Figlio di Dio. Gesù però non si lascia tentare da loro e rimane saldo nella sua obbedienza a Dio. 

La morte: Con la morte in croce si compiono in Cristo Gesù tutte le antiche profezie. Gesù è il vero Messia di Dio. Chi emette questa professione di fede non sono né i sommi sacerdoti e né gli scribi, sono invece il centurione e i soldati che gli facevano la guardia. Sono costoro che per primi confessano l’origine divina di Cristo Gesù. “Veramente costui era Figlio di Dio”. 

Il passaggio dall’Antica alla Nuova Alleanza: Con la morte di Cristo Gesù avviene il passaggio dall’Antica alla Nuova Alleanza. Dio lascia definitivamente il tempio di Gerusalemme. Tempio di Dio è ora Cristo Gesù. In Cristo, tempio di Dio, è ogni discepolo di Gesù. Dove c’è un discepolo di Gesù, lì abita il Signore. Chi vede un discepolo di Gesù deve anche sentire la presenza di Dio. 

In sintesi:

1. Giuda si pente del suo peccato, ma non chiede perdono: Il pentimento senza la richiesta di perdono è vera disperazione. Ognuno si può pentire. Ognuno può detestare la sua vita, i suoi atti. Nessuno però chiede perdono al Signore senza una sua particolare grazia.  Chiedere perdono al Signore è vera grazia. Per questo nessuno si deve prendere la licenza di peccare. Nessuno sa se dopo il suo peccato ci sarà anche la grazia della conversione. 

2. Lo scrupolo dei sommi sacerdoti: I sommi sacerdoti con inganno, falsità, menzogna, alterazione della verità uccidono Gesù. Per questa uccisione nessuno scrupolo. Essi però hanno scrupolo di mettere nel tesoro del tempio il denaro che Giuda ha restituito loro. Hanno scrupolo di mettere il piede nel pretorio di Pilato per non contaminarsi. Quando la coscienza è senza Dio, veramente ingoia il cammello e filtra il moscerino. 

3. Pilato deve solo ratificare la condanna: I sommi sacerdoti non si recano da Pilato per chiedere un giusto processo nei confronti di Cristo Gesù. Loro vogliono dal governatore una cosa sola: che ratifichi la condanna già emessa. Pilato si accorge di questa loro intenzione, sbaglia però approccio e resta irretito dalla sua stessa astuzia.  Pilato è vittima di se stesso. 

4. Gesù tace: Il silenzio di Gesù vale più che mille parole. Sa che la sua sorte è ormai decisa. Sa che per Lui l’ora è venuta. Sa che deve glorificare il Padre e tace. Tace perché sono sordi sia Pilato che i sommi sacerdoti. È sordo Pilato perché incapace di rendergli giustizia. È incapace per ragioni di diplomazia. Sono sordi i sommi sacerdoti perché per loro Gesù è già crocifisso, appeso al palo. 

5. Gesù il Giusto e Barabba l’assassino: Pilato sa che Gesù è innocente. Essendo innocente non può in nessun modo metterlo in ballottaggio con Barabba. Innocenza e colpevolezza non possono essere messi sulla stessa bilancia. Pilato in questo non ha alcuna scusa. Se Gesù è innocente lo deve liberare lui. Lui è il giudice e a lui spetta dichiarare innocente colui che è senza colpa alcuna.  

6. Pilato responsabile della morte di Cristo Gesù: È responsabile della morte di Cristo in ragione dell’ufficio che esercita. Lui è giudice. Deve esercitare il giudizio. Il giusto esercizio del giudizio vuole che si punisca il colpevole e che si lasci libero l’innocente. Lui constata che Gesù è innocente e lo abbandona perché fosse crocifisso. In questo è colpevole. 

7. La crudeltà dei soldati: I soldati sono crudeli, spietati, senza alcuna compassione. Non conoscono la commiserazione. Si divertono con Gesù come se fosse una cosa. Non sanno che lo spirito soffre, il corpo geme, anche l’anima è nella grande sofferenza. Quando un uomo non ha pietà di un altro uomo, è segno che il suo cuore è di pietra. Pietra è il suo cuore e pensa che tutto è pietra dinanzi a sé. Gesù è trattato da loro peggio di una pietra. Anche questo è frutto del peccato che regna nei cuori. 

8. Gesù vive in piena coscienza tutta la passione: Gesù non beve il vino mescolato con fiele, perché deve vivere la passione in piena coscienza. Il suo dolore deve essere offerto in espiazione per i peccati del mondo intero. Per questa ragione Egli deve essere in possesso della sua coscienza, della sua volontà, di tutta la sua razionalità, del suo cuore, del suo spirito, della sua anima. Deve essere pienamente uomo,  in ogni istante della passione, perché solo così può operare la redenzione del mondo.

9. Il compimento di tutte le Scritture: Dalla prima Parola di Dio pronunciata dopo il peccato di Adamo e di Eva fino all’ultima proferita dall’ultimo profeta dell’Antico Testamento, tutto si è compiuto alla perfezione. Questo attesta che Gesù è il vero Messia di Dio. Nessuno può avere più dubbi, o incertezze. In nessun altro prima di Gesù si sono compiute le profezie del Padre, in nessun altro dopo di Lui si potranno compiere. Egli è l’unico e il solo nel quale ogni cosa ha avuto il suo compimento, la sua perfezione. Egli è vero Figlio di Dio, vero suo Messia. Se Gesù è vero Figlio di Dio, vera è anche la sua Parola. Vera è la sua opera e il suo Vangelo. 

10. Gli insulti contro Gesù: Sulla croce, mentre espiava per i peccatori, Gesù viene insultato, tentato. Viene messo alla prova nella sua verità. Gesù vince la tentazione. Rimane sulla croce. Non scende. La fede non è in Gesù che scende dalla croce. È invece in Gesù che rimane sulla croce. Le profezie non parlavano di un Gesù che sarebbe sceso dalla croce, bensì di un Gesù che sarebbe rimasto sulla croce. Rimanendo e non scendendo, quanti lo hanno insultato avrebbero dovuto convincersi sulla sua verità. Ogni gesto di Gesù attesta che Lui è il vero Messia del Signore. 

11. L’opera di Gesù è l’obbedienza: Gesù non deve scendere dalla croce, perché la sua opera è l’obbedienza al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Se fosse sceso, non avrebbe obbedito. Se fosse sceso sarebbe caduto in tentazione. Satana avrebbe prevalso sopra di Lui. Gesù non scende perché sa qual è la volontà del Padre e la compie in ogni suo più piccolo dettaglio, o particolare. 

12. L’opera del Padre è la liberazione: Se propria del Figlio è l’obbedienza, propria del Padre è invece la liberazione. Il Padre è mosso dalla sua eterna sapienza e saggezza infinita. Lui sa come e quando liberare Gesù. Conoscendo solo il Padre le modalità e il tempo della liberazione, Gesù si affida totalmente a Lui. Affidandosi, vive la passione nella più grande speranza. Sa di non essere deluso dal Padre. Sa che il Padre lo libererà e lo farà molto presto. Non lo libererà dalla morte, ma nella morte. Non lo farà scendere da vivo dalla croce, ma da morto. È il mistero di Dio. 

13. Gesù l’orante: Gesù è il vero Orante. Prega prima di affrontare la passione, prega durante la passione, prega alla fine della passione. Prima prega per preparare la sua carne debole e fragile. Durante prega per avere la forza di vivere ogni dolore e ogni sofferenza. Alla fine prega per consegnare al Padre il suo spirito, la sua anima. Il Padre ascolta la preghiera del Figlio e lo riveste di ogni grazia necessaria per bere il calice sino all’ultima goccia. Solo per grazia si può stare in croce come è stato Gesù Signore. 

14. Gesù vero Figlio di Dio: Chi professa questa verità non sono né i sommi sacerdoti e neanche gli scribi. Sono invece il centurione e i soldati che facevano la guardia a Gesù. Gesù è riconosciuto vero Figlio di Dio per tutti gli avvenimenti ai quali loro hanno assistito: il modo di stare sulla croce, il terremoto al momento della sua morte, l’oscuramento del cielo per ben tre ore. Tutti questi eventi fanno loro gridare quanto Gesù aveva sempre affermato di Sé: “Essere il Cristo di Dio, il suo Messia, il suo Figlio Unigenito”. 

15. Finisce l’Antica Alleanza: Con la morte di Gesù finisce l’Antica Alleanza, inizia la Nuova. Finiscono tutti i sacrifici della Legge antica. Ora si offre a Dio quest’unico eterno sacrificio fino alla consumazione dei secoli. Non un sacrificio ripetuto, bensì attualizzato, reso presente, fatto memoriale. Non più sacrifici, ma uno solo: quello offerto da Gesù sulla croce una volta per tutte. 

16. Finisce il Tempio di Gerusalemme: Essendo finita l’Antica Alleanza, finisce anche il tempio di Gerusalemme. Esso non è più la casa di Dio in mezzo al suo popolo. Casa di Dio è solo Cristo Gesù. Casa di Dio sono tutti i discepoli del Signore, se vivono in Lui nello stato di verità, di grazia, di carità. Questo tempio è ora universale, presso ogni uomo. Dove c’è un cristiano che vive in stato di santità, lì c’è il tempio di Dio. Lì Dio è presente. 

17. I primi frutti della morte di Gesù: I primi frutti della risurrezione di  Gesù sono le tombe che si aprono e i morti che risuscitano e che appaiono dopo la sua risurrezione in Gerusalemme. Questa verità attesta che siamo entrati in una fase della nostra storia: è la fase della speranza nella risurrezione dei morti. Speranza non fondata semplicemente sulla fede, ma anche sulla visione dei morti risorti con Cristo, in Cristo e per Cristo, al momento della sua morte. Questi morti sono un segno che in qualche modo anticipa la risurrezione di Gesù e la rende degna di fede. 

18. Gesù deposto in fretta nel sepolcro: Gesù non ha bisogno di preparazione per il sepolcro. Nella tomba Egli deve sostare solo per tre giorni, il tempo che attesta la sua vera morte. Gesù è veramente morto.  Ne è segno la sua sepoltura. Essendo veramente morto – questa verità è constatabile dalla storia – è anche veramente risorto. Solo chi muore veramente può risorgere veramente. La morte di Cristo non è fittizia. È vera. È reale. Lo attesta la sua sepoltura. 

19. Il sepolcro è custodito dalla guardia dei sommi sacerdoti: Dio le sue cose le fa sempre bene, nel modo migliore. Qual è il modo più santo e più giusto per evitare che qualcuno potesse pensare ad una fuga del corpo di Gesù dal sepolcro? Quello di mettere delle guardie a sua custodia fino al terzo giorno. Invitando Pilato i sommi sacerdoti a mettere al sepolcro la loro guardia, questi non possono dubitare più di nessuno. Non possono avere sospetti né su Pilato, né sui soldati di Roma. Non è Roma che custodisce il sepolcro. È invece Gerusalemme. Gerusalemme deve attestare che Gesù veramente, realmente è risorto. Gerusalemme ha la testimonianza delle sue guardie. 

20. Le opere di Dio sono veramente stupende: Questa storia delle guardie ci fa gridare che le opere di Dio sono veramente stupende, mirabili, inconfutabili. Nessuno potrà mai pensare che Gesù non sia veramente morto. Nessuno potrà mai pensare che Gesù non sia veramente risorto. Nessuno potrà mai pensare che Gesù non sia veramente il Figlio di Dio. Conferma questa triplice verità il Centurione, i soldati di Roma, i soldati di Gerusalemme. Il mondo intero Ebrei e Pagani sono concordi nella verità di nostro Signore Gesù Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu eri presente a questi avvenimenti. Eri presso la croce. Hai visto. Hai sentito. Eppure il mondo è rimasto sordo, cieco e muto. Fa’ che noi non restiamo come loro. Noi vogliamo sentire, parlare, vedere, raccontare, professare la nostra fede, aiutare il mondo intero a credere in modo pieno nella missione e nell’opera di Gesù Signore. Aiutaci ad essere veri testimoni di Colui che è morto ed è risorto. 

Angeli di Dio, voi che avete confortato Gesù nell’ora della sua passione e morte, e prima ancora nel deserto, nel suo combattimento contro satana, sostenete la nostra fede in Cristo Gesù in modo che non vacilliamo. Con una fede capace di martirio saremo anche noi veri testimoni di Gesù, vero Figlio di Dio, vero Messia del Signore, vero Re di Israele e del mondo intero. 

Santi del Signore, voi che siete nel Cielo per avere professato la vostra fede alla maniera di Cristo Gesù, senza mai vacillare, venite in nostro soccorso. Anche noi vogliamo, come voi, perseverare sino alla fine. È solo in questa perseveranza la nostra salvezza eterna. 

CAPITOLO VENTESIMO OTTAVO

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ventesimo Ottavo

1sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro.

2Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa.

3Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve.

4Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite.

5Ma l'angelo disse alle donne: "Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso.

6Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto.

7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto".

8Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli.

9Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: "Salute a voi". Ed esse, avvicinatesi, gli cinsero i piedi e lo adorarono.

10Allora Gesù disse loro: "Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno".

11Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto.

12Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo:

13"Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo.

14E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia".

15Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato.

17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano.

18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra.

19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,

20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".

PRIMO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti: 

1. Chi si reca al sepolcro all’alba del primo giorno della settimana?

2. Cosa avvenne appena esse giungono?

3. Chi rotola la pietra?

4. Con quali parole l’Angelo si rivolge alle donne?

5. Cosa ne fu delle guardie?

6. Cosa fanno le donne dopo aver ascoltato le parole dell’Angelo?

7. In che modo Gesù si manifesta alle donne?

8. Cosa comanda loro Gesù?

9. Cosa danno i sommi sacerdoti ai soldati perché neghino la risurrezione di Gesù?

10. Cosa devono loro raccontare esattamente?

11. Perché la loro è una diceria?

12. Dove vanno gli Apostoli dopo la risurrezione di Gesù?

13. Cosa fanno gli Apostoli non appena vedono Gesù?

14. Quali sono le esatte parole che Gesù rivolge loro?

15. Quale promessa fa loro Gesù?

Leggi ora il testo commentato che segue:  

RISURREZIONE DI GESÙ

[1]Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. 

Sappiamo chi si reca al sepolcro: Maria di Màgdala e l’altra Maria, la madre di Giuseppe e di Giacomo.

Sappiamo anche quando si recano al sepolcro: all’alba del primo giorno della settimana. 

Il primo giorno della settimana è la nostra Domenica, o Giorno del Signore.

È il giorno della sua risurrezione gloriosa.

A questo giorno si applicano le parole del Salmo.

1Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. 2Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. 3Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. 4Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 5Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 

6Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? 7Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 8E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. 9E' meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 10Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 12Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 

14Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 15Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, 16la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. 17Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. 18Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 19Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 20E' questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. 

21Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. 22La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 23ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 

24Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 25Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! 26Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; 27Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. 28Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 29Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. (Sal 117,1-28). 

È il Salmo che celebra la vittoria di Cristo Gesù. 

[2]Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 

Il terremoto è vera teofania, segno dell’onnipotenza di Dio.

La terra è di Dio ed è nelle sue mani. Egli se ne serve per manifestare la sua gloria.

Il Signore dal cielo manda il suo Angelo. Questi scende, rotola la pietra, vi si siede sopra.

Gesù non è più nel sepolcro. È risorto. 

[3]Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. 

Che si tratti veramente di un Angelo di Dio lo attestano il suo aspetto e i suoi vestiti. 

Il suo aspetto è come la folgore.

I suoi vestiti sono bianchi come la neve.

Chi si siede sulla pietra dopo averla rotolata appartiene alla sfera celeste, al divino, a Dio. 

In nessun caso appartiene alla terra. 

[4]Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. 

Le guardie mai avevano assistito a qualcosa di simile.

Il loro spavento fu così grande che tremarono tramortite.

Loro sanno che non è un uomo chi è davanti a loro.

È un Angelo di Dio. 

[5]Ma l'angelo disse alle donne: Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 

L’Angelo non parla ai soldati. Non è venuto per loro.

Egli è disceso dal Cielo non per farsi vedere dai soldati, ma per parlare alle donne. 

La sua parola è rassicurante.

Prima le invita a non avere paura.

Lui sa perché loro sono presso il sepolcro.

Cercano Gesù il crocifisso.

Loro sono lì con intenzione di bene. Vogliono rendere a Gesù gli onori dovuti per una degna sepoltura. 

[6]Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. 

Gesù però non è nel sepolcro. 

È risorto come aveva detto.

Loro possono costatare la verità delle sue parole entrando nel sepolcro e vedendo il luogo dove era stato posto. 

Le donne vedono che Gesù non è più nel sepolcro.

Sanno che nessuno lo ha portato via, perché la pietra del sepolcro è stata ribaltata mentre loro erano presenti.

Loro arrivano, avviene il terremoto, si ribalta la pietra del sepolcro, l’Angelo vi si siede sopra. 

Questo è l’ordine degli avvenimenti.

Le donne sono testimoni dei fatti realmente accaduti all’alba del primo giorno della settimana.

Sono anche testimoni che il corpo di Gesù non è nel sepolcro. 

Quando loro sono arrivate la tomba era ancora sigillata. Le guardie erano al loro posto.

Il corpo di Gesù non è stato trafugato. Gesù è veramente risorto. 

[7]Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto. 

Dopo che le donne hanno constatato l’assenza del corpo di Gesù nel sepolcro, vengono inviate dall’Angelo dai discepoli di Gesù con un messaggio ben preciso: “Gesù è risuscitato dai morti. Precede i discepoli in Galilea. Là lo vedranno”. 

L’Angelo ha parlato. È verità. Questo dovranno dire ai discepoli di Gesù. Solo questo, niente altro.

Queste due donne sono le prime missionarie della risurrezione di Gesù, ma anche testimoni oculari degli eventi che sono avvenuti all’alba del primo giorno dopo il sabato, o primo giorno della settimana.

Dalla Galilea è iniziata la missione di Gesù, secondo il Vangelo di Matteo, dalla Galilea sempre secondo lo stesso Vangelo inizia la missione dei discepoli di Gesù.

12Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; 16il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. 17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino".(Mt 4,12-17). 

Gesù dalla Galilea raggiunse tutte le città di Israele.

Gli Apostoli dalla Galilea dovranno raggiungere le città del mondo intero. 

[8]Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. 

Le donne si accingono ad eseguire il comando che l’Angelo aveva dato loro.

C’è timore in loro ma anche grande gioia.

Il timore è dato dall’incontro con il soprannaturale, con il divino.

Il timore che nasce nel cuore è vero segno di essersi trovate alla presenza del mistero celeste.

La gioia nasce invece dal fatto che Gesù è risorto.

[9]Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: Salute a voi. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 

Gesù premia l’amore di queste donne, il loro sacrificio, la loro volontà di fargli del bene, facendolo al suo corpo.

Mentre loro corrono per avvisare i discepoli dell’avvenuta risurrezione, Gesù viene loro incontro e le saluta.

Il saluto è semplice. È il saluto abituale di Gesù verso di loro: “Salute a voi”.

Le donne si avvicinano a Gesù, gli prendono i piedi e lo adorano.

Il gesto di prendere i piedi è atto di prostrazione, umiltà, devozione, tenerezza.

È segno del loro grande amore per Gesù.

L’adorazione è data solo a chi è confessato vero Dio. 

[10]Allora Gesù disse loro: Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno. 

Gesù si è fatto vedere solo per confermare la risurrezione.

Il loro annunzio deve essere fondato sull’obbedienza, sulla fede, ma anche sulla visione.

Il loro annunzio deve essere pienamente e santamente vero, senza alcun dubbio.

Anche in questo caso si trovano dinanzi ad un evento soprannaturale. 

La loro è vera visione del Cristo Risorto. 

Per questo sono invitate a non temere.

Gesù si è mostrato per il loro più grande bene, per la loro più grande gioia.

Il comando che dona loro Gesù è in tutto simile a quello dato precedentemente dall’Angelo: “Devono dire ai discepoli che il luogo dell’incontro con Gesù Risorto è in Galilea”. 

Gesù compie quanto aveva detto nel Cenacolo:

26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo". 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: "Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio". 30E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

31Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, 32ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". (Mt 26,26-32). 

Il Vangelo secondo Matteo non dona alcuna notizia di Gesù Risorto con i suoi discepoli in Gerusalemme.

L’unica apparizione in Gerusalemme di Gesù Risorto è questa fatta alle donne. 

Per San Matteo Gerusalemme ha finito il suo compito nel momento stesso in cui Gesù muore sulla croce.

Da questo istante essa non è più la Città di Dio. Essa è città da evangelizzare come tutte le altre.

L’Evangelizzazione del mondo non può partire se non dalla Galilea, perché dalla Galilea era partita l’Evangelizzazione dei figli di Israele.

LE GUARDIE SUBORNATE

[11]Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. 

Sappiamo che le guardie erano state testimoni di quanto era avvenuto all’alba presso il sepolcro: il terremoto, la pietra ribaltata, l’Angelo che si siede sopra. 

Esse erano anche testimoni che nessun discepolo era presente al fatto: solo due donne. 

Non tutta la guardia posta a custodia del sepolcro si reca dai sommi sacerdoti. Solo alcuni di essi.

Essi annunziano loro quanto è avvenuto. 

[12]Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: 

Anziché accogliere l’evento storico della risurrezione, i sommi sacerdoti con gli anziani si riuniscono e deliberano di dare una buona somma di denaro ai soldati, comprandosi non solo il loro silenzio sull’accaduto, ma anche l’obbligo di dare una versione diversa dei fatti così come realmente erano accaduti.

Potenza del denaro!

Potenza della forza della menzogna e della falsità!

Potenza del cuore perverso che non si piega neanche dinanzi alla verità della storia!

Quando un cuore non si piega alla verità della storia – questa è visibile e udibile, palpabile e constatabile – come fa ad aprirsi al grande mistero della rivelazione di Dio?

Dio però si serve sempre della storia per portare nelle profondità del mistero.

Chi nega la storia – e i sommi sacerdoti con gli anziani erano maestri in questa arte – mai potrà aprirsi al mistero vero di Dio.

[13]Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 

Cosa devono dire i soldati, anzi dichiarare?

Che i discepoli di Gesù, mentre loro dormivano, sono venuti e hanno rubato il corpo.

Questi sommi sacerdoti sono talmente stupidi che non si accorgono della stoltezza messa in bocca a quei soldati.

Come fa uno a vedere mentre sta dormendo?

Altra stoltezza: loro erano stati posti per fare la guardia al sepolcro.

Chi è di guardia non può dormire. Se dorme non è di guardia.

Se dorme è responsabile di tutto ciò che avviene per mancata consegna, o osservanza degli ordini ricevuti.

La stoltezza è stolta di per se stessa. Non ha alcun bisogno di dimostrazione contraria.

In più questi sommi sacerdoti ed anziani insegnano ai soldati a dire una grande, ma grande falsa testimonianza.

Questo è un vero peccato dinanzi a Dio e dinanzi all’intera storia.

Cristo Gesù è la verità incarnata. Loro sono la menzogna incarnata.

Cristo Gesù non poteva non essere condannato a morte da loro.

[14]E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia. 

Loro sanno che quanto suggerito di dire sotto pagamento è cosa che potrebbe recare loro delle noie da parte del governatore.

Si impegnano, qualora fosse intervenuto il governatore, a mettere tutta la loro influenza per liberarli da ogni noia.

Mistero di iniquità, alleanza di male e di peccato, di influenza politica e religiosa insieme!

Mistero delle tenebre che vuole oscurare Dio e la sua luce di verità, di amore, di speranza, di salvezza!

[15]Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

I soldati dichiararono quanto era stato loro suggerito.

Quando San Matteo scriveva il suo Vangelo, questa diceria ancora veniva divulgata fra i Giudei.

Per questo egli si prende l’onere di smentirla, indicandone la sua vera origine.

L’arte del male è proprio questa: spargere nella storia ogni genere di falsità.

Di queste falsità molte mettono anche radici nei cuori.

Una volta che la radice c’è, comincia anche a ramificarsi.

Sradicarla alla fine diviene impossibile e così la menzogna ha sempre corso legale tra gli uomini. 

LA MISSIONE DEGLI APOSTOLI 

[16]Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 

I discepoli ascoltano il racconto delle donne e il messaggio inviato loro sia dall’Angelo che da Gesù stesso.

Si recano in Galilea.

Il testo dice: “Sul monte che Gesù aveva loro fissato”.

Questa notizia è solo di questo versetto.

In tutto il Vangelo di San Matteo non si parla mai di un “monte fissato” come luogo di appuntamento. 

Dobbiamo però supporre che il luogo dell’appuntamento fosse ben preciso, anche se il testo omette questa notizia. 

[17]Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 

Ora che sono sul monte, Gesù si mostra loro.

Tutti gli si prostrano innanzi in segno di adorazione.

Alcuni però dubitano. Non credono a quello che stanno vedendo.

Gesù non si perde dietro i loro dubbi.

Questi spariranno. Dinanzi alla luce del sole, gli occhi possono avere delle incertezze appena si aprono, ma poi tutto ritorna normale.

Così è per i discepoli.

C’è ancora qualche squama nella loro fede che la rende imperfetta, ma ben presto questa cadrà.

Su di loro trionferà la luce piena della risurrezione del Signore.

[18]E Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 

Gesù si avvicina e rivela ai suoi discepoli con quale autorità parla loro.

Parla con l’autorità di colui che ha ricevuto ogni potere in cielo e in terra.

Parla con l’autorità del vero Figlio dell’uomo.

9Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. 10Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 

11Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco. 12Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. 

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. (Dn 7,9-14). 

Gesù è il vero Figlio dell’uomo.

Loro dovranno andare nel mondo rivestiti degli stessi poteri del Figlio dell’uomo, esercitati però solo in ordine alla salvezza dei cuori.

[19]Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 

Ecco cosa dovranno fare ora i discepoli:

Dovranno andare, recarsi presso ogni popolo. Devono lasciare la Galilea. Devono uscire fuori dei confini dei figli di Israele. Li attende il mondo intero.

Dovranno ammaestrare tutte le nazioni. Si ammaestra in un solo modo: conducendo ogni uomo all’unico e solo vero Maestro: a Gesù Signore. C’è una sola dottrina da insegnare: il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

All’ammaestramento deve seguire il battesimo. Si battezza nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Battezzando nel nome della Beata Trinità l’uomo ritorna ad essere della Beata Trinità.

Dalla Beata Trinità era stato fatto.

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.(Gn 1,26-27). 

Nel nome della Beata Trinità è ricostituito, rifatto, ricreato.

Con il battesimo nel nome della Beata Trinità, l’uomo ritorna al suo Signore.

È del suo Signore. 

L’uomo è proprietà di Dio.

Non è più proprietà del peccato e neanche di se stesso.

Con il battesimo l’uomo ritorna ad essere del solo Dio. 

[20]insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. 

Con il battesimo l’uomo costitutivamente ritorna ad essere di Dio.

Ma questo non basta per essere di Dio.

È di Dio se osserva tutto ciò che Gesù ha comandato ai discepoli, tutto ciò che Lui ha insegnato ai discepoli.

I discepoli non devono limitarsi a battezzare.

Devono insegnare a quanti sono stati battezzati come si compie la volontà di Dio.

L’insegnamento in loro deve essere duplice, in tutto simile a quello di Gesù: con la parola, con le opere, con i fatti.

Loro devono mostrare visibilmente – e non solo per via uditiva – come si osserva tutto ciò che Gesù ha comandato.

Se l’insegnamento manca della via visibile, esso non è più insegnamento vero.

È invece insegnamento monco. Non serve. Non produce frutti.

Visibile ed udibile devono essere una cosa sola.

Così ha insegnato loro Cristo. Così devono insegnare loro al mondo intero.

È questa la legge della vera evangelizzazione. 

Tutto il resto è teoria sterile, vana, inutile, infruttuosa.

Ora Gesù fa loro una grande promessa: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 

Sarà con loro fino alla consumazione dei secoli, fino alla fine del mondo.

La sua però non è una presenza di compagnia.

È vera presenza operativa.

Essa è in tutto simile a quella di Dio con Mosè.

1Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3Mosè pensò: "Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?". 

4Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè !". Rispose: "Eccomi!". 5Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!". 6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 

10Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!". 11Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?". 

12Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte". 13Mosè disse a Dio: "Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?". 14Dio disse a Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi". 15Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. 

16Và! Riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele. 18Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio. 

19Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare. 21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto". (Es 3,1-22). 

I discepoli dovranno far uscire l’umanità intera dalla schiavitù e dalle tenebre del mondo. 

Quest’opera può essere fatta solo con la presenza di Gesù operante in loro e per mezzo di loro.

Con questa fede i discepoli dovranno presentarsi dinanzi ad ogni uomo.

Gesù dovrà operare in loro e per mezzo di loro le sue grandi opere di salvezza e di redenzione. 

Il Vangelo secondo Marco rivela concretamente il significato di questa frase:

15Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno". 19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano. (Mc 16,15-20). 

La stessa verità è così annunziata dalla Lettera agli Ebrei:

1Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno alle cose udite, per non essere sospinti fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione, 3come potremo sottrarci al castigo se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita, 4mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. (Eb 2,1-4). 

Tutto questo ci riporta al modo secondo il quale San Paolo viveva la missione presso i Gentili:

14Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro. 15Tuttavia vi ho scritto con un pò di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio 16di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo. 

17Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio; 18non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere, 19con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 

20Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, 21ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. (Rm 15,14-21).

Ieri e oggi, domani e sempre così dovrà essere svolta l’evangelizzazione dei popoli.

È questa la sola regola di Dio che porta frutti.

Tutte le altre regole inventate dagli uomini, lasciano il mondo là dove esso è: nel baratro del suo peccato e della sua morte spirituale.

Ma noi abbiamo la promessa di Cristo Gesù, come Mosè aveva la promessa di Dio: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 

Con questa promessa possiamo liberare il mondo intero e andare anche noi incontro a Gesù come ci esorta la Lettera agli Ebrei:

1Perseverate nell'amore fraterno. 2Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo. 3Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, in quanto anche voi siete in un corpo mortale. 4Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio. 5La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. 6Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non temerò. Che mi potrà fare l'uomo? 7Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede. 

8Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre! 9Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono. 10Noi abbiamo un altare del quale non hanno alcun diritto di mangiare quelli che sono al servizio del Tabernacolo. 11Infatti i corpi degli animali, il cui sangue per l'espiazione del peccato vien portato nel santuario dal sommo sacerdote, vengono bruciati fuori dell'accampamento. 

12Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città. 13Usciamo dunque verso di lui fuori dell'accampamento, portando il suo obbrobrio, 14perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. 15Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. 16Non dimenticatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici si compiace il Signore. 17Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano per le vostre anime, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi. 

18Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto. 19Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto. 20Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, 21vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

22Ve lo raccomando, fratelli: accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. 23Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato messo in libertà; se arriva presto, vi vedrò insieme con lui. 24Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi. (Eb 13,1-24). 

La più grande opera che Gesù dovrà compiere in noi è la nostra santificazione.

La santità fu la via di Cristo, deve essere la via di ogni suo discepolo.

Con questa verità nel cuore e nella mente, possiamo evangelizzare il mondo intero. Nella santità Gesù è con noi ed opera per mezzo di noi. 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO

Chiediti:

1. Quando le donne si recarono al sepolcro?

2. Cosa accadde esattamente appena esse giunsero presso la tomba di Gesù?

3. Chi appare loro?

4. Quale messaggio fu recato loro?

5. Cosa fecero le guardie?

6. Quando appare loro Gesù?

7. Quale fu il messaggio che Gesù ha affidato loro?

8. Come furono subornate le guardie?

9. Perché la loro è una menzogna palese?

10. Perché è anche falsa testimonianza?

11. Chi insegna alle guardie la menzogna e  la falsa testimonianza?

12. Quale è la forza di una menzogna seminata in un cuore?

13. Con quale potere Gesù manda i suoi discepoli nel mondo?

14. Cosa devono fare i discepoli nel mondo?

15. Cosa significa ammaestrare?

16. Nel nome di chi devono battezzare?

17. Qual è l’esatto significato del battesimo nel nome della Beata Trinità?

18. Come si compie la vera evangelizzazione?

19. Cosa è l’evangelizzazione visibile?

20. Questa evangelizzazione può essere disgiunta da quella udibile?

21. Qual è il vero significato della presenza di Cristo fino alla consumazione dei secoli?

22. C’è relazione tra evangelizzazione e santità?

Osservazioni conclusive:

Questo Capitolo XXVIII, pur nella sua brevità, racchiude nel suo seno le verità essenziali, fondamentali per comprendere il mistero di Cristo Gesù.

La missione e l'opera di Cristo Gesù trovano il loro compimento non solo nella sua risurrezione, ma anche nella missione conferita agli Apostoli. 

Cristo e gli Apostoli divengono una sola missione, un solo mistero di salvezza, una sola opera di redenzione.

Questo mistero di unità, di unione, di missione durerà fino alla consumazione dei secoli. 

La verità della risurrezione di Gesù viene affermata con ogni chiarezza. Nessun dubbio potrà mai sussistere su questo mistero che ha spaccato in due la storia. Prima della risurrezione di Gesù e dopo di essa la storia non è più la stessa, perché la speranza non è più la stessa. Ora camminiamo verso l'avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, il cui inizio è proprio la risurrezione di Gesù. 

La prima apparizione di Gesù è alle donne. Esse vengono premiate nel loro amore per il Maestro, nel loro zelo per il completamento di ciò che ancora mancava al corpo di Gesù perché fosse degnamente sepolto. Al nostro amore Dio risponde sempre con il suo. Ma il suo è immensamente più grande del nostro, perché il suo è sempre amore eterno e divino. 

L’abbandono di Gerusalemme da parte di Gesù è dato costitutivo, essenziale del Vangelo secondo Matteo. Dopo la sua risurrezione Gesù lascia per sempre Gerusalemme perché il tempo di Gerusalemme è finito. È finita Gerusalemme perché il suo Tempio non è più la casa di Dio sulla terra. Il Nuovo Tempio di Dio è il corpo di Gesù. È il corpo di Gesù che è la Chiesa. Nel corpo che è la Chiesa, ogni discepolo del Signore è Tempio Santo di Dio.  Questa verità è limpida nel Vangelo secondo Matteo. Chi legge il Capitolo XXVIII deve confessare che veramente tutto è finito dell'Antica Alleanza, perché ora è nata la Nuova. 

Per negare l'evento della risurrezione di Gesù, i sommi sacerdoti insegnano la menzogna e la falsa testimonianza. Non solo. Comprano con denaro la complicità delle guardie. Questa storia triste ci insegna però una grandissima verità: il peccato mai si arrende. Per non essere sconfitto si allea con il denaro e si compra la verità, in modo che solo la falsità venga annunziata e proclamata. 

Le regole della vera missione sono due: la visibilità e l'udibilità. La Parola di Gesù non solo deve essere udibile, deve essere anche visibile, constatabile. La sua verità deve essere evento non solo annunziato, quanto anche trasformato in storia, in evento di carità, di amore, di obbedienza, di vera santità, di trasformazione dell'intera vita. Vi è vera evangelizzazione quando visibilità ed udibilità  diventano una cosa sola. 

In sintesi:

1. All’alba del terzo giorno: Dal Vangelo secondo Matteo sappiamo che Gesù è risorto non appena le donne sono giunte al sepolcro. Era l'alba del terzo giorno. Fu allora che avvenne il terremoto, che l'Angelo discese dal cielo, rotolò via la pietra dal sepolcro e si pose sopra di essa. 

2. Due donne testimoni dei fatti: Chi è presente a questi eventi sono solo due donne: Maria di Màgdala e l'altra Maria. Di altri non c'è nessuno, tranne che la stessa guardia posta dai sommi sacerdoti a custodia del sepolcro. Dobbiamo tuttavia puntualizzare che della risurrezione in sé, dell'evento in sé non ci sono testimoni. Nessuno ha visto Gesù risorgere. È stato però visto l'evento che ha accompagnato la sua risurrezione. 

3. Il messaggio dell’Angelo: Le donne erano andate per dare degna sepoltura a Gesù. Gesù non è più nel sepolcro. È risorto. Loro possono vedere il luogo dove Gesù era stato posto. Così possono rendersi conto della veridicità di quanto è stato loro annunziato. Ora però le donne devono portare un messaggio ai discepoli di Gesù. Devono dire loro che Gesù è risorto e che li precede in Galilea. Là si dovranno recare, perché è là che essi lo vedranno. 

4. La paura delle guardie: La paura e quasi il terrore si impossessa delle guardie. Esse lasciano subito il sepolcro e si recano in città ad annunziare l'evento ai sommi sacerdoti. Così anche loro divengono non solo testimoni dell'evento della risurrezione, ma anche annunciatori di esso. 

5. La prima apparizione di Gesù: Mentre le donne si recano in Città per dare il lieto annunzio ai discepoli con il relativo messaggio, Gesù appare loro. Esse gli abbracciano i piedi, si prostrano per adorarlo. Gesù le invita a non temere. Anche Lui le invita a recarsi dai suoi discepoli per dire loro di recarsi in Galilea. Così esse ora non sono più solo testimoni degli eventi della risurrezione, sono anche le prime che hanno visto Gesù risorto. Loro hanno visto il Signore. Con il Signore hanno parlato. Il Signore hanno toccato. La loro testimonianza è ora completa.

6. Il primo messaggio di Gesù Risorto: Gesù vuole che i suoi diventino nuovamente una cosa sola. Si erano dispersi al momento della sua cattura. Ora è giusto che si riuniscano. Per questo dona loro appuntamento in Galilea. Lungo il viaggio avrebbero avuto modo di dialogare, di parlare, di meditare, di aiutarsi gli uni gli altri a comprendere gli avvenimenti successi. Loro dovranno vivere sempre come unità, come solo corpo, come i Dodici. Non possono vivere come singoli discepoli. Anche se domani saranno separati, dovranno ricordarsi di essere una cosa sola. Sarà la loro unità la loro forza. 

7. Le guardie comprate: Riferita la notizia della risurrezione di Gesù, i sommi sacerdoti non si danno per vinti. Neanche sfiora nel loro cuore il desiderio di una conversione alla verità. Pensano subito a negare gli eventi. Danno del denaro alla guardia e si comprano non solo il loro silenzio sugli avvenimenti del mattino, quanto anche la voce perché dicano falsità e menzogne. 

8. L’insegnamento della falsità e della menzogna: Quando questo avviene è segno che il cuore ormai è più duro di una pietra. Un uomo  è uomo finché c'è nella sua coscienza la distinzione del bene e del male, del vero e del falso, del giusto e dell'ingiusto. Quando si compra l'altro perché dica falsità sugli eventi da lui vissuti, significa una cosa sola: c'è un calo, o una perdita quasi totale di umanità. Perdendo in umanità si acquisisce in diabolicità. Questi uomini sono semplicemente diabolici, tanta è la loro astuzia, la loro malvagità, la loro superbia, la loro volontà di negare ad ogni costo la verità testimoniata dalla storia. 

9. La calunnia e la falsa testimonianza: Sono queste le armi del male per spargere male attorno a sé. Quando questo avviene è segno che il male ha superato i suoi stessi limiti. Si è ormai sulla via del non ritorno. Si è passati dalla fragilità alla malvagità e dalla debolezza alla cattiveria. È segno che si è prigionieri del principe di questo mondo, il padre della menzogna e di ogni falsità. 

10. La grande vitalità della menzogna: Una volta che la calunnia, la menzogna è stata sparsa in molti cuori è difficile che possa venire sradicata. Non bastano secoli e né millenni. La menzogna ha una vitalità più grande della stessa gramigna. Basta un piccolo frammento di radice lasciata nel terreno e dopo poco tempo il campo dissodato è più infestato di prima. 

11. Il vero potere di Gesù: Il potere di Gesù è quello del Figlio dell'uomo. È il potere del Figlio Unigenito del Padre conferito però a tutta la sua umanità. È il potere di Dio dato all'uomo, al vero uomo. è il potere del Verbo della vita che è tutto nel vero uomo. Questo potere Gesù lo ha conquistato passando attraverso la passione, la croce, la morte. Questo potere è il frutto della sua obbedienza. 

12. Missione universale: Gesù conferisce ai suoi discepoli una missione universale. Il suo regno è universale: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra". La missione data agli Apostoli è per tutta la terra, per ogni uomo, per ogni lingua, per ogni nazione, per tutti i tempi, fino alla consumazione dei secoli.

13. Ammaestramento universale: La missione universale comporta un ammaestramento universale. Non un solo uomo dovrà essere privato del dono della Parola e della sua spiegazione. Ad ogni uomo essi dovranno dire, insegnare, predicare il Vangelo della salvezza. Ad ogni uomo dovranno dare la sola Parola che salva, redime, giustifica, santifica. 

14. Battesimo nel nome della Beata Trinità: Questo significa che quando il Vangelo è stato scritto la fede nella Trinità era già perfetta. Il Dio uno dell'Antico Testamento è il Dio trino del Nuovo. Dio è Padre, Figlio, Spirito Santo. È uno nella sostanza divina. Trino nelle Persone. Non tre Dei, ma un solo Dio. Non una sola Persona, ma tre Persone distinte: Padre, Figlio e Spirito Santo. È questa la nostra fede. Dove questa fede nella Trinità non è confessata, non c'è vera fede in Cristo Gesù. 

15. Il ritorno dell’uomo sotto la Signoria del suo Creatore: Con il battesimo nel nome della Trinità, l'uomo lascia il regno del principe di questo mondo e ritorna ad essere nuovamente di Dio. In un modo diverso però da come è stato creato. Prima è stato creato fuori di Dio, anche se a sua immagine e somiglianza. Ora invece è riportato in Dio. Dio lo sommerge con la sua divinità e lo rende partecipe della sua natura divina. Il Padre gli dona la sua paternità, il Figlio la sua figliolanza, lo Spirito Santo la sua comunione. È questo un mistero che supera infinitamente lo stesso mistero della creazione. 

16. La legge del vero insegnamento: L'insegnamento è vero se è fatto alla maniera di Cristo Gesù. Cristo Gesù vive in perenne comunione con la volontà del Padre. Il discepolo di Gesù deve vivere in costante comunione con il suo Maestro e Signore. Se si distacca dall'obbedienza a Cristo Gesù, quello del discepolo non è più un vero insegnamento. Sono parole umane che non danno salvezza. 

17. Insegnamento udibile: Il vero insegnamento è prima di tutto il dono della Parola di Gesù tutta intera, senza alcuna parzialità, senza preferenze, senza togliere ed aggiungere a quanto il Maestro ha consegnato. Nell'alterazione anche minima della Parola di Gesù non c'è più vero insegnamento. La parola data non genera salvezza. 

18. Insegnamento visibile: L'insegnamento non deve essere solo udibile, deve essere anche visibile. La visibilità è questa: chi dice la Parola di Gesù deve manifestarla compiuta nella sua vita. La sua vita deve essere la testimonianza diretta della verità di ogni Parola del Signore. 

19. Osservanza universale: Sia chi annunzia che coloro che ascoltano e vedono devono sapere che il Vangelo è uno, la Parola è una, la volontà del Padre è una, la rivelazione è una, la via della salvezza è una. Questa unità non dovrà mai essere frazionata. In questa unità mai ci potranno essere scelte di alcune parti. Tutta la Parola deve essere osservata per avere tutta la salvezza. 

20. La legge del vero apostolato: Chi vuole svolgere un vero apostolato tra i suoi fratelli, deve però ricordarsi di un'altra unità che deve sempre vivere e conservare: l'unità con Cristo Gesù. Lui è Cristo Gesù devono essere una sola vita, una sola Parola, una sola missione, una sola opera. Senza Cristo Gesù nel discepolo e con il discepolo, la Parola può anche essere detta, ma non vi è Gesù che converte, che santifica, che illumina, che attrae al Padre. 

21. La santità fondamento della vera evangelizzazione: È questa la ragione profonda per cui la santità è il solo vero fondamento della santa e fruttuosa evangelizzazione. Nella santità Cristo e il discepolo divengono sempre più una cosa sola, una sola vita e la missione evangelizzatrice si svolge in perfetta unità e comunione: comunione nella verità e nelle opere: verità ed opere del missionario che si fanno e divengono verità ed opere di Cristo Gesù. 

22. Le false evangelizzazioni: Sono false evangelizzazioni tutte quelle che vengono operate al di fuori di questa unità con Cristo Signore. Sono false tutte quelle che sono fatte dal solo discepolo di Gesù senza il suo Maestro. Questo accade sempre quando il discepolo non si incammina seriamente e con perseveranza sulla via della più grande santità. 

23. La presenza operante di Cristo Gesù: La presenza di Gesù con i suoi discepoli sino alla fine del mondo non è solo di conforto, di consolazione, di sprone, di accompagnamento perché non si sentano soli. È invece presenza di vera opera. Loro dicono e Lui fa. Loro parlano e Lui agisce. Loro annunziano e Lui converte. Loro insegnano e Lui scrive nei cuori. Senza Cristo manca l'opera di Dio in chi ascolta. Senza Cristo c'è solo un parlare, che non dona salvezza. Senza Cristo la santità non è scritta nel cuore di chi ascolta. 

24. Cristo è presente nella santità del discepolo: La santità è la sola condizione perché Cristo Gesù sia presente di una presenza di opera nel suo discepolo. Senza la santità, il discepolo appartiene anche lui al principe di questo mondo, anche lui ancora è nell'impero delle tenebre e del male. Chi  è nel regno del male non può essere con Cristo Gesù. Gesù non può essere con lui. In questa solitudine, che è creata dall'assenza di santità, mai si potrà operare una vera e fruttuosa evangelizzazione. Manca Gesù che rende vero ogni impegno missionario del discepolo. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tutta Santa, colei che visse sempre nella non conoscenza del peccato, ispiri nel nostro cuore un vero, grande desiderio di santità. Lo richiede la nostra missione di annunciatori del Vangelo presso ogni uomo. Senza santità non possiamo svolgere con frutto il suo comando di amore e il mondo continua a rimanere nelle tenebre, nella falsità, nella menzogna. 

Gli Angeli, nostri Custodi, che hanno il compito di accompagnarci lungo il cammino verso il regno dei cieli, ci aiutino a trovare la via della vera santità e una volta trovata a non lasciarla mai più. Percorrendo la via santa verso il cielo possiamo attrarre sulla stessa via una innumerevole schiera di altri uomini, di altre donne, ed anche l'intera umanità.

I Santi, nostri veri modelli, che hanno percorso prima di noi questa via santa, recandosi presso ogni uomo a portare loro il conforto del Vangelo, veglino sul nostro cammino perché mai abbiamo a stancarci, smarrirci, sentirci perduti, confusi, persi. Con il loro aiuto vogliamo anche noi raggiungere il cielo, dopo aver condotto a Cristo una quantità senza numero di altre persone. 

È questo il fine della nostra vita e della nostra missione. 

Nella santità la nostra vita si fa missione e la missione diventa la nostra stessa vita. 

CONCLUSIONI

Alla fine di un percorso è giusto che si evidenziano alcune verità fondamentali, essenziali, vitali per entrare nel cuore di Gesù Signore e della sua missione. 

Sono queste verità che fanno la differenza tra Cristo Gesù ed ogni altro uomo del passato, del presente, del futuro, venuto prima di Lui, che è stato suo contemporaneo, che verrà dopo, durante tutto il corso dei secoli.

Nel Vangelo secondo Matteo tutto è Nuovo per rapporto all’Antico. La novità non è solamente modale, è essenziale, costitutiva. Questa novità coinvolge la natura stessa della realtà. 

Se questa novità ci sfugge – e sovente sfugge più di quanto non si pensi – il rischio è uno solo: quello di vivere il Nuovo Testamento alla maniera dell’Antico. Ed in verità sono molti coloro che ancora non hanno fatto il passaggio al Nuovo Testamento proprio perché questa novità sfugge alla loro mente e al loro cuore. 

I Capisaldi di questa novità sono: 

Il nuovo Mosè: Gesù è il Nuovo Mosè che opera una nuova Liberazione, con un nuovo Popolo, una nuova Alleanza, dei nuovi Patriarchi, una nuova Generazione, un nuovo Sacrificio, un nuovo Sangue, un nuovo Uomo, un nuovo Comandamento, un nuovo Regno, un nuovo Tempio, una nuova Promessa, una nuova Comunità, una nuova Gerusalemme, un nuovo Stile di vita. Questa novità crea un abisso invalicabile con l’Antico Testamento. L’antico modo di essere con Dio è finito per sempre. Ora con Gesù ne è iniziato uno tutto nuovo, perennemente nuovo, che procede di novità in novità. La forza di incidenza nel mondo del Vangelo è proprio questa novità. Quando invece si vuole riportare il Vangelo nella vecchia struttura dell’Antico Testamento è allora che esso retrocede e si eclissa dalla mente e dal cuore degli uomini. Il cuore dell’uomo è fatto per il Vangelo. Il cuore dell’uomo conosce solo il Vangelo come sua unica legge. Chi gli dona altre cose, altro non fa che allontanare il Vangelo dal cuore e il cuore dal Vangelo. Quando si da una verità senza Vangelo, il cuore si deprime, si chiude in se stesso, diventa ribelle ed ostile alla Parola. 

La nuova Legge: Cogliere la novità della Legge di Cristo è anche questo un compito che deve impegnare perennemente ogni seguace di Gesù Signore. Cogliere in sé questa novità è semplice: si è passati dalla giustizia più stretta alla carità. Nella giustizia dobbiamo dare all’altro ciò che è suo. I Comandamenti sono questa legge fondamentale che regola la giustizia con Dio e con gli uomini. Nella carità invece dobbiamo dare ai fratelli tutta la nostra vita. Dobbiamo dare tutta la nostra vita e tutto ciò che appartiene ala nostra vita. La vita non ci appartiene più. Essa non è più nostra. È stata data a Dio perché ne faccia un dono ai fratelli. È un sacrificio da offrire a Dio per la redenzione dell’umanità. Secondo questa nuova Legge la nostra vita è una perenne Eucaristia offerta a Dio in  sacrificio per la salvezza del mondo. 

Il nuovo popolo di Dio: l’Antico Popolo di Dio veniva da un solo uomo: Abramo. L’unità era data dall’unico sangue. Il Nuovo Popolo di Dio invece nasce dalla moltitudine degli uomini. Lì da un solo uomo se ne fecero molti. Qui invece dai molti ed innumerevoli uomini si fa un solo corpo. La differenza è grande. Lì l’appartenenza avveniva per generazione secondo la carne. Qui avviene per conversione e per fede. Si accoglie la Parola di Gesù, si rinasce da acqua e da Spirito Santo, si diviene Corpo di Cristo, Nuovo Popolo di Dio. In questa solo Corpo, solo Popolo, l’altro non è un estraneo, è me stesso. L’altro sono io. Io sono l’altro. All’altro devo la mia vita tutta intera. Questo mistero è difficile da comprendere, molto più difficile da vivere.  E tuttavia il Nuovo Popolo è questo. C’è ancora tanto da lavorare per entrare in questa assoluta novità. 

I nuovi Patriarchi: Sono i Dodici Apostoli. Come dagli Antichi Patriarchi nacque l’Antico Popolo del Signore, per generazione secondo la carne, così dai Nuovi Patriarchi, dagli Apostoli, deve nascere il Nuovo Popolo di Dio. Loro dovranno farlo nascere non per mezzo di un seme corruttibile, ma incorruttibile, seminando nel mondo, presso ogni uomo, in ogni cuore la Parola di Dio. La Parola però dovrà essere pura, santa, immacolata, integra, vergine. Se la Parola che essi seminano è macchiata di falsità, di errore, di menzogna, di eresia, il Nuovo Popolo di Dio non nasce, perché nulla nascerà mai da ciò che è tradimento della verità e della Parola di Gesù Signore. 

La nuova modalità. La Parola va seminata secondo la modalità, l’esemplarità che ci ha lasciato Cristo Gesù. Essa va predicata, annunziata, insegnata, spiegata. Essa però va prima di tutto vissuta. La Parola prima si mostra e poi si ascolta. Se la si mostra soltanto, non produce frutto. Se la si dice solamente, rimane sterile nei cuori. Cristo Gesù è l’Obbediente alla Parola del Padre e mentre obbedisce insegna ai suoi discepoli la verità alla quale anche loro dovranno aggiogarsi, se vogliono essere portatori di verità e di salvezza in questo mondo. Cristo Gesù è umile, mite, paziente, povero in spirito, assetato ed affamato di giustizia, puro di cuore, misericordioso, afflitto, perseguitato, crocifisso. Con l’abito di queste virtù dovrà presentarsi dinanzi ai suoi fratelli chiunque vorrà annunziare la Parola secondo la modalità di Gesù Signore.

La Nuova Alleanza: La semplicità è la nota caratteristica della Nuova Alleanza. Niente in essa è fuori dell’uomo. Tutto invece è scritto nel cuore dell’uomo. È scritto giorno per giorno dallo Spirito Santo. La Nuova Alleanza è fatta di un uomo e di una Parola, di un uomo che prende per sposa la Parola di Gesù e promette di esserle fedele per tutta la sua vita. La Nuova Alleanza è questo sposalizio con il Vangelo. Il Vangelo e la persona diventano una cosa sola, un solo pensiero, un solo cuore, una sola vita. Se la persona rimane fedele al Vangelo, Dio Padre, Figlio e Spirito Santo prendono dimora nel cuore e celebrano con essa il loro sposalizio eterno. 

Il nuovo Sacrificio: L’Antica Alleanza era caratterizzata dagli innumerevoli sacrifici animali. Per ogni peccato un sacrificio. Per ogni specifico peccato uno specifico sacrificio. La Nuova Alleanza è caratterizzata dall’unico ed eterno sacrificio di Cristo Gesù. Un solo sacrificio ha cancellato i peccati del mondo intero. Questo Nuovo Sacrificio, irripetibile, unico, offerto una volta per tutte sulla croce, deve essere però mangiato, il suo sangue bevuto da tutti coloro che hanno stipulato la Nuova Alleanza e per questo esso viene attualizzato come vero sacrificio incruento in ogni Santa Messa che viene celebrata nel mondo. L’unico sacrificio viene dato a tutti come carne da mangiare e sangue da bere. Sostanzialmente, realmente, essenzialmente, si diviene una sola vita con Cristo Gesù e con Cristo, in Lui e per Lui, con lo stesso Dio. 

Il nuovo tempio di Dio: Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. È in Lui che Dio abita. Vi abita corporalmente con la potenza della sua divinità. Divenendo il cristiano un solo Corpo in Cristo, divenendo il Corpo di Cristo, ogni cristiano è costituito Tempio di Dio in questo mondo. Dove abita oggi il Signore? Dove trovarlo? Abita e si trova ovunque abita e dimora un cristiano che vive inserito vitalmente in Cristo Gesù ed è inserito in Cristo in un solo modo: vivendo ed osservando tutta la sua Parola, il suo Vangelo. Il cristiano che vive di Parola è il Tempio visibile di Dio in questo mondo. 

La nuova Vita: La nuova Vita è quella di Dio, che in Cristo, per opera dello Spirito Santo diviene vita del cristiano. Il cristiano è vita di Dio in questo mondo. Essendo vita di Dio può vincere ogni vizio, superare ogni peccato, indossare ogni virtù. Può raggiungere la più alta ed eccelsa santità. Questa vita la si riceve tutta nell’Eucaristia. Mangiando la nuova Vita il cristiano giorno per giorno si fa nuovo, cambia, si trasforma, modifica la sua stessa natura. Chi si alimenta di Cristo in modo vero, autentico non può non cambiare la sua natura. Chi non la cambia è perché non si è nutrito di Cristo in modo vero e santo. 

La nuova Missione: Bisogna andare in tutto il mondo e fare discepolo di Gesù ogni uomo. Tutte le creature dovranno essere portate nel Vangelo. La nuova Missione, che è universale, cattolica, planetaria, non si può svolgere dicendo semplicemente la Parola. Il missionario di Gesù si presenta dinanzi al mondo con la sua nuova natura trasformata, diversa, modificata, santificata. Dalla sua natura santa, come santa era la natura di Cristo Gesù, egli è capace di attestare la verità di quanto insegna e la santità di quanto annunzia e spiega. 

Tutta questa novità sarà possibile coglierla e viverla per intero se si fanno alcuni passaggi, più che necessari, essenziali. 

Si deve passare dalla Teologia alla Cristologia: Dopo la lettura del Vangelo secondo Matteo nessuno potrà mai più pensare di poter parlare di Dio escludendo, o ignorando Cristo Gesù. È in Cristo che si potrà pensare di Dio, perché è Cristo il Rivelatore del Padre. È in Cristo che si può accedere e salire fino a Dio, perché è Cristo colui attraverso il quale il Padre viene a noi e noi andiamo al Padre. Una sana Cristologia è quanto ciascun cristiano oggi ha di più urgente bisogno. Tanti mali del mondo religioso di oggi, tante sofferenze, tante evasioni dalla fede e apostasie sono tutte generate dalla non corretta Cristologia e da una Teologia che non ha come suo cuore propulsore Cristo Gesù. 

Si deve passare dalla Cristologia all’Ecclesiologia: Cristo è uno, non due: uno visibile e l’altro invisibile. Cristo e il suo Corpo che è la Chiesa sono un solo Corpo, un solo Cristo, non due Corpi, non due Cristi.  Non c’è Cristo senza la Chiesa. Non regna Cristo escludendo il suo Corpo che è la Chiesa. Non si è di Cristo Gesù fuori della sua Chiesa, che è il suo Corpo. Tutte le antiche eresie vertevano sulla Persona di Cristo Gesù. Si voleva distruggere Gesù Signore nella sua Persona Incarnata. Tutte le moderne eresie vertono sulla distruzione di Cristo nel suo Corpo che è la Chiesa. Distrutta la Chiesa non c’è più Cristo Gesù. Senza Chiesa il Cristo che si presume di adorare è solo un idolo. Cristo e Dio una cosa sola. Cristo e la Chiesa una cosa sola. Farne due cose, è porsi fuori della verità. 

Si deve passare dall’Ecclesiologia alla Soteriologia: Chi oggi salva il mondo non è Dio, non è Cristo Gesù, non è lo Spirito Santo. Chi opera la salvezza del mondo è il Padre, il Figlio Incarnato, lo Spirito Santo attraverso il Corpo di Cristo. La salvezza è data al mondo attraverso il Corpo di Cristo che è la Chiesa, è data nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. È la Chiesa che vive da vero Corpo di Cristo, che opera per la salvezza quanto ha operato Gesù durante la sua vita nel suo corpo mortale. Oggi è il cristiano il Corpo attraverso il quale viene operata la salvezza. È questa verità che oggi manca al mondo. Manca al mondo perché manca a molti uomini di Chiesa. 

Il problema di ogni uomo non è Dio è Cristo. È Cristo perché è il solo Mediatore tra Dio e l’uomo, ogni uomo. Senza Cristo non si ha accesso a Dio, al vero Dio. Senza Cristo, si rimane in un pensiero su Dio, ma non sulla pienezza e completezza della sua verità. 

Il problema di ogni uomo non è Cristo, è la Chiesa. Cristo, bene o male, tutti lo vogliono. Ma Cristo non esiste senza la Chiesa. Come Dio non esiste senza Cristo Gesù, così Cristo Gesù non esiste senza la Chiesa. Entrare nella Chiesa è entrare nella vera salvezza. Chi rimane fuori della Chiesa, resta senza vera salvezza. Cristo e la Chiesa sono il Corpo della salvezza per ogni uomo. 

Il problema di ogni uomo non è la Chiesa, è il singolo cristiano. È qui che si arresta il flusso della salvezza che discenda dal Padre, si riversa tutto in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, nel suo Corpo che è la Chiesa. Il flusso della grazia e della verità che salvano si arresta nel singolo cristiano, perché è il singolo cristiano il punto di incontro dell’umanità intera con la Chiesa.  È con un ramo che un uomo si incontra con l’albero. Se il ramo è fragile e si spezza mentre lui sta cercando di salire sull’albero, tutto si perde. Si rimane fuori della Chiesa per la non santità, per la fragilità di peccato del singolo cristiano. Ogni cristiano è una porta di ingresso attraverso la quale l’umanità intera può entrare nella Chiesa, se questa porta è chiusa, perché sbarrata dal peccato, l’umanità intera rimane fuori della Chiesa e si perde. Si perde a causa del singolo cristiano. Ogni singolo cristiano può divenire questo punto debole della Chiesa. 

Dobbiamo creare nei cuori una nuova mentalità di fede: Dal solo Dio si deve passare al solo Cristo. Dal solo Cristo alla sola ed unica Chiesa. Dalla sola ed unica Chiesa alla sola via di salvezza. Dalla sola via di salvezza al solo cristiano come punto nevralgico e snodo attraverso cui tutta la salvezza di Cristo si riversa sull’umanità intera. Dio, Cristo, lo Spirito, la Chiesa, il cristiano devono essere una cosa sola, una sola verità, una sola grazia, un solo mistero. Un solo punto debole in questa unità rende impossibile e vana ogni opera di salvezza. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Colei che per il suo sì ha dato al mondo l’Autore della vita, ci aiuti ad essere cristiani santi, porta sempre aperta attraverso la quale il mondo entra nella Chiesa di suo Figlio Gesù. 

Gli Angeli, che hanno servito Cristo Gesù in ogni momento della sua vita, custodiscano il cristiano, perché mai si smarrisca dalla sua nuova essenza, manifestazione della verità di Cristo e della Chiesa. 

I Santi che hanno consacrato la loro vita a Cristo per essere suoi veri strumenti di redenzione e di vita eterna, convincano ogni cristiano che essere strumenti di vera salvezza è possibile. Basta amare Cristo Gesù più della nostra stessa vita, allo stesso modo in cui Cristo Gesù amava il Padre più di se stesso. 

Catanzaro 18 Agosto 2007 
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